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IL PROTESTANTISMO 

PARAGONATO 

« 
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CAPO LIV. 

> • 

Quistione di resistenza alla potestà civile. Confronto 
tra il Protestantismo e il Catolicismo. V onorata 
ed inutile timidità di certi uomini. V attitudine 
delle rivoluzioni. Forza del convincimento . Si ricor- 
da il principio insegnato dal Catolicismo sull obbli- 
go di obbedire alle potestà legittime. Si sciolgono al- 
cune quistioni preliminari . Differenza delle due 
potestà. Condotta del Catolicismo e del Protestan- 
tismo sulla separazione delle due potestà. V indipen- 
denza della potestà spirituale è una guarentigia di 
libertà per i popoli . Estremi che si toccano . Dot- 
trine di s. Tommaso sull 7 obbedienza. 

Ora che il Cattolicismo rimane giustificato ine 
quanto all' origine e facoltà della potestà civile f 
passiamo ad un altro punto, il quale se non è più 
grave, è sicuramente più delicato c spinoso. Ed af- 
finchè si conosca che io miro la quistione di fron- 
te; e che non ricorro a dissimulazioni ed anfibologie 
per la difesa della verità, dirò apertamente, che io 
prendo a trattare, se possa esser lecito in qualche caso 
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il resistere alla potestà civile . Io non posso spiegarmi 
con maggior chiarezza, nè tampoco piantare in 
termini più semplici e più chiari la quistione la più 
trascendente, difficile e spaventevole che si possa 
presentare in questo genere di materie. 

Ognun sa che il Protestantismo fin dal suo na- 
. scere proclamò il diritto d’insurrezione contro le 
potestà civili; come a tutti è noto che il Cattolici- 
srao ha predicato sempre l’ubbidienza alle mede- 
sime: di modo che, siccome quello fin dalla culla fu 
un elemento di rivoluzioni e di sconvolgimenti, 
così questo lo è stato di tranquillità e di buon or- 
dine. Questa differenza potrebbe far credere che il 
Cattolicismo sia favorevole all’oppressione, poiché 
lascia i popoli senza le armi per rivendicare la li- 
bertà. <( Voi altri, ci diranno i nostri avversarii, 
predicate l’ubbidienza alle potestà civili, e fulmina- 
te in ogni caso l’anatema contro l’insurrezione dei 
sudditi; dunque, qualora sopraggiunga la tirannia, 
voi altri ne sarete i più potenti ausiliarii, poiché 
colla vostra dottrina ratterretc il braccio che sta 
per alzarsi in difesa della libertà, e soffocherete col- 
la voce della coscienza l’indegnazione che comin- 
cia già a fermentare ne’cuori generosi. » Per que- 
sto motivo egli è della massima importanza diluci- 
dare, per quanto è possibile, questa materia gravis- 
sima, distinguendo la verità dal l’errore e la certez- 
za dal dubbio. 

Non mancheranno persone timide che non si ar- 
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rischiano a guardare in faccia questa sorte di qui- 
stioni, e forse desiderano che siano ricoperte di un 
velo; velo che non avrebbcr coraggio di alzare, per 
paura di trovare un abisso. Per vero dire la loro 
pusillanimità non è senza scusa, poiché realmente 
abbiamo qui degli abissi, ed abissi incommensura- 
bili; abbiamo pericoli, e pericoli tali da far tremare. 
Un passo mal fermo può mandarci in rovina; con 
un colpo imprudente si può aprire la porta alle tem- 
peste, e metter sossopra la società. Ciò non ostan- 
te a cotcste persone troppo timide, ma peraltro 
di buona intenzione, conviene far osservare, che a 
nulla giova la loro riserva, e che dalla loro pruden- 
te cautela non si cava costrutto alcuno. Senza di 
esse e loro malgrado le quistioni sono promosse, 
agitate e risolute in un modo compassionevole; e 
quel ch’è peggio, le teorie uscite dalla loro sfera so- 
no passate alla pratica; le rivoluzioni non dispon- 
gono solamente de’libri, ma ancora della forza, e 
abbandonando il tacito ritiro del filosofo, si sono 
messe per le strade e per le pubbliche piazze. 

Giunte le cose ad una tale estremità, è inutile 
andare avanti con palliativi, far uso di restrizioni e 
ricorrere al silenzio: conviene dire la verità tal qua- 
le è, e tutta intera; poiché essendo verità, non teme 
i raggi della luce nè gli assalti dell’errore; essendo 
verità, non può ricever danno dall’essere manifesta- 
ta e propagata, perchè Dio autore delle società non 
■ ha a$uto bisogno di fondarle sopra menzogne. Que- 
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sto tanto più divien necessario, in quanto che le 
vicende politiche hanno potuto far sì che alcuni 
non la conoscessero, o almeno non la comprendes- 
sero perfettamente, ed altri andassero invaginando 
che la proclamazione delle dottrine di ubbidienza 
alle potestà legittime non era stata altro che la vo- 
ce di un partito che si sforzava di assicurarsi il 
dominio. Gli uomini di prave dottrine o d’intenzio- 
ni perverse hanno il loro codice a cui ricorrono 
qualunque volta torna bene ai loro disegni: funesti 
errori o vili interessi guidano i loro passi ; quivi 
cercano i lumi, quivi prendono le ispirazioni. Biso- 
gna dunque che le persone di sana dottrina e di 

\ 

retta intenzione sappiano egualmente come rego- 
larsi nelle oscillazioni politiche, e non solamente 
conoscano in generale il principio dell’ubbidienza 
alle potestà legittime, ma siano ancora a portata di 
conoscerne le applicazioni. 

Vero è che nei conflitti cui seco traggono le turbo- 
lenze civili, non pochi son quelli che metton da par- 
te la propria convinzione per accomodarsi a quan- 
to esigono i loro interessi; ma egli è certo altresì 
che le persone di coscienza sono tuttavia in gran 
numero. Inoltre, non essendo cosa tanto frequente 
che gl’ individui di una nazione in generale si tro- 
vino oppressi di modo da non poter scegliere tra 
il sagrifizio della propria convinzione e raffrontar 
pericoli gravi ed imminenti, rimane comunemente 
il necessario sollievo, perchè questa possa esercita- 
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re la sua influenza, e prevenire molli mali o por- 
vi riparo. Al dire di certi pessimisti, la ragione e la 
giustizia hanno abbandonalo per sempre la terra, 
lasciandola in preda agl’ interessi, e sostituendo ai 
dettami della coscienza le viste deH’egoismo. Agli 
occhi di costoro è inutile ventilare e studiare a fon- 
do le quistioni che possono in pratica servirci di 
regola; poiché qualunque sia la convinzione teori- 
ca, la risoluzione in fatto ha ad essere la stessa. Io 
ho la fortuna o la disgrazia di mirar le cose con 
minor cipiglio, e di credere che vi sono ancora al 
mondo, e più particolarmente in Ispagna, persone 
di convinzioni profonde e di forza d’animo suffi- 
ciente per avere una condotta conforme alle mede- 
sime. La prova la più evidente dell’ esagerazione 
in cui si cade quando si mette avanti l’inutilità del- 
le dottrine, è la premura con cui tutti i partiti cer- 
cano d’impadronirsene. O per interesse, o per un 
certo pudore, tutti le invocano; e quest’interesse e 
questo pudore non vi sarebbero, se le dottrine non 
conservassero ancora nella società un forte ascen- 
dente. 

Non vi è cosa che imbrogli di più le quistioni, 
quanto il trattarne molte nel medesimo tempo; e 
per questo motivo procurerò di distinguere le va- 
rie che qui si presentano, risolvendo separatamen- 
te quelle che fanno all’uopo, e mettendo da par- 
te quelle che non ci hanno che fare. 

Prima di tutto convien rammentare il principio 


generale insegnato in tutti i tempi dal Cattolicismo, 
cioè V obbligo di ubbidire alle potestà legittime . Ver- 
giamo adesso quali sono le applicazioni, che abbia- 
mo a farne. 

In primo luogo: bassi ad ubbidire alla potestà ci- 
vile , quando comanda cose per sé cattive? No, nè si 
può, nè si deve, per la semplice ragione che lutto 
ciò che di sua natura è male, vien proibito da Dio, 
c bisogna ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini. 

In secondo luogo: bassi ad ubbidire alla potestà 
civile, quando essa comanda in materie che non sono 
nella sfera delle sue facoltà? No, perchè in quanto a 
queste materie, essa non è potestà; poiché per que- 
sto stesso che si suppone che non si estendono a 
tanto le sue facoltà, si viene a dire che su questo 
punto essa non è vera potestà. E non si creda già 
che io parli precisamente in riguardo ad affari spi- 
rituali, e che a questi unicamente io faccia allusio- 
ne ; io intendo questa limitazione della potestà ci- 
vile anche in riguardo a cose puramente temporali. 
Per meglio intendere, convien rammentare quanto 
io già dissi in un’altra parte di quest’opera, cioè, 
che sebbene la potestà civile debba avere la forza 
e le attribuzioni sufficienti per conservare l’ordine 
e l’unità nel corpo sociale, conviene tuttavia che il 
governo non assorbisca talmente T individuo c la 
famiglia, da risultarne l’annientamento nella loro 
esistenza particolare, e manchi la sfera propria ove 
possano operare, prescindendo dal formar parte della 
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società. Una delle differenze Ira la civiltà cristia- 
na e la pagana consiste in questo, che la pagana si 
pigliava tanto pensiero deirunità sociale , che non 
badava punto ai diritti dell’individuo e della fami- 
glia; intanto che la cristiana ha combinato in mo- 
do gl’interessi dell’individuo e della famiglia con 
quelli della società, che gli uni non distruggono gli 
altri, nè scambievolmente si servono d’impedimen- 
to. Quindi, oltre la sfera su cui si estende l’azione 
della potestà pubblica , ne concepiamo delle altre, 
ove questa non ha che far nulla, ed ove vivono gli 
individui e le famiglie senza urtare contro la forza 
colossale del governo. 

Egli è giusto di qui avvertire quanto abbia con-, 
tribuito il Cattolicismo a mantenere questo princi- 
pio , che è una guarentigia potente per la libertà 
de’popoli. La separazione delle due potestà tempo- 
rale e spirituale, l’indipendenza di questa da quel- 
la, lo stare in mani diverse, hanno prodotto meglio 
di ogni altra cosa quella libertà, di cui sotto le di- 
verse forme di governo godono i popoli europei. 
Questa indipendenza della potestà spirituale, oltre 
di ciò che è in se stessa per la sua natura, origine 
c fine , è stata fin dal principio della Chiesa come 
un ricordo perenne, che la civile ha le sue facoltà 
limitate, e che vi sono materie in cui non può in- 
gerirsi, e vi sono casi in cui l’uomo può c deve 
dirle: io non ti ubbidirò . 

Questo è un altro punto in cui il Protestantismo, 
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falsificò la civiltà europea, e ben lungi dall’apri- 
re la strada alla libertà, fabbricò le catene del- 
la schiavitù, 11 primo suo passo fu quello di aboli- 
re F autorità del Papa, di gettare a terra la gerar- 
chia, di negare alla Chiesa ogni potestà, e di met- 
tere in mano de’ principi la supremazia spirituale; 
cioè, che l’opera sua consistette in retrocedere alla 
civiltà pagana, in cui si trovavano uniti lo scettro 
e il pontificato. Precisamente F operazione grande 
in politica consisteva in separare queste due attri- 
buzioni, affinchè la società non si trovasse soggio- 
gata da un potere unico ed illimitato, il quale eser- 
citando le sue facoltà senza alcun contrappeso, giun- 
gesse a vessarla ed opprimerla. Senza viste politiche 
e senza disegno per parte degli uomini, ne risultò 
questa separazione , ovunque si stabili il Cattolici- 
smo , poiché cosi il richiedeva la disciplina e cosi 
insegnavano i dogmi suoi. 

Ella è cosa al tutto singolare , che i partigiani 
delle teorie di equilibrio e di contrappesi , loro 
che tanto hanno esaltata Futilità della divisione de* 
poteri, perchè ripartita tra essi l’autorità non dege- 
neri in tirannia, non abbiano poi avvertito la pro- 
fonda sapienza che in sè racchiude questa dottri- 
na cattolica, considerandola ancora unicamente sot- 
to l’aspetto sociale e politico. Si è osservato per lo 
contrario, che tutte le rivoluzioni moderne hanno 
manifestalo una decisa tendenza a riunire in una 
sola mano la potestà civile ed ecclesiastica. Prova 
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evidente ella è questa, che tali rivoluzioni son de- 
rivate da un’origine opposta al principio generato- 
re della civiltà europea , e clic invece d'incammi- 
narla alla perfezione, l’hanno fatta traviare. 

La supremazia ecclesiastica unita colla civile pro- 
dusse in Inghilterra il dispotismo più atroce sotto i 
regni di Arrigo Vili e di Elisabetta; $ se quel pae- 
se ebbe il vantaggio posteriormente di acquistare 
un maggior grado di libertà, non lo fu certamente 
per rinvestitura religiosa che diede il Protestanti- 
smo al capo dello stato , ma bensì a suo dispetto. 
Ed è da osservarsi, che quando negli ultimi tempi è 
andata entrando l’Inghilterra in un più largo siste- 
ma di libertà, è provenuto dall’indebolimento del- 
l’autorità civile in ciò che riguarda la religione, c 
dal maggiore sviluppo del Cattolicismo opposto per 
massima a tale mostruosa supremazia. Nel nord 
dell’ Europa, ove ha prevalso egualmente il sistema 
protestante, l’autorità civile non ha conosciuti limi- 
ti; e attualmente stiamo vedendo l’imperatore delle 
Russie abbandonarsi alla più fiera persecuzione con- 
tro i cattolici, mostrando maggior diffidenza contro, 
i difensori dell’ indipendenza del potere spirituale* 
di quel che sia contro i club rivoluzionarii. L’au- 
tocrate è avido di un’autorità senza limiti; e un istin- 
to fermo lo spinge ad irritarsi in un modo partico- 
lare contro la religione cattolica, ch’è per lui l’o- 
stacolo principale. 

Ella è cosa degna di tutta l’ attenzione l’unifor- 
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mità che per questa parte si osserva in tutti i po- 
teri che tendono al dispotismo , qualunque ne sia 
la forma , o rivoluzionaria o monarchica. Quello 
stesso motivo che spingeva F assolutismo di Luigi 
XIV a sopportar di mal animo gli ostacoli che gli 
frapponeva F indipendenza della potestà spirituale, 
e a rompere per quanto era possibile quella di Ro- 
ma, moveva ancora l’assemblea Costituente, quando 
andava per la sua strada. Il monarca si appoggiava 
alle regalie e alle libertà della chiesa gallicana; la 
Costituente invocava i diritti della nazione e le mas- 
sime della filosofia; ma in sostanza era la stessa qui- 
stione che si agitava, trattandosi sempre, se la po- 
testà civile avea da riconoscere un qualche limite 
o no: nel primo caso era la monarchia che tendeva 
al dispotismo, nel secondo era la democrazia che 
s'incamminava verso il terrore della Convenzione. 

Quando Napoleone volle fiaccare il capo all'idra 
rivoluzionaria, riordinare la società e creare un 
potere, mise mano alla religione, come al più poten- 
te elemento; e non essendovi in Francia altra reli- 
gione influente dalla cattolica in fuori, chiamò que- 
sta in ajuto e segnò il concordato. Si osservi però, 
che appena egli credette d’aver terminata l’opera 
della riparazione e del riordinamento , e appena 
furono passali i momenti critici ne’ quali si rasso- 
dò il potere di lui , subito si mise a dilatarlo , e a 
liberarsi da qualunque ostacolo, cominciando a mi- 
rare con sopracciglio quello stesso Pontefice, che 
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con tanto piacere egli aveva veduto assistere alla in- 
coronazione imperiale; e principiando ad avere seco 
lui dissensioni serie, finì col romperla, e col dive- 
nirne il più violento nemico. 

Queste osservazioni, che sottopongo al giudizio 
di tutti gli uomini che pensano come conviene, ac- 
quistano ancora un peso maggiore , se si consideri 
quanto è accaduto nella monarchia eminentemente 
religiosa e cattolica, vale a dire nella spagnola. Ad 
onta del predominio che ha avuto tra noi la reli- 
gione cattolica , fa ben meraviglia che si sia con- 
servato sempre in un modo veramente particolare 
il principio di resistenza alla corte di Roma ; tal- 
mente che, sotto la dinastia austriaca e la borbo- 
nica, mentre si procurava di metter da parte le an- 
tiche leggi in tutto ciò che avevano di favorevole 
alla libertà politica, si conservavano però come un 
sacro deposito le tradizioni di resistenza di Ferdi- 
nando il cattolico, di Carlo V, e di Filippo IL Per 
verità le profonde radici che aveva gettato in Ispa- 
gna il Cattolicismo, non permettevano che si por- 
tasser le cose agli estremi ; ma non lascia però di 
esser vero, che il germe esisteva, e che si andava 
trasmettendo di generazione in generazione, come 
se vi fosse la speranza che si avesse a sviluppare 
interamente in tempi più opportuni. 

11 fatto si fece conoscere ad evidenza, quando al 
salire sul trono la famiglia di Borbone divenne tra 
noi nazionale la monarchia di Luigi XIV, e si can- 
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celiarono le ultime traccio delle antiche libertà in 
Castiglia, in Aragona, in Valenza e in Catalogna; c 
la mania delle regalie giunse al più alto grado ne’re- 
gni di Carlo III e di Carlo IV. E per una combi- 
nazione che merita d’essere osservata, l’epoca in 
cui mostrossi di più la diffidenza contro le preten- 
sioni della corte di Roma, e contro l’indipendenza 
della potestà spirituale , fu quella appunto , in cui 
era nel maggior auge il dispotismo ministeriale , e 
quello che è peggio ancora, l’arbitrio di un privato. 

Vero è, che in que’ tempi, senza che se ne avve- 
dessero i re, e forse nè anche alcuni dei ministri, 
operava di già lo spirito delle idee della scuola fran- 
cese; ma una tal circostanza, ben lungi daH’indeboliro 
le riflessioni che andiarn presentando, maggiormen- 
te le conferma e ne mostra la solidità e l’estensione 
tanto di più, in quanto che vengono applicate a si- 
tuazioni molto diverse.Trattavasi di distruggere l’an- 
tico potere e sostituirne un altro non meno illimi- 
tato, e perciò conveniva d’indurlo ad abusare della 
sua autorità; ma nel tempo medesimo si piantavano 
delle massime da potersene poi prevalere allorché 
la rivoluzione succeduta fosse alla monarchia asso- 
luta. Gravi riflessioni si affollano alla mente, c ra- 
re analogie si scoprono tra situazioni in apparenza 
le più opposte, nel vedere formar de’processi con- 
tro i vescovi per motivi simili a quelli che furono 
allegati in una causa famosa ai tempi di Carlo III; 
come quando ne’supremi tribunali de’nostri tempi i 
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fiscali hanno ripetuto quelle stesse dottrine che 
l’antico consiglio sentì uscir dalla bocca de’fiscali 
suoi. Così per quanto pajono distanti, gli estremi si 
toccano, così per diverse strade si giunge al mede- 
simo termine. Secondo le massime degli antichi fi- 
scali l’autorità del monarca era tutto, e i diritti del- 
la corona erano l’arca santa che non era permesso 
di toccare, e forse nè anche guardare senza commet- 
tere un sacrilegio. L’antica monarchia disparve, il 
trono non è che un’ombra di quello che fu, la rivo- 
luzione trionfante ha data la legge, e dopo un can- 
giamento cosi profondo, non ha guari che un fisca- . 
le del tribunale supremo accusando un vescovo di 
attentato contro i diritti della potestà civile, diceva: 

« nello stato nè anche una foglia si può muovere 
senza la permissione del governo. » Queste parole 
non han bisogno di commenti; le ha intese l’autore 
medesimo di questo scritto, ed al veder proclamato 
con tanta schiettezza e semplicità l’arbitrio, gli par- 
ve che un nuovo raggio di luce illuminasse la storia. 

La gravità e l’importanza della materia richiede- 
va questa breve digressione, per manifestare quan- 
to può contribuire alla vera libertà il principio cat- 
tolico deH’indipendenza del potere spirituale; poi- 
ché vi si trova la dichiarazione, che le facoltà della 
potestà civile hanno i loro limiti, e perciò è una 
perenne condanna del dispotismo. Per ritornar dun- 
que alla quistion primitiva, dee rimanere come sta- 
bilito, che la potestà civile dee essere ubbidita, quan- 
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do comanda nella sfera delle sue attribuzioni; ma 
non v’è alcuna dottrina cattolica che ne prescriva 
l'ubbidienza, quando la potestà civile esce dalla sfe- 
ra di sua competenza. 

Non sarà discaro al lettore il sentire come inten- 
deva il principio deirubbidienza uno de’più illustri 
interpetri del dogma cattolico, il santo Dottore da 
me parecchie volte citato. Secondo lui, quando le 
leggi sono ingiuste, (e si avverta che secondo Topi- 
ninne del Santo una tale ingiustizia vi può essere 
per molti titoli) non obbligano in coscienza, e non si 
. deve prestar loro ubbidienza, se non per evitare lo 
scandalo, e per non arrecare mali maggiori; cioè, che 
in certi casi Tosservanza della legge ingiusta potrà 
essere obbligatoria non per un dovere che ne deri- 
vi, ma per seguire i consigli della prudenza. Ecco 
le sue parole, cui prego i lettori a prestare tutta 
Tattenzione. « Le leggi sono ingiuste in due ma- 
niere: o perchè contrarie al bene comune, o pel 
loro fine, come nel caso in cui il governante impon- 
ga ai sudditi leggi onerose non per motivi di ben 
comune, ma di propria cupidigia o ambizione; op- 
pure a motivo del suo autore, come quando uno 
fa una legge, uscèndo fuori dei limiti delle facoltà 
che ha; oppure per la forma, come, per esempio, 
quando i pesi non sono ripartiti egualmente nella 
moltitudine, quantunque siano essi ordinati al ben 
comune: e queste leggi piuttosto sono violenze, che 
leggi, poiché come dice s. Agostino lib. 1. de Lib. 
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Arb. cap. 5, non sembra legge quella che non fosse 
giusta, e perciò queste leggi non obbligano nel foro 
della coscienza, qualora non sia forse per evitare 
lo scandalo* o il disordine , pel qual motiyo dee 
Tuomo cedere al proprio diritto, secondo le parole 
di s. Matteo cap, 5: Se uno ti forzasse a portare un 
peso per lo spazio di mille passi, va con lui ancora 
altri due; e se uno ti porta via la tonaca, tu dagli 
pure il mantello. In altro modo possono essère 
ingiuste le leggi , cioè per opposizione al bene 
divino, come le leggi de’tiranni che spingono aU’i- 
dolatria, o a qualunque altra cosa contraria alla 
legge divina; e queste leggi non è lecito in alcuna 
maniera di osservare, perchè* come leggiamo negli 
atti degli apostoli al capo 5, abbiamo da ubbidire 
prima a Dio che agli uomini. «c Injustae autera 
sunt leges dupliciter; uno modo per contrarietatem 
ad bonum commune e contrario praedicti, vel ex 
line, sicut cum aliquis praesidens leges imponit ohe- 
rosas subditis non pertinentes ad utilitatem com- 
munem, sed magis ad propriam cupiditatem vel glo- 
riata; veLetiam ex auctore, sicut cum aliquis le- 
gem fert ultra sibi commissam potestatem; vel e- 
tiam ex forma, cum inaequaliter onera mullitudinis 
dispensante, etiamsi ordinentur ad bonum com- 
mune; et bujusmodi magis sunt violentiae quam 
leges, quia sicut Àugustinus dicit (Lib. 1. de Lib. 
Arb. cap. 5, parum a princip.) lex esse non videtur 
quae justa non fuerit; unde tales leges in foro con- 
Baltms, Tom . IV < 2; 
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scientiae non obligant, nisi forte propter vitandam 
scandalum vel turbationem, propter quod etiam 
homo juri suo cedere debet secundum illud Matth. 
Gap. V: qui te angariayerit mille passus, vade cum 
eo alia duo, et qui abstuierit tibi tunicam, da ei et 
pallium. Alio modo leges possunt esse injustae per 
contrarie tatem ad bonum diyinum, sicut leges ty- 
rannorum inducentes ad idolatriam yel ad quod- 
cumque aliud quod sit contra legem divinam, et ta- 
les leges nullo modo licet observare, quia sicut di- 
citur Act. cap. V, obedire oportet Deo magis quam 
hominibus. » D. Th. 1. 2. Quae. 90. art. 1. 

Da questa dottrina si cayano le regole seguenti. 

Prima, che in nessuna maniera si dee ubbidire 
alla potestà ciYile, quando comanda cose contrarie 
alla legge diyina. 

Seconda , che quando le leggi sono ingiuste, non 
obbligano nel foro della coscienza. 

Terza , che forse sarà necessario prestarsi alPub- 
bidienza di cotesle leggi per ragioni di prudenza, 
cioè per eyitare lo scandalo o il disordine pubblico. 

Quarta , che le leggi sono ingiuste per qualche* 
duno dei seguenti motivi: quando sono contrarie 
al ben comune; quando non sono dirette a questo 
bene; quando il legislatore eccede le sue facoltà; 
quando, sebbene dirette al ben comune e derivate 
dall’autorità competente, non contengono la dovuta 
equità, come, per esempio, se i pubblici pesi non 
siano ripartiti egualmente. 
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Abbiamo citato c trascritto il testo venerando* 
dal quale sono state cavate queste regole: l’ illustre 
Autore è stato la guida di tutte le scuole teolo- 
giche ne’ sei ultimi secoli; l’autorità di lui, quan- 
do si tratta di punti di dogma e di morale, non 
é stata mai rigettata nelle scuole; e perciò que- 
ste regole debbono essere considerate come un 
compendio delle dottrine de’ teologi cattolici in ri- 
guardo all’ ubbidienza dovuta all’ autorità. Adesso 
possiam bene appellarci con piena fiducia al giudi- 
zio di tutti gli uomini di senno, perchè decidano, se 
in queste dottrine si trovi il minimo sentore di di- 
spotismo, se abbiano la minima tendenza alla tiran- 
nia , se attentino anche pochissimo contro la vera 
libertà. Non vi si scopre il più leggiero indizio di 
adulazione al potere; ne vengono assegnati con tut- 
to il rigore i confini; e se il potere li oltrepassa, 
gii si dice apertamente: « le tue leggi non sono leg- 
gi, ma violenze; non obbligano in coscienza; e se 
in tal caso ti si presta ubbidienza , egli non è già 
per obbligo, ma per prudenza, onde evitare disturbi 
o scandali; e con tal disonore per te, che lungi dal 
poterti gloriare del trionfo , ti assomigli al ladro 
che ruba aU’uomo pacifico la tonacr, c a cui que- 
st’uomo per ispirilo di pace ti abbandona anche il 
mantello. » Se queste dottrine sono dottrine di op- 
pressione e di dispotismo , noi altri allora siamo 
partigiani di un tal dispotismo e di una tale oppres- 
sione, poiché non sappiamo comprendere quali sa- 
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ranno le dottrine , che si potranno chiamare favo- 
revoli alla libertà. 

Con queste massime è stata fondata l’istituzione 
inaravigliosa della monarchia europea , e con que- 
sti insegnamenti sono stati stabiliti i morali confini 
ne’ quali è circoscritta, e che la mantengono ne’ li- 
miti de’suoi doveri, anche senza tante guarentigie 
politiche. Stanco lo spirito dal leggere tante e cosi 
insulse declamazioni cóntro la tirannia dei re , e an- 
no] ato dall’altra parte del linguaggio adulatore e 
vile che si adopra ne’tempi moderni per lusingare 
il potere, si solleva e si compiace nel trovare l’e- 
spressione pura, sincera e disinteressata, in cui con 
tanta sapienza , come con retta intenzione e gene- 
rosa libertà si assegnavano i diritti e i doveri dei 
governi e dei popoli. E gli uomini che parlavan 
così, che libri avean consultato? La Sacra Scrittura, 
i santi Padri, le raccolte dei documenti ecclesiastici. 
Ricevevano essi per avventura le ispirazioni dalla 
società, che li circondava? No, tutto al contrario: in 
essa regnava il disordine e la confusione ; ora vi 
campeggiava una disubbidienza torbida, ora vi do- 
minava il dispotismo. E ciò nonostante essi parlano 
con una discrezione , con una prudenza , con una 
calma tale, come se vivessero in mezzo alla società 
la meglio ordinata. Avevano per guida la divina 
rivelazione, la quale insegnava loro la verità; e pro- 
vavano bene spesso il dispiacere di vederla dimen- 
ticata e combattuta ; ma che importano le circo- 


Digitized by Google 


21 

stanze per quanto siano calamitose, quando si seri* 
ve in una regione superiore all’atmosfera delle pas- 
sioni? La verità è di tutti i tempi; dirla sempre, e 
Dio farà il resto (1). 

CAPO LV. 


Governi di solo fatto . Diritto di resistenza a questa 
classe di governi. Napoleone e il popolo spagnolo . 
Falsità della teoria che stabilisce V obbligo di obbe- 
dire ai governi di solo fatto. Si sciolgono alcune 
difficoltà. Fatti consumati. Come deve intendersi il 
rispetto ai fatti consumati . 


Gravissime sono le quistioni che abbiamo trat- 
tate fìnquì sull’ubbidienza dovuta al potere, ma lo 
è ancora di più la quistione di resistenza. 

Può darsi il caso, vi può essere ipotesi^ in cui 
sia lecito di resistere fisicamente alla potestà? Può 
trovarsi in alcuna parte il diritto di destituirla? Fi- 
no a qual punto arrivano in questa materia le dot* 
trine cattoliche? Ecco i punti estremi, che stiamo 
per esaminare. 


Prima di tutto convien supporre come già prova- 
to, ch’è falsa la dottrina di coloro, i quali dicono 
che si dee prestare ubbidienza ad un governo per 
questo solo, perché esiste, considerando unicamen- 
te il fatto e supponendolo ancora illegittimo. Que- 
sto è contrario alla sana ragione, e non è stato in^ 
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iegnato mai dal Cattolicismo. Quando la Chiesa pre- 
dica l’ubbidienza alle potestà, parla delle legittime 
e nel dogma cattolico non può aver luogo l’assurdo, 
che il mero fatto formi il diritto. Se fosse vero che 
si deve ubbidire ad ogni governo stabilito, ancorché 
sia illegittimo, se fosse vero che non è lecito di re- 
sistergli; sarebbe vero altresì che il governo ille- 
gittimo avrebbe il diritto di comandare; poiché l’ob- 
bligo di ubbidire è correlativo del diritto di coman- 
dare, e quindi il governo illegittimo rimarrebbe 
legittimato dal solo fatto della sua esistenza. Ri- 
marrebbero in questo caso legittimate tutte le usur- 
pazioni, condannate le resistenze le più eroiche dei 
popoli, e abbandonato il mondo al semplice impero 
della forza. No, che non è vera questa dottrina u- 
miliante, questa dottrina che decide della legittimi- 
tà dall’esito dell’usurpazione, questa dottrina che 
diee ad un popolo vinto e soggiogato da un usur- 
patore qualunque: « ubbidisci al tuo tiranno; i suoi 
diritti si fondano nella sua forza, e l’obbligo tuo nel- 
la tua debolezza. » No, che non è vera questa dot- 
trina, la quale cancellerebbe dalla nostra storia le 
più belle pagine, quando sollevandosi contro le in- 
truse autorità dell’usurpatore, lottò la Spagna per 
lo spazio di anni sei a prò dell’indipendenza, e fi- 
nalmente vinse il vincitore d’Europa. Se il potere 
di Napoleone si fosse stabilito tra noi, il popolo spa- 
gnolo avrebbe conservato di poi . quel medesimo di- 
ritto di sollevarsi che ebbe nel 1808 ; la vittoria non 
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avrebbe legittimata l’usurpazione. Le vittime dei 2 
maggio non legittimarono il comando di Murai; e 
quand’anche in ogni angolo della* penisola si fosse- 
ro vedute le scene orribili del Prado, il sangue dei 
martiri della patria coprendo d’ignominia indele- 
bile l’usurpatore e i satelliti suoi , avrebbe san- 
zionato vie più il santo diritto di sollevarsi in di- 
fesa del trono legittimo e dell’indipendenza della 
nazione. 

Conviene ripeterlo: tanto nell’ordine privato che 
nel pubblico il mero fatto non forma il diritto ; e 
qualora fosse riconosciuto un tale principio, in quel- 
lo stesso momento sparirebbero dal mondo le idee 
di ragione e di giustizia. Coloro che per mezzo di 
questa funesta dottrina pretesero forse di lusinga- 
re i governi, non si avvidero che ne minavano le 
fondamenta, e spargevano il più fecondo germe di 
usurpazioni e d’ insurrezioni. E chi può star, più 
sicuro, se stabiliamo per massima , che il felice 

riuscimento decido delia giustizia, e che il vincilo- 

* 

re è sempre il dominatore legittimo? Non si apre 
forse così un vasto campo a tutte le ambizioni e a 
tutti i delitti? E non sarebbe egli un eccitare gli uo- 
mini a dimenticare tutte le nozioni di diritto, di 
ragione, di giustizia, per non avere altra norma 
che la forza brutale? Per verità quanti governi si 
trovassero difesi con sì strane dottrine, dovrebbero 
saper poco buon grado ai loro insensati protettori. 
Questa non è difesa, ma un insulto; e invece di con- 
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siderarla come un’àpologìà, dovrebbe piuttosto ri- 
mirarsi come un crudo sarcasmo. Infatti, sapete voi 
a che va a ridursi? sapete come si può restringere? 
eccolo: « Popoli, ubbidite a chi vi comanda; voi al- 
tri dite che la sua autorità fu usurpata: non lo ne- 
ghiamo, ma Pusurpatore, appunto perchè ha ottenu- 
to il suo fine, ha acquistato altresì un diritto. Egli 
è un ladro che vi ha assaltato in mezzo alla strada, 
vi ha rubato il denaro, è vero; ma appunto perchè 
voi altri non poteste resistere e foste obbligati a dar- 
glielo, ora che se ne trova in possesso, dovete ri- 
spettare questo denaro, come una sacra proprietà: 
è un furto, ma essendo il furto un fatto consumato 
non vi è più lecito di ritornare indietro. » 

Presentata sotto questo aspetto la dottrina del 
fatto, apparisce cosi ripugnante alle nozioni general- 
mente ammesse da tutti, che non si può seriamen- 
te adottare da nessun uomo ragionevole. Io non ne- 
gherò che vi siano dei casi, ne’quali anche sotto un 
governo illegittimo conviene raccomandare al po^ 
polo Pubbidienza; come, per esempio, se si andasse 
prevedendo che la resistenza sarebbe inutile, e che 
non produrrebbe altro che disordini ed effusione 
di sangue; ma nel raccomandare al popolo la pru- 
denza, non bisogna travisarla con cattive dottrine, 
e conviene guardarsi dal temperare Pesasperazione 
della sventura col propalare errori da sovvertire 
Ogni governo ed ogni società. 

* Egli è da osservare, che tutti i poteri, anche i 
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più illegittimi, hanno un istinto più sicuro di quel- 
lo che manifestano i sostenitori di tali dottrine; 
Ogni potere nel primo momento di sua esistenza, 
prima di operare, e prima di esercitare un atto 
qualunque, il primo che fa, è quello di proclamare 
la propria legittimità. La cerca nel diritto divino 
o umano, la fonda sulla nascita o sull’elezione , la 
fa derivare da titoli storici o dallo sviluppo ira- 
proviso di avvenimenti straordinarii; ma sempre 
va a finire al medesimo punto, cioè alla pretensione 
della legittimità. La parola fatto non gli esce di boc- 
ca; l’istinto della propria conservazione gli sta di- 
cendo che non può adoperarla, e che basterebbe il 
farlo per togliere tutta la forza alla sua autorità, 
per disfare rincantesimo, per additare al popolo il 
cammino dell’insurrezione, per commettere il pro- 
prio suicidio. Qui si vede la condanna la più espli- 
cita della dottrina che stiamo impugnando. Gli u- 
surpatori i più impudenti sanno rispettare il buon 
senso e la coscienza pubblica, meglio ch’essa non fa. 

Avviene talvolta, che le dottrine le più erronee 
si coprano col velo della mansuetudine e carità 
cristiana; pel qual motivo è necessario darsi carico 
degli argomenti che si potrebbero allegare in con- 
trario dai partigiani di una cieca sommessione ad 
ogni potere costituito. La Sacra Scrittura, diranno 
essi, ci prescrive l’ubbidienza alle potestà, senza 
far distinzione alcuna; dunque non deve farla nè an- 
che il cristiano, ma sottomettersi con rassegnazio- 
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ne a quelle che trova stabilite. A questa difficoltà 
si posson dare le seguenti risposte, e tutte decisive: 
1. La potestà illegittima non è potestà; l’idea di po- 
testà contiene implicitamente l’idea di diritto; altri- 
menti non è più che potestà fisica, vale a dire., forza . 
Dunque, quando la Sacra Scrittura prescrive l’ub- 
bidienza alle potestà, parla delle legittime. 2. Il Sa- 
cro Testo spiegando per qual ragione dobbiam sot- 
tometterci alla potestà civile, ci dice eh’ essa è or- 
dinata da Dio medesimo, ch’essa è il ministro dello 
•tesso Dio; ed è chiaro, che di un così alto caratte- 
re non si trova investita l’usurpazione. L’usurpato- 
re sarà, se così piace, lo strumento della Provvi- 
denza, il flagello di Dio, come chiamavasi Attila, ma 
non già il ministro. 3. La Sacra Scrittura, come pre- 
scrive l’ubbidienza ai sudditi verso la potestà ci- 
vile, l’ordina egualmente agli schiavi verso de’loro 
padroni. Or bene, di quali padroni si parla?Eg!i è 
evidente, che si parla di quelli che avevano un do- 
minio legittimo, come allora veniva inteso, confor- 
me alia legislazione ed ai. costumi in vigore; altri- 
menti si avrebbe a dire, che il Sacro Testo ordina 
la sommessione a quegli schiavi ancora che si trova- 
vano in tale stato per un mero abuso della forza. 
Dunque, siccome l’ubbidienza verso i padroni co- 
mandata ne’Libri Santi non priva del suo diritto lo 
schiavo che fosse ingiustamente tenuto in ischia- 
vitù, così ancora l’ubbidienza alle autorità costitui- 
te va intesa, quando queste siano legittime, o quan- 
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do cosi lo detti la prudenza per evitare sconvolgi* 
menti e scandali. . 

In prova della dottrina del fatto si cita talvolta 
la condotta de’primi cristiani. «Questi, si dice, ub- 
bidirono alle autorità costituite senz’andare a cer- 
care, se fosser legittime o no. In que’tempi le usur- 
pazioni erano frequenti; il trono medesimo dcH’im- 
pero era fondato sulla forza; coloro che lo andava- ' 
no occupando successivamente, eran debitori non 
poche volte del loro inalzamento airinsurrezione 
militare e all’assassinio del loro predecessore. Con 
tutto ciò non si vide mai, che i cristiani si mettes- 
sero a far la quistione di legittimità; rispettavano 
il potere stabilito, e quando questo cadeva, si sot- 
tomettevano senza far motto al nuovo tiranno che 
si facea padrone dell’ impero. » Non può negarsi 
che questo argomento ha un non so che di specio- 
so, e che a prima vista presenta una difficoltà mol- 
to grave; ciò non ostante basteranno poche rifles- 
sioni per rimanere convinti , dell’estrema sua leg- 
gerezza. . 

Se ha ad essere legittima e prudente V insurre- 
zione contro un potere illegittimo, è necessario che 
chi si accinge all’impresa di. rovesciarlo, sia certo 
e sicuro ch’esso è illegittimo, che abbia intenzione 
di sostituire un potere legittimo , e di più abbia la 
probabilità di ben riuscirvi. Senza queste condizio- 
ni la sollevazione manca di un fine, ed è uno sfogo 
sterile e una vendetta impotente, la quale ben lun- 
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gi dall' arrecare alla società alcun vantaggio , non 
produce che spargimento di sangue, esasperazione 
del potere assalito, e per conseguenza maggiore op- 
pressione e maggior tirannia. 

Ne’tempi di cui parliamo non esisteva ordinaria- 
mente nessuna delle condizioni espresse. Quindi il 
partito unico che potevan prendere le persone dab- 
bene, era quello di rassegnarsi tranquillamente alle 
circostanze calamitose de’tcmpi, e di sollevare al 
cielo le loro orazioni, perchè il Signore si movesse 
a pietà della terra. Chi giudicava, se questo o quel- 
l’imperatore si fosse innalzato legittimamente, quan- 
do le armi decidevan di tutto? Quali regole esiste- 
vano per la successione imperiale? Ove stava la le- 
gittimità da doversi sostituire al potere illegit- 
timo? Stava forse nel popolo romano, in quel po- 
polo avvilito e degradato che baciava vilmente le 
catene del primo tiranno che gli dava pane e spetta- 
coli? Stava forse nell’indegna prole di quei celebri 
patrizii che dettero la legge all’ universo? Stava 
ne’figli o parenti di questo o di quell’ imperatore 
assassinato, quando le leggi non avevano regolata 
la successione ereditaria, quando lo scettro dell’im- 
pero era in balìa delle legioni, quando accadeva 
con tanta frequenza, che l’imperatore che rimane- 
va vittima dell’usurpazione, altro non era stato egli 
stesso che un usurpatore, ch’era salito sul trono cal- 
pestando il cadavere del suo rivale? Stava negli 
antichi diritti dei popoli conquistati, i quali ridotti 
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a semplici provincie deirimperò, avean perduta la 
memoria di-ciò che erano stati un giorno, e privi 
di spirito di nazionalità, e senza un pensiero che 
potesse dirigerli nell’emancipazione, si trovavano di 
più senza mezzi onde resistere alle forze colossali 
de’loro padroni? Mi si risponda candidamente: qual 
fine potea mai avere chi in simili circostanze si 
fosse indotto a macchinare contro il governo stabi- 
lito? Quando le legioni decidevano dei destini del 
mondò, innalzando e successivamente trucidando 
i loro padroni; che poteva mai, e che dovea fare 
il cristiano? Come a discepolo di un Dio di pace e 
di amore, non gli era lecito prender parte in crimi- 
nose scene di tumulto e di sangue ; non era egli 
tale da dover entrare a decidere, se era legittima o 
no un’autorità vacillante ed incerta; non gli rima- 
neva altro scampo che di sottomettersi alla pote- 
stà che generalmente era riconosciuta j. e soprav- 
venendo uno di quei cambiamenti che cosi spesso 
accadevano, rassegnarsi allora a prestare la stessa 
ubbidienza ai governanti nuovamente stabiliti. J cri- 
stiani coH’immischiarsi ne’disturbi politici, non a- 
vrebber guadagnato altro che screditare la religio- 
ne divina che professavano, dar motivo ai falsi fi- 
losofi e agl’idolatri di moltiplicare le nere calun- 
nie con cui questi cercavano di macchiarla, som^ 
ministrare pretesti, onde si dilatasse ed acquistasse 
credito quella voce pubblica che accusava il cri- 
stianesimo di sovvertire gli stati, tirarsi addosso l'or 
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• dio (Sgovernanti, ed accrescere i rigori della perse- 
cuzione, che con tanta crudeltà opprimeva i disce- 
poli del Crocifisso. Questa situazione può ella for- 
se rassomigliare le altre molte che si sono vedute 
ue’tempi antichi e moderni? Cotesta condotta dei 
primi cristiani poteva, per esempio, essere, come 
pretendevano alcuni, la regola di condotta degli 
spagnoli, quando si trattò di resistere all’usurpazio- 
ne di Bonaparte? Può esserlo per un altro popolo 
che si trovi in eguali circostanze? Può ella essere 
un argomento per assicurare il potere a tutta la 
razza degli usurpatori? No, l’uomo per esser cri- 
stiano non lascia di essere cittadino, di essere uo- 
mo, di avere i diritti suoi, c di operare benissimo, 
quando nc’limiti della ragione e della giustizia cor- 
re a difenderli con intrepidezza e coraggio. 

Monsignor D. Felice Amat Arcivescovo di Pai- 
mira, nella sua opera postuma che ha per titolo Di- 
segno della Chiesa militante , dice quéste notabili pa- 
role: « che il solo fatto del trovarsi costituito un 
governo basti per convincere della legittimità del- 
l’obbligo che hanno i sudditi di ubbidire, lo indicò 
abbastanza Gesù Cristo con questa chiara ed e- 
nergica risposta: date a Cesare quello che è di Ce- 
nare. » Siccome quanto ho detto di sopra pare che 
basti per distruggere una tale asserzione, e siccome 
penso di ritornare su tale materia richiamando con 
maggiore maturità ad esame l’opinione del citato 
scrittore e le ragioni su cui la fonda, non mi dilun- 
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gherò per ora ad impugnarla. Non farò che un’os- 
servazione che mi si presentò nel leggere i passi 
ne’quali egli la spiega. La citata opera è stata proi- 
bita in Roma: qualunque sia stato il motivo della 
proibizione, si può star sicuri, che trattandosi di un 
libro ove s’insegna una tal dottrina , tutti i popoli 
che amano i loro diritti potrebbero sottoscrivere il 
decreto della Congregazione. <. 

E poiché l’opportunità c’invita, diciamo qual- 
che parola sui fatti consumati , i quali hanno una re- 
lazione tanto intima colla dottrina di cui trattiamo. 
Consumato significa una cosa perfetta nel suo ge- 
nere: così un atto sarà consumato, quando sarà sta- 
to portato a compimento. Questa parola applicata 
ai delitti si contrappone al conato , dicendosi, per e- 
sempio, che vi fu conato di furto, d’assassinio, d’in- 
eendio, quando con qualche atto si dimostrò l’inten- 
zione di commetterli; come sarebbe rompere la ser- 
ratura di una porta, assalire con arme micidiale, o 
principiare ad appiccar fuoco ad un combustibile; 
ma il delitto non chiamasi consumato, finché real- 
mente non si è commesso il furto, nè data la mor- 
te, nè recato a termine l’incendio. Nella stessa ma- 
niera nell’ordine sociale e politico si k chiameranno 
fatti consumati, un'usurpazione in cui sia stato com- 
pletamente rovesciato il potere legittimo, e ne oc- 
cupi già il posto l’usurpatore; un’operazione che 
sia già eseguita in tutte le sue parti, come la sop- 
pressione de’regolari in Ispagna, e l’incorporazio- 


ne de’loro beni alVerario; una rivoluzione che ab- 
bia trionfato, e che disponga senza rivali dei de- 
stini di un paese, come quella de’nostri possedimen- 
li di America. Con questa dichiarazione si manife- 
sta, che un fatto dall’essere consumato, non cam- 
bia natura; egli è un fatto terminato , ma non è 
che un semplice fatto; e cotesto aggettivo non vie- 
ne ad esprimerne nè la giustizia o ingiustizia, nè 
la legittimità o illegittimità. Gli attentati orribili 
pei quali non vi è mai prescrizione e che non ces- 
sano mai di essere degni d’ignominia e di pena, si 
chiamano altresì fatti consumati. 

Che significano dunque le seguenti espressioni 
che tanto frequentemente si sentono in bocca di 
certe persone? « Si rispettino i fatti consumati » «noi 
altri accettiamo sempre i fatti consumati »« ella è una 
follia lottare contro i fatti consumati » « una savia 
politica si adatta e si sottomette ai fatti consumati.» 
Lungi da me 1* affermare , che tutti coloro che 
piantano simili re gole, professino la funesta dottri- 
na ch’esse suppongono. Accade spessissimo, che 
noi ammettiam delle massime di cui rigettiamo le 
conseguenze, e che diamo per buona una regola di 
condotta senza por mente alle massime immorali 
da cui deriva. Nelle cose umane, il male .è tanto vi- 
cino al bene, e l’errore alla verità, la prudenza con- 
iina in modo colla timidezza colpevole, e la condi- 
scendenza indulgente si trova così a lato dell’ingiu- 
stizia, ohe tanto in teorica come in pratica, non è 
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sempre facile mantenersi ne’limili prescritti dalla 
ragione e dagli eterni principii della sana morale. 
Quando si parla del rispetlo ai falli consumati, non 
mancano uomini perversi, i quali intendono che sh 
gnifichi sanzione dei delitti, assicurazione del hot* 
tino fatto nelle sommosse, ogni speranza di ripa- 
razione tolta alle vittime, e chiuder loro la bocca 
per non udirne i lamenti. Altri però non covano 
tali disegni, ma solo patiscono una confusione di 
idee che nasce dal non distinguere tra i principii 
morali e la convenienza pubblica. Quello che im- 
porta dunque su questo particolare, è di distingue- 
re e ben fissare, ed eccolo in poche parole. 

Un fatto consumato, per questo solo non è le- 
gittimo, e in conseguenza non è degno di rispetto. 
Il ladro che ha rubato, non acquista, alcun diritto 
sulla cosa rubata; l’incendiario che ha ridotto una 
casa in cenere, non è meno degno di castigo e non 
merita meno di esser costretto a rifare i danni, di 
quel che sarebbe, se non fosse andato più oltre dei 
semplice conato. Tutto questo è tanto chiaro e tan- 
to evidente, che non ammette risposta. Chiunque 
dica in contrario, è nemico di ogni morale, di ogni 
giustizia e di ogni diritto, e stabilisce il dominio 
esclusivo dell’astuzia e della forza. I fatti consuma- 
ti non cambian natura, benché appartengano aH’or- 

dine sociale e politico: l’usurpatore che ha spoglia- 

» 

lo di una corona il possessore legittimo, il conquir 
statore che col solo titolo della forza delie armi ha 
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soggiogata una nazione, non acquistano colla vitto- 
ria alcun diritto; il governo che abbia commesse 
grandi iniquità spogliando delle classi intere di cit- 
tadini, esigendo contribuzioni non dovute, abolendo 
diritti legittimi, non può giustificare le sue opera- 
zioni solamente perché ha la forza bastante di con- 
durle a termine. Anche questo è del pari evidente^ 
e se vi é differenza, sicuramente consiste in questo, 
che il delitto è tanto maggiore, in quanto che son 
più estesi e più gravi i danni recati, e in quanto 
che si è dato uno scandalo pubblico. Questi sono i 
principii di sana morale ; morale dell’individuo , 
morale della società, morale del genere umano, mo- 
rale immutabile, eterna. 

Passiamo adesso alla convenienza pubblica. Vi 
sono de'casi in cui un fatto consumato, ad onta di 
tutta la sua ingiustizia, di tutta la sua immorali- 
tà e bruttezza, acquista ciò non ostante una forza 
tale, che il non volerlo riconoscere, e Fostinarsi a 
distruggerlo, arreca una serie di turbolenze e tram- 
busti, e forse scnz’alcun frutto. Ogni governo è 
obbligato a rispettar la giustizia, ed a far sì che i 
sudditi la rispettino; ma non deve impegnarsi a co- 
mandare una cosa in cui non sarebbe ubbidito, non 
avendo i mezzi di far trionfare la propria volontà. 
In tale situazione, se non attacca gl’interessi ille- 
gittimi, se non procura la dovuta riparazione alle 
vittime , non commette alcuna ingiustizia, poiché 
sarebbe simile a colui che stesse osservando i la- 
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dri che stanno per consumare il delitto , e fosse 
privo dei mezzi per costringerli a restituire le co- 
se rubate. Supposta l’impossibilità, non importa il 
dire che il governo non è un semplice particolare, 
ma il protettore nato di tutti gl’inleressi legittimi; 
poiché airimpossibile nessuno è obbligato. 

E conviene avvertire, che in questo caso non ò 
necessario che l’impossibilità sia fisica, ma basta 
che sia morale. Cosi, quantunque il governo potes- 
se far capitale di mezzi materiali sufficienti per e- 
seguire la riparazione, se prevedesse che il farne 
uso venisse a compromettere gravemente lo stato, 
mettendo in pericolo la pubblica tranquillità , o 
spargendo semi di turbolenze per l’avvenire, vi sa- 
rebbe rinipossibilità morale. Imperciocché l’ordine 
pubblico e gl’interessi generali sono oggetti che 
vogliono la preferenza, poiché sono i primordiali di 
ogni governo; e perciò quello che non può farsi 
senza loro pericolo, si dee considerare come im- 
possibile. L y applicazione di queste dottrine sarà 
sempre una questione di prudenza, sulla quale non 
si può stabilir nulla in generale, perchè dipendendo 
da mille circostanze,dee essere sciolta non eonpriip- 
cipii astratti, ma in vista dei fatti presenti, pesati 
ed apprezzati con criterio politico-Ecco il caso del 
rispetto ai fatti consumati: conoscendone bene Tin- 
giustizia,non bisogna lasciar di conoscerne la forza;, 
il non attaccarli non é un sanzionarli. L’obbligo- del 
legislatore é di minorare il danno per quanto può. 
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ma non di esporsi ad aggravarlo coirimpcgnarsi ad 
una riparazione impossibile. E siccome è somma- 
mente dannoso alla società, che i grandi interessi 
rimangano mal sicuri ed incerti sul loro avvenire, 
bisogna pensare a trovar mezzi giusti i quali senza 
avvolgere complicità nel male, prevengano i danni 
che potrebbero risultare da una situazione incerta 
prodotta dalla stessa ingiustizia. 

Una politica giusta non sanziona l’ingiusto; ma 
una saggia politica sa ben conoscere la forza dei 
fatti. Li conosce, ma non li approva, li accetta, 
ma non se ne rende complice; se esistono, e se sono 
indistruttibili, li tollera; transigendo con dignità, 
trae dalle situazioni difficili il miglior partito pos- 
sibile, e procura di collegare i principii di eterna 
giustizia colle viste di convenienza pubblica. Non 
sarà difficile di chiarire questo punto con un esem- 
pio che ne vale molti. Dopo i mali grandi, e dopo 
le enormi ingiustizie della rivoluzione francese, co- 
me era possibile una piena riparazione? Era pos- 
sibile nel 1814 ritornare al 1789? Rovesciato il 
trono, livellate le classi, slogata la proprietà, chi 
era capace di rifare l’antica fabbrica? Nessuno. 

Ecco come io intendo il rispetto ai fatti consu- 
mati, che meglio dovrebber chiamarsi indistrutti- 
bili. E per render più sensibile il mio modo di pen- 
sare, lo presenterò sotto una forma semplicissima. 
Un proprietario che è stato discacciato dal posses- 
so de’beni suoi da un prepotente vicino, non ha i 
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mezzi di ricuperarli. Non ha nè danaro nò influen- 
za, e l’influenza e l’oro sovrabbondano in colui 
che lo ha spogliato. Se ricorre alla forza, sarà re- 
spinto; se ai tribunali, perderà la lite; qual partito 
gli rimane ? Negoziare per transigere, ottenere 
.quel che può, e rassegnarsi alla cattiva fortuna. 
Con questo è detto tutto: ed è da osservarsi che a 
tali principii appunto si accomodano i governi. La 
storia e l’esperienza c’insegnano, che i fatti consu- 
mati si rispettano quando sono indistruttibili; cioè 
quando i fatti stessi hanno bastante forza per farsi 
rispettare; in caso diverso, no. Non vi è cosa più 
naturale: ciò che non si fonda sul diritto, non può 
appoggiarsi che sulla forza (2). 
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CAPO LVI. 


Questioni sulla resistenza alla potestà legittima. Dot- 
trina del concilio di Costanza sulla morte del tiran- 
no. Riflessioni sulla inviolabilità dei re. Caso estre- 
. mo. Dottrine di s. Tommaso di Aquino , del card. 
Bellarmino , di Suarez ed altri teologi. Errori del - 
V abbate de Lamennais . Si rigetta la pretensione 
ch'egli ha, che la sua dottrina condannata dal Papa 
sia la stessa che quella di s. Tommaso. Confronto 
tra le dottrine di s. Tommaso e quelle di de La - 

i 

mennais. lina parola sulla potestà temporale dei 
Papi. Dottrine antiche sulla resistenza alla potestà. 
Ciò che dicevano i consiglieri di Barcellona. Dot- 
trina di alcuni teologi intorno al caso in cui il som- 
mo Pontefice , come persona particolare , cadesse in 
eresia. Si spiega perchè la Chiesa è stata calunnia- 
ta, ora d'amica del dispotismo, ed ora dell' anarchia. 

Da quanto si è detto nei capitoli antecedenti ne sie- 
gue, che è lecito di resistere colla forza ad un potere 
illegittimo. La religione cattolica non prescrive l’ub- 
bidienza ai governi di puro fatto; perchè nell’ordi- 
ne morale il mero fatto è un nulla. Ma quando il 
potere è legittimo in sè, tirannico però nel suo 
esercizio, è egli vero che la religion nostra proibi- 
sca in tutti i casi la resistenza fisica, di modo che il 
dovere della non resistenza sia uno dei dogmi suoi? 
In nessuna supposizione, per nessun motivo potrà 
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esser lecita l’insurrezione? Quantunque io abbia 
già messe da parte varie quistioni, è necessario tut- 
tavia di far nuove distinzioni per fissare con esat- 
tezza il punto fin dove arriva il dogma, e donde co- 
minciano le opinioni. 

In primo luogo è certo, che un particolare non 
ha dritto di uccidere il tiranno di propria autorità. 
Nel concilio di Gostanza, sessione 15, fu condan- 
nata come eretica la seguente proposizione: « Qua- 
lunque vassallo o suddito può c deve lecitamente e 
meritoriamente uccidere un tiranno qualunque, va- 
lendosi ancora di occulte insidie o di astute lusin- 
ghe o adulazioni, non ostante qualunque giura- 
mento prestato o patto fatto seco lui, e senz’aspet- 
tar la sentenza o il mandato di qualsivoglia giu- 
dice. » 

« Quilibet tyrannus potest et debet licite et merito- 
rie occidi per quemcumque vassallum suum vel sub- 
ditum, etiam per clanculares insidias et subtiles 
blandilias veladulationes, non obstante quocumque 
praestito juramento, seu confoedcratione factis cum 
eo, non expectata sententia vel mandato judicis cu- 
juscumque. » 

Questa decisione del concilio condanna essa ogni 
specie d’insurrezione? No: essa parla della morte 
data al tiranno da un particolare qualunque : e tutte 
le resistenze non le fa un semplice particolare, e 
non in tutte le insurrezioni si tratta di uccidere il 
tiranno. Quello che si fa con questa dottrina, egli è 
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di chiuder la porta all’assassinio, mettendo un ar- 
gine ad infiniti mali che inonderebbero la società, 
stabilito che si fosse, che chiunque di propria auto- 
rità può dar la morie al supremo governante. E chi 
avrà l’impudenza di accusare un tale principio di 
esser favorevole alla tirannia? La libertà dei po- 
poli non deve fondarsi sull’orrendo delitto dell’as- 
sassinio; e la difesa dei diritti della società non si ha 
da affidare al pugnale di un frenetico. Essendo così 
vaste e varie tanto le attribuzioni del pubblico po- 
tere, dee accadere per necessità, che colle sue prov- 
videnze offenda più volte parecchi individui. L’uo- 
mo inclinalo ad esagerare e a vendicarsi, ingrandi- 
sce facilmente i danni che soffre ; c passando dal 
particolare all’universale, propende a riguardare per 
malvagi coloro, che in qualche cosa gli recano pre- 
giudizio o gli sono contrarii. Appena riceve il mi- 
nimo aggravio da chi comanda, si mette subito a 
schiamazzare ch’è insopportabile la tirannia; e di- 
pinge l’arbitrio imaginario o reale che si commette 
contro di lui, come una delle infinite iniquità che 
si commettono, o come il principio di quelle che 
si vogliono praticare. Accordate dunque ad un parti- 
colare qualunque il diritto di uccidere il tiranno; dite 
al popolo che per consumare lecitamente e con me- 
rito un atto simile, non vi è bisogno dì sentenza o 
mandato di giudice alcuno , e vedrete immediata- 
mente commettersi di frequente l’orrendo delitto. I 
sovrani più saggi, più giusti c più clementi peri- 
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ranno vittime del ferro parricida, o della coppa ve- 
nefica: senza procacciare guarentigia alcuna alla li- 
bertà de’popoli, avrete esposto a formidabili vicen- 
de i più cari interessi della società. 

La Chiesa cattolica col fare questa dichiarazione 
solenne, ha dispensalo all’umanità un benefizio im- 
menso. La morte violenta di chi esercita il potere 
supremo suole arrecare spargimento di sangue c 
grandi trambusti, provoca misure di sospettosa pre- 
cauzione che degenerano facilmente in tiranniche: 
e ne risulta che un delitto, il quale si fonda sull’o- 
dio eccessivo alla tirannia , contribuisce a renderla 
più arbitraria e crudele. I popoli moderni debbono 
saper buon grado alla Chiesa cattolica di avere sta- 
bilito una massima così tutelare e santa. Chi non sa 
apprezzarne il giusto valore , e chi richiamerebbe 
le sanguinose scene dell’impero romano o della 
monarchia barbara, mostra di aver sentimenti bas- 
sissimi ed istinti molto feroci. 

Si son vedute grandi nazioni, e si veggono anco- 
ra in preda a crude angosce per aver dimenticata 
questa massima cattolica. La storia de’tre ultimi 
secoli e l’esperienza de! presente ci manifestano, 
che l’insegnamento augusto della Chiesa cattolica 
fu dato ai popoli con alta previsione de’pericoli on- 
de erano minacciati. Qui non v’è adulazione pei re, 
poiché non sono essi i soli che traggono profitto da 
questa dottrina: la proposizione è generale, e per- 
ciò vi sono comprese tutte le altre persone che con 
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qualsivoglia titolo esercitano il potere supremo, 
qualunque sia la forma di governo, dal sovrano delle 
Russie fino al presidente della repubblica la più de- 
mocratica. 

È cosa degna di osservazione, che nelle costitu- 
zioni moderne uscite dal seno delle rivoluzioni si è 
renduto senza pensarvi un solenne omaggio alla 
massima cattolica: vi si dichiara la persona del mo- 
narca sacra ed inviolabile . Che significa questo , se 
non la necessità di metterla sotto un’impenetrabile 
salvaguardia? Rimproverate alla Chiesa cattolica di 
aver coperta con una specie di scudo la persona dei 
re, e voi altri la dichiarate inviolabile; vi burlavate 
della cerimonia della consecrazione del re, e voi al- 
tri lo dichiarate sacro . Nei dogmi e nella discipli- 
na della Chiesa doveano contenersi uniti con eter- 
na verità principii di ben alta politica, quando voi 
altri vi siete veduti nella necessità d’imitarla. Avete 
solamente presentato come opera della volontà de- 
gli uomini ciò eh’ essa mostrava come opera della 
volontà di Dio. 

Ma se il potere supremo abusa con iscandalo 
delle sue facoltà, se le estende al di là dei limili 
dovutile conculca le leggi fondamentali, perseguita 
la religione, corrompe la morale, oltraggia il pub- 
blico decoro, attenta all’onore dei cittadini, esige 
contribuzioni sproporzionate ed illegali, viola il di- 
ritto di proprietà, aliena il patrimonio della na- 
zione, smembra provincie, trascinando i suoi po- 
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poli all’ignominia c alla morte, in questo caso an- 
cora prescrivesi forse dal Cattolicismo l’ubbidienza? 
Vieta esso il far resistenza, obbliga esso i sudditi 
a mantenersi quieti e tranquilli, come agnelli tra 
zanne di bestie feroci? Dopo di avere esaurito tutti 
i mezzi pacifici di rimostranza , di consiglio , di 
avviso, di supplica, saravvi modo di trovare o nei 
particolari, o nelle corporazioni principali, o nelle 
classi più distinte , o nell’intero corpo della re- 
pubblica, in qualche parte insomma, il diritto di 
opporsi e di far resistenza? In questi casi ancora 
calamitosissimi lascia forse la Chiesa cattolica i 
popoli senza speranza, e senza freno i tiranni? In 
tali estremi abbiamo teologi gravissimi i quali opi- 
nano eh’ è lecita la resistenza; ma però i dogmi del- 
la Chiesa non si estendono a questi casi particolari. 
La Chiesa si è astenuta dal condannare nessuna del- 
le opposte dottrine ; in circostanze tanto urgenti la 
non resistenza non è un dogma. La Chiesa non ha 
insegnato mai una tal dottrina; chi volesse sostene- 
re il contrario, ci mostri una decisione conciliare o 
dogmatica che gli serva di prova. San Tommaso d’À- 
quino, il cardinale Bellarmino, Suarez cd altri insi- 
gni teologi conoscevano a fondo i dogmi della Chiesa; 
ciò non ostante consultatene le opere , e invece di 
trovarvi una tale dottrina, ci troverete l’opposta. E 
la Chiesa non li ha condannati e non li ha confusi, 
nò con quelli autori sediziosi che tanto abbonda- 
rono tra i protestanti, nè coi moderni rivoluziona* 
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rii, sovvertitori eterni di ogni società. Bossuct ed 
altri autori di grido non la pensano come San Tom- 
maso, Bellarmino e Suarez: questo fa sì, che l’opi- 
nione contraria sia da rispettarsi, ma non già che 
diventi un dogma. Vi sono punti della massima im- 
portanza, in cui le opinioni dell’illustre vescovo di 
Meaux trovano contradittori; ed è già noto, che in 
questo caso medesimo di un eccesso di tirannia, in 
altri tempi furon riconosciute nel Papa delle facoltà 
che Bossuet gli nega. 

* L’abate de Lamennais nella sua impotente ed osti- 
nata resistenza alla Sede romana ha ricordate que- 
ste dottrine di s. Tommaso c di altri teologi, ed ha 
preteso che il condannar lui era un condannare 
delle scuole fino allora rispeltatissime e tenute per 
irreprensibili ( Affari di Roma). L’abate Gerbet nel- 
l’eccellente confutazione degli errori di Lamennais 
ha osservato con molto giudizio, che il sommo Pon- 
tefice nel condannar le dottrine moderne aveva vo- 
luto farla corta, per impedire che si rinnovassero gli 
errori di Wicleffo; che al tempo della condanna di 
cotesto eresiarca erano ben conosciute le dottrine 
di s. Tommaso c degli altri teologi, e che tuttavia 
non era venuto in capo a nessuno, che queste ca- 
dessero sotto quella condanna. Il celebre confutatore 
credette, che questo bastava per togliere all’abate 
de Lamennais lo scudo con cui cercava di difen- 
dersi e di nascondere la sua apostasia; e per que- 
sto motivo ha tralasciato di fare il confronto delle 
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due dottrine. In fatti, agli occhi di qualunque per-* 
sona di giudizio questa riflessione è sufficiente per 
rimaner persuasi, che le dottrine di s. Tommaso non 
hanno a far nulla con quelle del sig. Lamennais. 
Ma non sarà forse inutile il presentare in poche pa- 
role questo paragone importante; poiché nei tem- 
pi in cui siamo, e in simili materie, conviene molto 
il sapere non solamente che queste dottrine sono 
tra loro differenti, ma ancora in che la differenza 
consista. 

La teoria di Lamennais si può ridurre ai seguen- 
ti termini: eguaglianza di natura in tutti gli uomi- 
ni; e come necessarie conseguenze i. eguaglianza 
di diritti, compresi i politici; 2. ingiustizia di ogni 
ordinamento sociale e politico in cui non si trova 
questa completa eguaglianza, come accade in Eu- 
ropa e in lutto l’universo; 3. convenienza e le- 
gittimità delfinsurrezione per distruggere i gover- 
ni e cangiare l’ordinamento sociale; 4. l’abolizione 
di ogni governo, come termine del progresso del 
genere umano. 

- Le dottrine di s. Tommaso su questi punti si ri- 
ducono a questo. Eguaglianza di natura in tutti gli 
uomini , cioè eguaglianza di essenza, salve però le 
disuguaglianze delle doti fisiche, intellettuali e mo- 
rali; eguaglianza di tutti gli uomini in faccia a Dio, 
cioè eguaglianza di origine per essere tutti creati 
da Dio, eguaglianza di fine per essere tutti creati per 
godere Iddio, eguaglianza di mezzi per essere tutti 
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redenti da Gesù Cristo, e per poter ricevere tutte le 
grazie di Gesù Cristo; salve però le disuguaglianze 
che nei gradi di grazia e di gloria piaccia al Signore 
di stabilire. 1 . Eguaglianza di diritti sociali e politici . 
Impossibile secondo il santo Dottore; anzi utilità e 
legittimità di certe gerarchie; rispetto dovuto a quel- 
le che sono stabilite dalle leggi; necessità che alcuni 
comandino, e gli altri ubbidiscano; obbligo di vive- 
re sottomessi al governo stabilito nel paese, qualun- 
que ne sia la forma; preferenza data al monarchico. 
2. Ingiustizia di ogni ordinamento sociale e politico 
in cui non si trovi questa eguaglianza . Errore oppo- 
sto alla ragione e alla fede. Che anzi per l’opposto, 
la disuguaglianza fondata nella natura medesima 
dell’uomo e della società; e se questa è un effetto 
e castigo del peccato originale in quello che ha tal- 
volta d’ingiusto o dannevole , ciò non ostante agli 
occhi del santo Dottore avrebbe esistito anche nello 
stato d’innocenza. 3. Convenienza e legittimità dell* in- 
surrezione per distruggere i governi e cangiare V or- 
dinamento sociale. Opinione erronea, e funesta. Som- 
messione dovuta ai governi legittimi ; necessità di 
sopportare pazientemente anche quelli che abusano 
delle loro facoltà; obbligo di esaurire tutti i mezzi 
di preghiera, di consiglio, di rimostranza, prima di 
ricorrere ad altri espedienti; impiego della forza 
solamente ne’casi al tutto estremi, rarissimi, e sem- 
pre con molte restrizioni, come vedremo a suo luo- 
go. 4. Termine del progresso del genere umano, Vado- 
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liziane di ogni governo . Proposizione assurda, sogno 
da non potersi mai effettuare. Necessità di governo 
in ogni unione di persone; argomenti fondati sulla 
natura dell’uomo; analogie tratte dal corpo umano 
e dall 1 ordine stesso dell 1 universo. Esistenza di un 
governo anche nello stato d’innocenza. 

Ecco le due dottrine: fatene il paragone e giudi- 
cate. lo sono nell’impossibilità di riferire i testi del 
Santo, che soli empirebbero il volume. Ciò non ostan- 
te se alcun leggitore desidera d’ informarsi da sè 
medesimo, oltre que’ brani che ho inseriti nel tomo 
terzo e quelli che inserirò nel presente, può leggere 
tutto l’opuscolo De regimine principum , i commenti 
sulla lettera ai romani, e i luoghi della Somma, in cui 
il santo Dottore tratta dell’anima, della creazione del- 
l’uomo, dello stato d’innocenza, degli angeli e loro 
gerarchie, del peccato originale e suoi effetti, e in 
particolare poi il prezioso trattato delle leggi, e quel- 
lo della giustizia , ove discute l’origine del diritto 
di proprietà e di quello di castigare. Chi vorrà far- 
lo , rimarrà convinto della verità ed esattezza di 
quanto ho detto; e vedrà ancora che il sig. de La- 
mennais ingannossi a partito, quando per difendere 
i suoi errori tentò di render complici della sua 
apostasia scrittori insigni, e santi che noi veneria- 
mo sugli altari. 

Nelle materie gravi c delicate, siccome la confu- 
sione conduce alPerrore, i nemici della verità hanno 
tutto Pinteresse a diffonder tenebre, a piantare prò- 
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posizioni generali, vaghe, che possono prendersi iti 
mille sensi. Allora cercano con ansietà un qualche 
testo che sia favorevole a qualcheduna delle molte 
interpctrazioni possibili , e baldanzosi ci dicono: 
(«vedete con quanta ingiustizia ci condannate; vedete 
quanto siete ignoranti: quello che noi diciamo, l’ave- 
van detto molti secoli prima di noi i più celebri ed 
accreditati dottori. » 

- L’abate de Lamcnnais dovea contar molto sulla 
credulità de’suoi lettori, quando volle dar loro ad 
intendere, che non vi era in Roma un’anima buona 
da avvertire il Papa, che nel condannare le dottrine 
dell’apostolo della rivoluzione, veniva a condannare 
insieme con lui l’angelo delle scuole, ed altri insi- 
gni teologi. Con vieti dire che ilsig. deLamennais li 
avessse letti in gran fretta e a brani, quando che in 
Roma vi sono molti che hanno consumato una lunga 
vita nello studio delle loro opere. 

Sono ben note le focose declamazioni di Lutero, 
Zuinglio, Knox, Jurieu, e degli altri corifei del Pro- 
testantismo per sollevare i popoli contro de’ loro 
principi, e le violente e grossolane invettive che 
costoro si permettevano contro di essi per infiamma- 
re la moltitudine. Questi traviamenti sono veduti 
con orrore dai cattolici. In egual modo veggono 
questi con ispavento la dottrina anarchica di Rous- 
seau, quando stabilisce, che « le clausole dei contrat- 
to sociale sono talmente determinate dalla natura 
delfatto, che la minima modificazione le renderebbe 
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vane e di nessun effetto rientrando ciascuno 

ne’suoi diritti primitivi, e nella sua libertà natura - 
le. » ( Contratto sociale lib . 1 cap. 6.) Le dottrine 
de’ citati teologi non contengono questo germe fe- 
condo d’insurrezioni e disastri; ma nè anche si mo- 
strano essi timidi e pusillanimi pel caso in cui si 
giugnesse agli ultimi estremi. Predicano la rasse- 
gnazione, la pazienza , la longanimità; ma vi è un 
punto in cui dicono basta: non consigliano l’insur- 
rezione, ma nè anche la proibiscono; invano si vor- 
rebbe che in una tale estremità predicassero l’obbli- 
go della non resistenza come una verità dogmatica. 
Non possono insegnare ai popoli come dogma queb 
lo ch’essi non conoscono come tale. Non è colpa 
loro, se infuria la tempesta, se si sollevano frago- 
rose le onde, senza che possa calmarle altra mano 
che quella del Signore, che cavalca gli aquiloni e 
doma le burrasche. 

Per molti secoli fu professata e praticata in Eu- 
ropa una dottrina criticata di molto da coloro che 
non hanno mai potuto comprenderla. L’ intervento 
dell’autorità pontificia nelle contese tra i popoli e 
ì sovrani, che altro era mai, se non il Cielo che ve- 
niva come arbitro e giudice a.metter fine alle di- 
scordie della terra? 

La potestà temporale de’Papi ha servito in un 
modo meraviglioso di pretesto ai nemici della Chie- 
sa per menar rumore e declamare contro di Roma; 
ma questo non lascia di essere un fatto storico, ed 
Balms , T. IV . * 
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un fenomeno sociale, che ha riempito di ammirai 
zione i più insigni uomini de’tcmpi moderni, com- 
presi ancora alcuni protestanti. 

Nella Sacra Scrittura s’impone l’obbligo ai servi 
di ubbidire ai loro signori, quantunque siano di- 
scoli; ma tutto quello che si può inferirne, esten- 
dendo le parole all’ordine civile, si è, che un princi- 
pe, per esser cattivo, non perde per questo il domi- 
nio sopra i suoi sudditi, condannandosi così antici- 
patamente l’errore di coloro, che facean dipendere 
il diritto di comandare dalla santità della persona 
che il possedeva. Questo principio è anarchico ed 
incompatibile coll’esistenza di ogni società; poiché 
stabilito che sia, lascia il potere incerto e vacillante, 
aprendosi un vasto campo ai nemici dell’ordine e del- 
la quiete per dichiarar decaduto dal potere chiunque 
piacesse loro di considerar come reo. Ma la quistio- 
nc che stiam ventilando è molto diversa, e l’opinione 
ricucitati teologi non ha che far nulla con un simile 
errore. Essi ancora dicono che si dee ubbidire ai 
principi, quantunque siano discoli; condannano essi 
ancora l’insurrezione, la quale non ha altro prcte*- 
sto o motivo, che i vizii delle persone che eserci- 
tano il potere supremo; e non ammettono già, che 
un abuso qualunque dclfautorità sia bastante a le- 
gittimare la resistenza : ma non credono di contra- 
dire al Sacro Testo coirammcttere che in casi estre- 
mi sia lecito opporre un argine agli eccessi di un 
tiranno. 
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« Se per essere cattivi, i governanti non perdono 
la potestà, come si può concepire che sia lecito il 
far loro resistenza? » Non lo sarà certamente in lut- 
to ciò che ordinano entro la sfera delle loro facol- 
tà; ma quando passano i limiti, i loro comandi, co- 
me dice s. Tommaso, sono piuttosto violenze che 
leggi. « Nessuno può giudicare il potere supremo; » 
questo è vero, ma al di sopra ancora della potestà 
suprema stanno i principii di ragione, di morale, 
di giustizia, di religione; e perchè è supremo, non 
lascia per questo di essere obbligato a mantener le 
promesse e ad osservare i giuramenti. Le società 
non si formano col patto sognato da Rousseau, ma 
però in certi casi esistono patti veri tra i principi e 
i popoli, dai quali nè quelli nè questi possono di- 
partirsi. Nella famosa Proclamazione cattolica alla 
pia maestà di Filippo il Grande, re delle Spagne e im - 
perator delle Indie, dei consiglieri e consiglio di cento 
della città di Barcellona nel 1640; in un’epoca, in 
cui la religione aveva delle radici cosi profonde, 
che i consiglieri citano come trofeo di somma glo- 
ria V attaccamento de* catalani alla Chiesa cattolica, 
la loro divozione alla Vergine nostra Signora e al 
Santissimo Sagramenta; in quell’epoca che l’igno- 
ranza e l’orgoglio chiamano epoca di fanatismo e 
di degradazione servile, dicevano i nostri consiglie- 
ri al monarca: a Oltre l’obbligazione civile {parlano 
degli usi, costituzioni ed atti di corte di Catalogna), ' 
obbligano ancora in coscienza* e il violarli sarebbe 
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peccato mortale, perchè non è lecito al principe di 
contravvenire al contratto: si fa liberamente, ma il- 
lecitamente si rompe: quantunque non andasse sog- 
getto mai a leggi civili, va soggetto però a quella 
della ragione. £ quantunque sia il padrone delle 
leggi, non lo è decontratti che fa co’suoi sudditi; 
poiché in questo egli è persona particolare, e il 
suddito acquista un egual dritto, perchè il patto ha 
da essere tra eguali. Quindi siccome il suddito non 
può lecitamente mancare alla fedeltà verso il suo 
signore , così questi ancora non può mancare leci- 
tamente a quanto promise con un patto solenne, di 
cui si dee anche meno presumere la violazione per 
parte del principe. Se la parola reale deve avere 
forza di legge, quella che si dà in un contratto so- 
lenne, richiede ancora maggior fermezza. » (. Procla- 
mazione cattolica §. 27.) I cortigiani spingevano il 
monarca a metter mano alla forza per far rientrare 
nell’ordine i catalani; l’esercito di Castiglia si sta- 
- va preparando a penetrare nel principato. E in que- 
sta dura necessità, dopo avere esauriti tutti i mezzi 
di rimostranza c di supplica, i consiglieri si espri- 
mono in questi termini: « Finalmente coloro che 
abboniscono i catalani c li odiano a morte, hanno 
potuto colle loro continue persuasioni far tanto, d'al- 
lontanare dalla rettitudine e dall’equità della mae- 
stà vostra i mezzi proposti di pace e di tranquillità, 
che dovevano pure essere ammessi, non fosse altro 
che per esperimentarli; ma per giungere al colmo 
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della lualizia, propongono a vostra maestà come un 
obbligo indispensabile di proseguire l’oppressione 
del principato, occupandolo con un esercito, per ab- 
bandonare liberamente all’avidità militare l’univer- 
sale saccheggio e la comune ruina; ed esponendo- 
lo a poter dire (se non fosse I’ amore e la fedeltà 
che ha avuto , ha ed avrà sempre per la maestà 
vostra) che in forza di una grande violazione di 
patti rimane nella sua libertà ; la qual cosa non 
passa per la mente alla provincia , ed anzi prega 
Iddio a non volerlo permettere. E siccome il prin- 
cipato sa per esperienza, che cotesti soldati non 
hanno nè rispetto nè pietà per le donne conjugate, 
per le vergini innocenti , pei templi , per lo stesso 
Dio , per le imagini dei santi , pei vasi sacri delle 
chiese, e nè anche pel Santissimo Sacramento del- 1 
l’altare che in quest’anno abbiam veduto per due 
volte dato alle fiamme dai soldati medesimi, quindi 
è universalmente sotto le armi per difendere (in caso 
di tanta angustia ed urgenza , e senza speranza di 
rimedio) le sostanze, la vita, V onore , la libertà, la . 
patria , le leggi , e principalmente i sacri templi , le 
sante imagini e il Santissimo Sacramento dell* altare, 
che sia sempre lodato . In simili casi i sacri teologi 
sono di sentimento , che non solamente è lecita la di* 
fesa , ma ancora per prevenire il male , Vuso delle ar- 
mi è permesso a tutti tanto laici che religiosi, poten- 
dosi e dovendosi ancora contribuire coi beni secolari 
ed ecclesiastici, e per esser questa una causa univer - 
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sale, possono unirsi e confederarsi i popoli assalili, e 
tenere assemblee per porre con tutta prudenza riparo 
a cotesti danni . » 36^. 

. Così si parlava ai monarchi in un tempo in cui 
la religione era tanto preponderante; e noi non sap- 
piamo, che le dottrine d e? consiglieri , i quali secon- 
do l’uso di que’lempi ebbero l’avvertenza di citare 
in margine le fonti a cui le avevano attinte, fossero 
condannate come eretiche. Sarebbe una mala fede 
grandissima il confonderle con quelle di molti prò* 
testanti e rivoluzionarii moderni ; basta dare una 
occhiala su questa sorte di scritti per conoscere 
immediatamente la differenza di massime e d'in- 
tenzioni. 

Coloro che sostengono , che in nessun caso per 
quanto si voglia imaginare estremo, e quantunque 
si tratti di quanto vi ha di prezioso e di sacro, non 
è mai lecito di resistere alla potestà civile, credono 
di rafforzare il trono dei re, e di questi parlano es- 
si quasi sempre; ma dovrebbero però avvertirebbe 
la loro dottrina si estende a tutti gli altri poteri 
supremi, qualunque sia la forma di governo. Imper- 
ciocché i testi della Sacra Scrittura che raccoman- 
dano l’ubbidienza alle potestà , non si riferiscono 
unicamente ai re , ma parlano delle potestà supe- 
riori in generale, senza eccezione c senza distinzio- 
ne alcuna; dunque non si potrebbe nè anche resiste- 
re in nessun caso al presidente di una repubblica. 
. Mi si dirà che le facoltà di un presidente sono de- 
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terminate ; ma non Io sono per avventura, quelle 
ancora di un monarca? Negli stessi governi assoluti 
non esistono forse delle leggi che ne fissano i confi- 
ni? Non è ella cotesta la distinzione che assegnano 
continuamente i difensori della monarchia , quando 
combattono la mala fede de’ loro avversarii che 
vorrebber confonderla col dispotismo? Mi si repli- 
cherà forse: « ma il presidente di una repubblica è 
temporaneo; »e se fosse perpetuo? Oltre a ciò, Tes- 
ser più o meno durevoli le facoltà, non le rende nè 
maggiori nè minori. Se un consiglio, se un uomo, 
se una famiglia sono investiti di un tal diritto in 
forza di questa o di quella legge , con queste o 
quelle limitazioni, con certi patti, con certi giura- 
menti; il consiglio, l’uomo, la famiglia sono obbliga- 
ti di stare ai patti ed ai giuramenti , benché siano 
più o meno grandi le facoltà, e limitata o perpetua 
la durazione. Questi sono principii di diritto natu- 
rale tanto certi e tanto semplici, che non ammet- 
tono difficoltà. 

. Gli stessi teologi i più attaccati al sommo Ponte- 
fice insegnano una dottrina che conviene mentovare, 
per l’analogia che ha col punto che stiamo esami- 
nando. Si sa che il Papa, riconosciuto come infalli- 
bile quando parla ex cathedra , non lo è per altro 
come persona particolare, e come tale, potrebbe 
cadere in eresia. In questo caso, dicono i teologi 
che il Papa perderebbe la sua dignità; sostenendo 
alcuni che si dovrebbe privarlo, e affermando altri 
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clic la privazione rimarrebbe effettuata pel solo 
fatto di essersi egli dipartito dalla fede. Qualunque 
si scelga di queste due opinioni , vi sarà sempre il 
caso in cui sarà lecita la resistenza; e questo per- 
chè ? Perchè il Papa si sarebbe scandalosamente 
sviato dallo scopo della sua istituzione , avrebbe 
conculcata la base delle leggi della Chiesa, che è il 
dogma, ed in conseguenza verrebbero a cessare lo 
promesse e i giuramenti di ubbidienza che gli era-* 
no stati prestali. Spcdalieri nel proporre questo ar- 
gomento osserva, che non sono certamente di mi-- 
glior condizione i re , che i Papi ; che agli uni e 
agli altri è stala concessa la potestà in aedificatmiem , 
non in destructionem ; e soggiunge che se i sommi 
Pontefici permettono questa dottrina in riguardo a 
loro , anche i sovrani temporali dal canto loro non 
se ne debbono offendere. 

Ella è cosa strana il vedere Io zelo monarchico 
con cui i protestanti e i filosofi increduli incolpa- 
no la religione cattolica, perchè in seno ad essa al- 
cuni hanno sostenuto, che in certi casi possono i 
sudditi rimaner liberi dal giuramento di fedeltà; 
mentre altri delle scuole medesime rinfacciano alla 
religione cattolica l’appoggio che presta al dispoti- 
smo colla detestabile sua dottrina della non resistenza , 
secondo l’espressione del dottor Beattie. La potestà 
diretta , l’indiretta, la declaratoria dei Papi hanno 
servito egregiamente di spauracchio ai re; le massi- 
me pericolose delle opere teologiche erano un ecccl- 
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lente pretesto per gridare all’arme , e per far passare 
il Cattolicismo per un semenzajo di massime sedi- 
ziose. L’ora delle rivoluzioni suonò, cambiarono le 
circostanze, sopravvennero altre necessità, ed a que- 
ste si adattò il linguaggio. I cattolici prima sedi- 
ziosi e tirannicidi, furono dichiarali fautori del di- 
spotismo e vili adulatori della potestà civile; e pri-? 
ma i gesuiti d’accordo colla politica infernale della 
corte di Roma andavano minando tutti i troni, per 
inalzare sulle loro rovine la monarchia universale 
del Papa; ma il filo dell’orribile trama fu scoperto; 
e fortuna, perchè in caso diverso fra poco il mondo 
andava a soffrire uno spaventevole cataclismo. Vi- 
vevano ancora i gesuiti espulsi, ed espiavano i loro 
delitti nell’esilio , quando allo scoppiare della rivo- 
luzione di Francia , che fu il preludio di tante al- 
tre, le cose cangiarono improvvisamente di aspetto. 
I protestanti, gl’ increduli, gli amici dell’antica di- 
sciplina , i zelanti avversarti degli abusi della corte 
romana conobbero a fondo la nuova situazione , e 
vi si uniformarono intieramente: d’ allora in poi i 
gesuiti, i cattolici, il Papa, non furono più sedizio- 
si c tirannicidi, ma sostenitori macchiavel listi del- 
la tirannia, nemici dei diritti e della libertà del 
popolo. Quindi, siccome era stata prima scoperta la 
lega de’ gesuiti col Papa per fondare la teocrazia 
universale, così ora, in grazia delle indagini di filo- 
sofi di gran merito c di cristiani severi ed incorrut- 
tibili, si è scoperto il patto nefando dei Papi coi re 
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per opprimere , avvilire e degradare la misera u- 
inanità. 

Volete diciferato l’enimma? Eccovelo in poche 
parole. Quando i re sono potenti , quando regnano 
sicuri sui loro troni , quando la Provvidenza tiene 
incatenate le tempeste, e il monarca leva orgoglio- 
sa la fronte al cielo e comanda ai popoli con aria 
altiera, la Chiesa cattolica non lo adula: « sei pol~ 
vere, gli dice, e in polvere ritornerai; il potere non 
ti è stato dato per distruggere, ma per edificare; le 
tue facoltà sono molte, ma hanno però i loro limiti; 
Iddio è tuo giudice, come lo è dell’infimo de’suddi- 
ti tuoi. » Allora la Chiesa viene tacciata d’insolen- 
za ; e se qualche teologo arrischia di rintracciare 
l’origine della potestà civile, assegnare con genero- 
sa libertà i doveri cui va soggetta, ed a scrivere sul 
diritto pubblico, con prudenza sì, ma non servil- 
mente, i cattolici sono sediziosi. 

Scoppia la tempesta, cadono i troni, la rivoluzio- 
ne ha il comando, versa a torrenti il sangue de’po- 
poli, tronca de’capi augusti, e tutto fa in nome del- 
la libertà; la Chiesa dice: « questa non è libertà, 
questa è una serie di delitti; la fratellanza e l’egua- 
glianza da me insegnate non furono mai i vostri 
bagordi, le vostre ghigliottine. » In tal caso la Chie- 
sa è una vile adulatrice , e nelle parole e coi fatti 
ha rivelato fuor d’ogni dubbio, che il supremo pon- 
tificato era l’ancora la più sicura dei despoti ; e si 
è avuta la prova, che la curia romana era compro- 
messa nel patto nefando (3.) 
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La Chiesa e le forme politiche . Il Protestantismo e la 
. libertà . Parole di Guizot. Si fissa lo stalo della qui*» 
stione. V Europa al fine del secolo decimo quinto: 
Movimento sociale. Sue cause. Suoi effetti ed og- 
getto. I tre elementi . Monarchia, aristocrazia, de- 
mocrazia. 

. Abbiam veduto quale sia stata la condotta della 
religione cristiana rispetto alla società: cioè che 
ben poco curandosi che in un paese stabilita fosse 
una forma politica piuttosto che un’altra, sempre 
si dirigeva airuorao, procurando d’illuminarne l’in- 
telletto e purificarne il cuore, colla sicurezza che 
ottenuti questi due fini, la società naturalmente an- 
drebbe per la buona strada. Questo solo dovrebbe 
bastaré per giustificarla dall’ imputazione che si è 
preteso di darle, chiamandola nemica della libertà 
de’popoli. 

. Essendo innegabile che il Protestantismo non 
ha rivelato al mondo nessun dogma, per cui appa- 
risse maggiore la dignità dell’uomo, nè motivi nuo- 
vi di stima e rispetto, nè più stretti vincoli di fra- 
tellanza, non può la riforma pretendere di aver da- 
to l’impulso al minimo avanzamento delle nazioni 
moderne; e perciò non può nè anche produrre pei* 
questa parte titolo alcuno che la renda meritevole 
della riconoscenza de’popoli. Ma siccome accade 
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frequentemente, che senza badare alla sostanza del- 
le cose si fa gran capitale delle apparenze; e sicco- 
me abbiam detto che il Protestantismo meglio as- 
sai del Cattolicismo se la faceva con quelle istitu- 
zioni, che sogliono considerarsi come guarentigie 
di un maggior grado di libertà, sarà bene di non 
isfuggire il paragone; poiché il fare diversamente 
sarebbe lo stesso che non conoscere lo spirito del 
secolo, e sarebbe un avvalorare il sospetto, che il 
Cattolicismo non possa uscir con vantaggio da un 
tale confronto. 

Osserverò in primo luogo, che quelli che riguar- 
dano il Protestantismo come inseparabile dalle li- 
bertà pubbliche, hanno contrario lo stesso Guizot, 
a cui sicuramente non si può dare la taccia di aver 
poca simpatia per la riforma. « In Germania, dice 
questo celebre pubblicista, lungi dal chiedere isti- 
tuzioni libere, non dirò che accettasse la servitù, 
ina nel vedere dileguarsi la libertà, non ne fece lamen- 
to . (Storia generale della civiltà europea . Lez. 12.) 

Ho citato il sig. Guizot, perchè, siccome siamo 
tanto avvezzi a tradurre, e si è preteso ancora d’im- 
pressionarci nell’ idea che noi spagnoli non siam 
buoni ad altro clic a credere alla cieca quanto ci 
dicono i forestieri, fa d’uopo, che trattando quistio- 
ni gravi, altri metta mano all* autorità straniera; Ai- 
versamento l’audace scrittore correrebbe rischio 
di esser molleggiato d’ignorante e di arretrato. In- 
oltre per certi pubblicisti l’autorità del sig. Guizot 
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sarà decisiva; poiché in alcuni libri che sono usci- 
ti alla pubblica luce colla pretensione di filosofia 
della storia, anche da lontano si vede che le opere 
dello scrittore francese hanno servito di testo ai lo- 
ro autori. 

Che vi ha di vero o di falso, di esatto o d’in- 
esatto nell’ asserzione che allaccia il Protestanti- 
smo colla libertà? Che ce ne dicono la filosofia 
e la storia? Il Protestantismo ha egli fatto anda- 
re avanti i popoli, contribuendo a fondare e svilup- 
pare le forme libere? 

Per mettere la presente quistione nel suo vero 
aspetto e per isvolgerla interamente, è necessario 
fissare lo sguardo sulla situazione d’Europa alla fi- 
ne del secolo decimo quinto, ed al principio del se- 
colo decimo sesto. Egli è fuori di dubbio che pro- 
gredivano rapidamente nella via della perfezione sì 
l’individuo che la società, come abbastanza il di- 
mostrano e il meraviglioso sviluppo dell’intelligen- 
za in quei tempi, e l’introduzione di molti migliora- 
menti, e il desiderio di ottenerne altri nuovi, e il più 
utile ordinamento che si andava formando in tutti 
i rami; ordinamento, il quale sebbene lasciava an- 
cor molto a desiderare, era tale però, che quello dei 
tempi anteriori non poteva mettersi al paragone. 

Osservando attentamente la società di quell’epo- 
ca, ossia che ci atteniamo a quanto ne rivelano 
i libri, ossia che ricorriamo agli avvenimenti che 
si andavano effettuando, vedremo una certa inquie- 
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tudine, una certa ansietà, un certo fermento, i qua- 
li neiratto che mostrano 1’esistenza di grandi ne- 
cessità non ancora soddisfatte, fanno vedere al- 
tresì che tali necessità con bastante chiarezza era- 
no conosciute. Lungi dal discoprirsi nello spiri- 
to deiruomo di allora la trascuranza de’proprii 
interessi, la dimenticanza de’ suoi diritti e della 
sua dignità ed un pusillanime scoraggiamento in 
vista delle difficoltà e degli ostacoli, vi si vede che 
era pieno di previsione e di cautele , ch’era domi- 
nato da pensieri alti e grandiosi, che soprabbonda- 
va di nobili sentimenti, e che aveva in petto un cuo- 
re intrepido c vivacissimo. 

Grande era allora il movimento della società eu- 
ropea, e vi contribuivano tre circostanze notabilis- 
sime: Tintroduzione nell’ordine civile della massa 
totale degli uomini, effetto necessario dell’abolizio- 
ne della schiavitù e dell’agonia in cui era già il feu- 
dalismo; il carattere medesimo della civiltà, in cui 
tutto camminava insieme e di fronte; e finalmente 
1’esistenza di un mezzo che ne accresceva incessan- 
temente l’estensione e la velocità, qual era la stam- 
pa. Se volessimo prevalerci di un’espressione fisi- 
co-matematica, che torna qui molto in acconcio per 
la sua analogia, diremmo che la quantità del moto 
avea ad essere grandissima, perchè essendo questa 
il prodotto della massa per la velocità, tanto la mas- 
sa quanto la velocità erano allora grandissime. 

Questo forte movimento, che traeva l’origine da 
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un bene, che in sè era un bene , e s’incammina- 
va alla volta di un bene, andava tuttavia accom- 
pagnato da inconvenienti e pericoli ; mentre ispi- 
rava le più lusinghiere speranze, non lasciava d’in- 
cutere apprensione e timori. Era l’Europa un popo- 
lo vecchio; ma si può dire, che allora si era ringio- 
vanito. Le sue inclinazioni e i bisogni suoi la spin- 
gevano a grandi imprese; essa vi si precipitava col- 
l’ardore e coraggio di un giovine focoso ed inesper- 
to, che si sente battere in petto un cuor grande, ed 
agitarsi nella mente serena la scintilla del genio. 

In vista di tale situazione, si presenta subito un 
gran problema da risolvere, ed era: trovare i mez- 
zi più a proposito, con cui senz’arrestare il moto 
della società, si potesse guidarla per un sentiero 
che l’allontanasse dai precipizi! e la conducesse al 
termine ove trovare ciò che formava l’oggetto dei 
suoi desiderii: intelligenza, moralità , felicità . Basta 
dare un’occhiata a questo problema per avere spa- 
vento della sua immensa grandezza. Tanti sono gli 
oggetti a cui si estende, le relazioni che abbraccia, 
gli ostacoli e le difficoltà che contiene. Nel consi- 
derarlo con attenzione, e nel paragonarlo colla de- 
bolezza dell’uomo, quanto mai l’animo si sente sco- 
raggiato ed abbattuto! 

Ma il problema esisteva, e non già come oggetto 
di speculazione scientifica, ma come una vera ne- 
cessità, ed una necessità urgente e pressantissima. 
In tali casi le society fanno come l’individuo: s’in- 
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gegnano, provano, tentano, fanno degli sforzi per 
uscire d’imbarazzo nel miglior modo possibile. 

Lo stato civile degli uomini andava miglioran- 
do ogni giorno, ma per mantenere questo miglio- 
ramento e portarlo alla perfezione, ci voleva un 
mezzo; ecco il problema delle forme politiche . Qua- 
li dovevano essere queste? e prima di tutto, di qua- 
li elementi potevasi allora disporre? quale n’era la 
forza rispettiva, le tendenze, le relazioni e le affi- 
nità? Come doveva farsene la combinazione? 

Monarchia aristocrazia ydeìnocrazia, ecco i tre po- 
teri che si presentavano insieme per contrastarsi la 
direzione e il comando della società. Per verità non 
erano interamente eguali, nò in forza, nè in mezzi di 
azione, nè in sagacità per applicarli; ma tutti però e- 
rano pregevoli; tutti avevan delle pretensioni di ac- 
quistare un predominio più o meno decisivo; e nes- 
suno era privo di probabilità di trionfare. Questo 
concorso di pretensioni simultanee, questa rivalità di 
Ire poteri tanto diversi di origine, di natura e di og- 
getto, forma uno de’più distintivi caratteri di quei 
tempi, è come la chiave per ispiegare gran parte dei 
principali avvenimenti; e ad onta de’varii aspetti con 
cui si presenta, si può assegnare come un fatto gene- 
rale che si andava realizzando in tutti i popoli di 
Europa ch’erano entrati nella via della civiltà. 

Prima ancora d’internarci vie più nella materia, 
.la sola indicazione di simil fatto suggerisce la ri- 
flessione, che dee esser falsissimo che il Cattolici- 
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smo contenga delle tendenze contrarie alla vera li- 
bertà de’popoli; poiché la civiltà europea, che per 
tanti secoli era stata sotto l’influenza e la tutela di 
èotesta religione, non presentava nessun principio 
di governo che dominasse in un modo esclusivo. 

Girando lo sguardo per tutta l’Europa, non si ve- 
drà un solo paese in cui non si avveri il medesimo 
fatto: in Ispagna, in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania, o sotto il nome di cortes, o di stati genera- 
li, o di parlamenti, o di diete, da pertutlo Io stesso, 
con quelle sole modificazioni, che le circostanze di 
ogni paese non potevano fare a meno di seco trar- 
re. Quello che qui è da notarsi di più si è, che se 
ha luogo qualche eccezione , questa è in favore 
della libertà, e per una combinazion singolare, que- 
sto succede precisamente in Italia, cioè là dove si 
era fatta sentire più da vicino Finfluenza de’Papi. 

Infatti, nessuno ignora i nomi delle repubbliche 
di Genova, Pisa, Siena, Firenze e Venezia; nessuno i- 
gnora che l’Italia era il paese, ove pareva che le for- 
me popolari trovassero maggiori elementi, poiché 
venivano applicate in quella penisola, quando in altre 
parti andavano già perdendo terreno. Io non pre- 
tendo di dire, che le repubbliche italiane fossero un 
modello da doversi imitare dagli altri popoli d’Eu- 
ropa; e non mi è già sfuggito dalla mente, che quel- 
le forme di governo traevano seco gravissimi in- 
convenienti; ma giacché tanto si parla di spirito e di 
tendenze , giacché tanto si vuole imputare alla reli- 
Balmes, Tom. IV. 5 
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gione cattolica l’affinità col dispotismo, cd ai Papi 
l’inclinazione ad opprimere, sarà bene il rammen- 
tar questi fatti, che possono spargere qualche dub- 
bio sulle asserzioni che con un tuono tanto magi- 
strale ci vengono presentate come dogmi filosofi- 
co-storici. Se l’Italia conservò la sua indipendenza 
ad onta degli sforzi che fecero gl’imperatori di 
Germania per levargliela, ne fu debitrice in gran 
parte alla fermezza ed all’energia de’Papi. 

Per comprendere a fondo le relazioni del Catto- 
licismo colle istituzioni politiche, per verificare fino 
a qual punto esso ha avuto affinità con queste ocon 
quelle, e per formarci un’idea precisa dell’influen- 
za che in questa parte esercitò il Protestantismo 
sulla civiltà europea, fa d’uopo di esaminare ma- 
turamente e ad uno ad uno partitamele gli ele- 
menti che si contrastavano la preponderanza; e pas- 
sando di poi ad esaminarli nelle loro relazioni, com- 
prenderemo per quanto è possibile, che cosa veni- 
va ad essere in realtà queirinforme complesso. 

Ciascuno di questi tre elementi può considerarsi 
in due modi: o stando alle idee che se ne avea in 
que’ tempi , oppure agl’interessi che essi rappre- 
sentavano, o alla parte che facevano nella società. 
È necessario di badar bene e molto a questa di- 
stinzione, perchè diversamente potremmo andare in- 
contro ad equivoci madornali. Infatti, non sempre 
marciarono di fronte le idee che si avevano di un 
tal principio di governo cogl’interessi che questo 
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stesso principio rappresentava , e colla parte che 
faceva nella società. E sebbene questi estremi la- 
scino vedere, che doveano avere tra loro relazioni 
strettissime, e che non potevano sottrarsi ad una 
scambievole e reale influenza , non é per questo 
meno certo che sono tra loro differentissimi, e che 
la loro differenza fa nascere considerazioni ben di- 
verse, e presenta la cosa sotto varii aspetti, che 
punto si rassomigliano, 

i 

CAPO LVIIL 

Monarchia. Sua idea . Sue applicazioni. Sua differen- 
za dal dispotismo . Qual era al principio del secolo 
XVI. Sue relazioni colla Chiesa - 

Monarchia. L’idea di monarchia si é conservata 
sempre in seno alla soeietà europea, anche ne’tempi 
in cui fu meno applicata; ed é da osservarsi, che 
anche quando perdeva ogni vigore e veniva an- 
nientata * in pratica,, si manteneva però sempre ro- 
busta e forte in teorica.. La natura dell’ oggetto 
rappresentato da questa idea non può dirsi cho 
fosse pe’nostri antenati una cosa perfettamente fis- 
sa; poiché malo poteva esserlo^ stante che le con- 
tinue variazioni ed i cangiamenti che in essa ve- 
dovano, non dovea permetter loro di formarsene 
un concetto ben determinato ed esatto. Ciò non* 
ostante,, se diamo nn’occhiata ai codici in quei luo~ 
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ghi ove trattano della monarchia, ed agli scritti che 
intorno ad essa ci sono stati conservati , vedremo 
che le idee su tal materia erano determinate più di 
quello che potrebbe credersi. 

Studiando attentamente il corso del pensare in 
que’tempi, si osserva che generalmente gli uomini 
erano scarsi assai di spirito analitico, e che il loro 
sapere consisteva più in erudizione, che in filosofia; 
di modo che, appena sapevano fare un passo senza 
l’ajulo di un numero infinito di autorità. Questo gu- 
sto per l’erudizione, che alla prima occhiata si 
scopre in quelle pagine le quali sono un tessuto di 
citazioni, e che dovette essere naturalissimo, poi- 
ché fu tanto generale e durevole, produsse vantaggi 
di gran rilievo, de’quali non è il minore quello, 
che in questo modo la società moderna si concate- 
nò coll’antica , si conservarono molli monumenti 
che senza un tal gusto si sarebbero perduti, e se ne 
disotterrarono altri, che sarebbero stati consumati 
dalla polvere. Per 1’ opposito però arrecò altresì 
molti mali, fra i quali quello di affogare il pensie- 
ro, col non permettergli di abbandonarsi alle pro- 
prie ispirazioni, le quali per verità in alcuni punti 
sarebbero state forse più felici di quelle degli antichi. 

Comunque sia, il fatto è questo; ed esaminandolo 
rispetto alla materia di cui trattiamo, osserveremo 
che le idee sulla monarchia erano una specie di 
quadro, in cui figuravano insieme i re del popolo 
ebreo c grimpcralori di Roma; le quali figure coni- 
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parivano ritoccate per mano del cristianesimo. Vale 
a dire, che i principii sulla monarchia cran formati 
da ciò che dicevan le Sacre Scritture, e i codici ro- 
mani. Cercate per ogni parte l’idea d’imperatore, 
di re, di principe, e troverete sempre lo stesso; ossia 
che consideriate l’origine del potere, oppure l’e- 
stensione, o l’esercizio e il fine. 

Ma quali eran l’idee che si avevano della mo- 
narchia? Che significava questa parola? Prescinden- 
do dalle varie modificazioni introdotte nel suo si- 
gnificato dalla diversità delle circostanze, questa 
parola presa in generale esprimeva il comando su- 
premo della società posto nelle mani di un solo uo- 
mo , obbligato però ad esercitarlo conforme alla ra- 
ffione ed alla giustizia . Questa era 1* idea princi- 
pale, Tunica che rimaneva stabile e fissa, ed era 
come un polo intorno al quale giravano tutte le 
altre quistioni. 

Aveva egli il monarca la facoltà di far leggi da 
sè solo, senza consultare le assemblee generali che 
sotto diversi nomi rappresentavano le varie classi 
del regno? Entrando in questa quistione, siamo già 
sopra un nuovo terreno: dalla teoria siam calati alla 
pratica, abbiamo ravvicinato l’idea al suo oggetto 
di applicazione. Da questo momento, convien con- 
fessarlo, tutto vacilla e tutto si oscura; ci passano 
innanzi gli occhi mille fatti sconnessi, strani, con- 
tradittorii; e le pergamene in cui stanno scritti i di- 
ritti, le libertà e le leggi dei popoli, danno luogo a 
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mille interpetrazioni differenti, che moltiplicano i 
dubbii e rendono più complicate le difficoltà. 

Si conosce immediatamente, che le relazioni del 
monarca coi sudditi, o per meglio dire, il modo con 
cui doveva egli esercitare il governo, non era ben 
determinato, e che risentivasi del disordine dal qua- 
le andava uscendo la società, e di quella irregola- 
rità inevitabile nell’unione di corpi eterogenei assai 
e nella combinazione di elementi rivali, se non osti- 
li; cioè vediamo un embrione, ed è quindi impossi- 
bile, che ci si presentino forme regolari e ben 
distinte. 

In cotesta idea di monarchia ascondevasi forse 
qualche poco di dispotismo? qualche cosa che as- 
soggettasse l’uomo alla mera volontà di un altro 
uomo, prescindendo dalle leggi eterne della ragio- 
ne e della giustizia? Questo no; ora torniamo subi- 
to a vedere un orizzonte limpido e chiaro, ove gli 
oggetti si presentano lucidi e senz’ombra che li 
offuschi o li annuvoli. La risposta che ne danno 
tutti gli scrittori è decisiva: il comando dee esser 
conforme alla ragione e alla giustizia, tutto il re- 
sto è tirannia. In tal modo il principio proclamato 
dal sig.Guizot nel suo Discorso sulla democrazia mo- 
derna, e nella Storia della civiltà europea , cioè che 
la sola volontà non forma diritto, che le leggi, per- 
chè siano tali, debbono essere d’accordo con quello 
della ragione eterna, unica origine di ogni potere le- 
gittimo, questo principio che forse alcuni crederanno 
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applicato di fresco alla società, è già tanto vecchio 
quanto il mondo, conosciuto dagli antichi filosofi, 
sviluppato, inculcato, applicato dal cristianesimo, e 
che si trova in tutte le pagine de’leologi e de’giu- 
reconsulti. 

Ma già sappiamo che valeva questo principio 
nelle antiche monarchie, e che vale anche adesso 
ne’paesi ove non si trova stabilito il cristianesimo. 
Quivi, chi rammenta continuamente ai re l’obbligo 
di esser giusti? Osservate al contrario che succede 
tra i cristiani: le parole di ragione e di giustizia e- 
scono continuamente dalla bocca dei sudditi, poiché 
essi ben sanno che nessuno* ha diritto di trattarli 
diversamente: e ben lo sanno, perche col cristiane- 
simo è stato loro ispirato un sentimento profondo 
della propria dignità, e col cristianesimo sì sono 
avvezzati a considerar la ragione e la giustizia , 
non come nomi vani, ma come caratteri eterni im- 
pressi nel cuore dell’uomo dalla mano di Dio, co- 
me un ricordo perenne, che, se l’uomo è una crea- 
tura debole, soggetta ad errori e a debolezze , ciò 
non ostante porta in sé scolpita l’imagine della ve- 
rità eterna e della giustizia immutabile. 

Se alcun vi fosse che si ostinasse a mettere in 
dubbio quanto ho detto finora, per dimostrarne il 
torto, basterebbe rammentare il gran numero di te- 
sti da me citati nel tomo III, ne’quali i più celebri 
scrittori cattolici manifestano la loro maniera di 
pensare sull’origine e facoltà della potestà civile. 
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Ecco in quanto alle idee; per quello che spelta 
ai fatti, si osserva molta diversità seondo i tempi ed 
i paesi. Durante l’ondeggiamento de’popoli barbari, 
e per tutto il tempo che prevalse il regime feudale, 
la monarchia è molto inferiore all’idea che le serve 
di tipo; ma nel progresso del secolo xvi le cose cam- 
biano aspetto. In Germania, in Francia, in Inghil- 
terra , in Ispagna regnano monarchi potenti che 
riempiono il mondo colla fama de’Ioro nomi. In 
presenza loro umilmente s’inchinano l’aristocrazia 
e la democrazia; e se talvolta hanno ardire di alza- 
re la fronte, soccombono per rimanersene più ab- 
battute. Non vi è dubbio, che il trono non è anco- 
ra giunto al colmo di forza e di quell’incantesimo, 
che acquisterà nel secolo susseguente; ma la sua 
sorte è fissata irrevocabilmente; il potere e la glo- 
ria lo aspettano; l’aristocrazia e la democrazia pos- 
sono affaticarsi per entrarne a parte, ma vano sa- 
rebbe il tentare di farli suoi. Le società europee 
hanno bisogno di un centro robusto e stabile; e la 
monarchia soddisfa perfettamente a cotesta impe- 
riosa necessità; i popoli che lo comprendono e lo 
sentono, corrono frettolosi verso il principio salva- 
tore, mettendosi sotto la salvaguardia del trono. 

La quistione non è già, se il trono dee esistere 
o no, nè tampoco se ha da preponderare sull’aristo- 
crazia e la democrazia; i due problemi sono già 
sciolti: al principio del secolo xvi tanto l’esistenza 
che la preponderanza sono già due fatti necessari!. 
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Restava però da risolversi, se il trono avea da pre- 
valere in un modo così decisivo, da annientare nel- 
l’ordine politico i due elementi aristocratico e de- 
mocratico; se per l’avvenire dovea durare la com- 
binazione che avea esistito fino allora; o se venen- 
do a cessare i due rivali, continuasse a dominar 
solo il potere monarchico. 

La Chiesa si opponeva alla potestà reale, quando 
questa trattava di stender la mano sulle cose sacre; 
ma lo zelo di lei non la spingeva mai ad abbassare 
agli occhi de’popoli un* autorità che tanto era loro 
necessaria. Per lo contrario, oltre il rassodare vie 
più colle sue dottrine favorevoli ad ogni autorità 
legittima il potere dei re, procurava di rivestirli di 
un carattere sacro, praticando ceremonie auguste 
nell’incoronarli. 

Alcuni hanno accusato la Chiesa, di tendenze a- 
narchiche, per avere essa lottato con energia contro 
le pretensioni de’sovrani; ed altri per lo contrario 
le hanno dato la taccia di favorire il dispotismo, per 
aver predicato ai popoli l’obbligo di ubbidire alle 
potestà legittime. Coteste accuse tanto fra loro op- 
poste provano, se mal non mi appongo, che la Chiesa 
non è stata mai nè adula trice nè anarchista; e che 
tenendo la bilancia in bilico, ha detto la verità tan- 
to ai re quanto ai popoli. 

Lasciamo allo spirito di setta l’andare in cer- 
ea di fatti storici per dichiarare che i Papi avea- 
no intenzione di distruggere la monarchia civile, 
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c di confiscarla in proprio vantaggio ; e intanto 
non dimentichiamo che , come dice il protestan- 
te Muller , il Padre de’ fedeli era ne’ secoli bar- 
bari il tutore che Dio avea dato alle nazioni euro- 
pee, e così non faremo le meraviglie, che tra lui e 
i suoi pupilli si suscitassero dissapori. 

Per conoscere con quale intenzione sono state 
dirette contro la corte di Roma delle accuse rispet- 
to alla monarchia, basta riflettere sulla seguente 
quistione. Il creare tra i popoli d’Europa un’autori- 
tà centrale assai forte, assegnandole nel tempo stes- 
so i confini perchè non avesse ad abusare della sua 
forza, tutti i pubblicisti lo considerano come un im- 
menso benefizio, ed esaltano fino alle stelle quanto 
ha direttamente o indirettamente contribuito a pro- 
durlo. Come va dunque che quando si tratta della 
condotta de’Papi, chiamasi affetto al dispotismo l’a- 
poggio prestato all’autorità reale, e si qualifica 
poi di usurpazione sovvertitrice lo sforzo che bau 
fatto per limitare in certi punti le facoltà de’monar- 
chi? La risposta non è difficile (4). 
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Aristocrazia. La nobiltà e il clero. Sue differenze. La 
nobiltà e la monarchia. Sue differenze . Classe inter- 
media fra il trono e il popolo. Cause della decaden- 
za della nobiltà. 

Aristocrazia. L’Aristocrazia in quanto esprime 
le classi privilegiate, ne comprendea due distinte 
assai per origine e per natura, cioè la nobiltà e il 
clero. Ambedue avevano in abbondanza e ricchez- 
ze e potere, ambedue si sollevavano di gran lunga 
sopra del popolo, ed erano nella macchina politica 
come due ruote di grande importanza. Ciò non o- 
stante tra l’una e l’altra passava una differenza no- 
tabilissima, ed è, che la principal base della gran- 
dezza e del potere del clero erano le idee religiose: 
idee che andavano attorno per tutta la società, l’a- 
nimavano e le davan la vita, ed in conseguenza as- 
sicuravano per molto tempo la preponderanza degli 
ecclesiastici; quando che la grandezza e l’influen- 
za de’nobili era appoggiata solamente ad un fatto 
per necessità passaggiero, vale a dire l’ordinamen- 
to sociale di que’tempi; ordinamento che fin d’al- 
lora già andava soggetto a grandi modificazioni, 
poiché la società si andava sbarazzando senza per- 
der tempo dai vincoli del feudalismo. Io non inten- 
do di dire, che i nobili non avessero diritti legitti- 
mi al potere e all’influenza che esercitavano; ma 
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bensì che la maggior parte di questi diritti, quan- 
tunque si suppongano fondati giustissimamente in 
leggi e in titoli, non avevano tuttavia una connes- 
sione necessaria con nessuno de’ grandi principii 
conservatori della società; principii che danno una 
forza immensa, ed un grande ascendente alla perso- 
na o alla classe che in un modo qualunque li rap- 
presenta. 

Siccome questa è una materia poco esaminata, e 
dallo spiegarla a dovere dipende l’intelligenza di 
grandi fatti sociali, tornerà bene svilupparla con 
qualche estensione, ed internarvisi con maturità. 

Che cosa rappresentava la monarchia? Un princi- 
pio sommamente conservatore della società , un 
principio che ha sopravvissuto a lutti gli attacchi 
che gli sono stati diretti contro dalle teorie e dalle 
rivoluzioni, ed a cui si sono attaccate come alla sola 
ancora di salute anche quelle nazioni, nelle quali 
si sono estese di più le idee democratiche, e in cui 
le istituzioni liberali hanno gettato più profonde 
le radici. Questa è una delle cause per cui ne’tempi 
ancora i più calamitosi per la monarchia, quando 
molestata dall’orgoglio feudale, e insieme dairin- 
quietudine ed agitazione della democrazia nascen- 
te, lasciava appena vedere la sua forza in mezzo 
alle commozioni della società, a foggia dell’ondeg- 
giante albero di un naufragato naviglio, in cotesti 
tempi ancora, ripeto, si trovavano unite all’idea del- 
la monarchia quelle di forza e di signoria. La di- 
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gnità reale veniva calpestata ed oltraggiata in mille 
maniere, e ciò non ostante si confessava da tutti 
ch’era una cosa sacra ed inviolabile. 

Questo fenomeno di non andar d’accordo la teo- 
ria colla pratica, e che un’idea sia più forte del fat- 
to ch’essa esprime, non deve cagionar meraviglia; 
poiché tale è sempre il carattere di quelle idee che 
producono grandi cangiamenti. Sulle prime si pre- 
sentano nella società, poi si diffondono, gettano le 
radici, s’insinuano in tutte le istituzioni; il tempo 
viene disponendo le cose, e se l’idea è morale e 
giusta, se mostra la soddisfazione di un bisogno, 
infine arriva il momento che i fatti cedono , l’idea 
trionfa, e tutto s’inchina c si umilia in presenza di 
essa. Ecco quanto accadeva rispetto alla monarchia: 
sotto una forma o l’altra, con queste o con quelle 
modificazioni, era essa pei popoli d’Europa una ve- 
ra necessità, come lo é tuttavia; e per questo ap- 
punto dovea prevalere sopra tutti i suoi avversarli, 
e dovea sopravvivere a tutte le contrarietà. 

In riguardo al clero non è necessario intertener- 
si a dimostrare, che rappresentava il principio reli- 
gioso; vera necessità sociale per tutti i popoli della 
terra, se si prende in un senso generale; vera ne- 
cessità sociale pei popoli d’Europa, se si prende nel 
senso cristiano. 

Già si vede abbastanza che la nobiltà non potea 
paragonarsi nè colla monarchia nè col clero, poi- 
chè non è possibile riscontrare in essa l’espressione 
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di qualcuno di que’principii elevali, che vengono 
rappresentati o dalla monarchia o dal clero. Ampli 
privilegi, antico possesso di grandi beni, e tutto 
questo guarentito dalle leggi e dai costumi del 
tempo ed unito con gloriose memorie di fatti d’ar- 
me, fregiato di pomposi nomi, blasoni e titoli di 
antenati illustri. Ecco in sostanza che aveva l’ari- 
stocrazia de’secolari: ma tutto questo non aveva in 
sè nessuna relazione essenziale ed immediata colle 
grandi necessità sociali, ed apparteneva ad un or- 
dinamento particolare, che per necessità doveva es- 
sere passaggiero; troppo spettava al diritto positivo 
ed umano, perchè potesse contare su di una lunga 
durata, e lusingarsi di uscir vincitore nelle sue pre- 
tensioni ed esigenze. 

Mi si ohhietterà forse , che l’esistenza di una 
classe intermedia tra il sovrano ed il popolo è una 
vera necessità, riconosciuta per tale da tutti i pub- 
blicisti e fondata nella natura medesima delle cose. 
In fatti, noi stessi veggiamo che nelle nazioni ove 
è scomparsa Fantica aristocrazia se n’è formata 
un’altra nuova, sìa pel corso degli avvenimenti, ossia 
per Fazione del governo. Ma questa difficoltà no» 
ha che far nulla coHa quistione, in quanto all’aspet- 
to sotto del quale io la considero. Io non niego la 
necessità di una classe intermedia; ma dico solamen*- 
te, che Fantica nobiltà, tal quale era, non contene- 
va elementi, che ne assicurassero la conservazione r 
poiché si poteva sostituirvene un’altra, come reai- 
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mente è stato. La superiorità deirintelligenza e del- 
la forza è quella, che dà alle classi secolari un’im- 
portanza sociale e politica; quando questa superio- 
rità viene a mancare nella nobiltà, essa deve anda- 
re in decadenza. Al principio del secolo xvi il trono 
ed il popolo andavano acquistando ogni giorno un 
maggiore ascendente; quello col farsi centro di tut- 
te le forze sociali, e questo accumulando maggiori 
ricchezze per mezzo dell’industria c del commer- 
cio. In quanto alle cognizioni, l’invenzione della 
stampa le andava generalizzando, ed era impossibi- 
le, che d’allora in poi fossero il patrimonio esclusi- 
vo di una classe qualunque. 

Era dunque evidente, che allora scappava di ma- 
no alla nobiltà l’antico potere, e che non aveva essa 
altri mezzi per conservarne una qualche parte, che 
di studiarsi di non perdere al tutto i titoli che glie 
lo avevano dato. Disgraziatamente per lei, il valore 
delle proprietà andava diminuendo ogni giorno , 
non solamente a motivo delle dilapidazioni cagio- 
nate dal lusso, ma ancora perchè Taumento straor- 
dinario della ricchezza non territoriale, ed i grandi 
cangiamenti cui andarono soggetti tutti i valori, in 
ragione del nuovo ordinamento sociale e della sco- 
perta di America, fecero perdere ai beni stabili una 
gran parte della loro importanza. 

Se andava calando la forza della proprietà terri- 
toriale, con maggior rapidità ancora andavano in 
rovina i diritti giurisdizionali, combattuti da una 
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parte dal potere dei re, e dall’altra dalle municipa- 
lità, e dagli altri centri ove operava l’elemento po- 
polare; talmente che supponendo ancora un profon- 
do rispetto ai diritti acquistati, e lasciando sempli- 
cemente che le cose seguissero il loro corso ordi- 
nario, era indispensabile che dopo un certo tempo 
l’antica nobiltà arrivasse a quello stato di abbatti- 
mento in cui attualmente si trova. 

Non poteva accadere lo stesso relativamente al 
clero, al quale benché spogliato dei beni, e ristret- 
ti o aboliti i suoi privilegii, rimaneva tuttavia il mi- 
nistero religioso. Questo ministero nessuno lo e- 
sercitava senza di lui; la qual cosa bastava per 
assicurargli una forte influenza a dispetto di tutte 
le sommosse e di tutti gli sconvolgimenti. 
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. ; CAPO LX. . 

* • , , • 

. * 

Democrazia. Idea su di essa . Dottrine dominanti . L’in- 
segnamento del cristianesimo neutralizzò le dottrine 
di Aristotile. Caste,. Passo del sig. Guizot. Rifles- 
sioni. Influenza del celibato del clero per prevenire 
la successione ereditaria. Che sarebbe succeduto sen- 
za il celibato. Il Cattolìcismo e il popolo. Sviluppo 
delle classi industriali in Europa. Congrega an- 
seatica. Stabilimento degli uflìzii di Parigi. Mo- 
vimento industriale in Italia ed in Ispagna. Il cal- 
vinismo e V elemento democratico. Il Protestantismo 

• 

e i democratici del secolo XYi. 

• * 

Democrazia. Ne’secoli che precedettero il xvi 
tale era la situazione d’Europa, clic non sembra 
faci! cosa, che la democrazia occupasse un posto 
molto distinto nelle teorie politiche. Soffocala da 
tanti poteri clic si trovavano già stabiliti , o man- 
chevole ancora de’mezzi che coll’andar d^l tempo 
le acquistarono un ascendente,, era ben naturale, 
che quanti pensavano ad affari di governo la scor- 
gessero appena. In fatti essa trovavasi molto abbat- 
tuta; e perciò non vi sarebbe punto da meravigliar- 
si, che per l’influenza della realità sulle idee, que- 
ste rappresentassero il popolo come una parte abiet- 
ta della società, indegna di onori e di agi, e fatta 
unicamente per ubbidire, lavorare e servire. 

Ciò non ostante è da notarsi, che le idee piglia- 
Balmes, Tom. IV. 6 
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vano -di già un’altra direzione; e si può anche darà 
per certo, che queste erano molto più elevate e ge- 
nerose dei fatti. Ed ecco una delle prove le più con- 
vincenti dello sviluppo intellettuale "che il cristia- 
nesimo avea comunicato all’ pomo; ed ecco una 
dèlie testimonianze le più irrefragabili di quel sen- 
timento profondo di ragione e di giustizia, ch’esso 
avea. depositato nel cuore della società: elementi 
tali, che non potevano essere soffocati dai fatti i 
più contrarii ed i più forti, perché avevano un ap- 
poggiò negli stessi dogmi della religióne, la quale 
stava sempre ferma ad onta di tutti gli sconvolgi- 
menti, come dopo la distruzione di una macchina 
rimansi immobile ed inalterabile un asse robusto. 

Leggendo gli scritti di quc’tempi, troviamo stabi- 
lito come cosa indubitabile il diritto che ha il po- 
polo, che gli si amministri la giustizia, clic non ven- 
ga oppresso con vessazioni di nessuna sorte, che si 
distribuiscano con equità le cariche, che non si ob- 
blighi alcuno a fare se non che quello ch’è confor- 

• t 

ine alla ragione, e conducevolc al beneficila società: 
vale a dire, che yeggiamo riconosciuti e piantati 
tutti quei principi!, sui quali dovevano fondarsi Io 
leggi e i costumi che avevano poi a produrre la li- 
bertà civile: E questo è tanto vero, che a misura 
che l’andavano permettendo le circostanze, si svi- 
lupparono questi principii colla maggiore estensio- 
ne e rapidità, se ne fecero vaste e moltipIicL ap- 
plicazioni, e la libertà civile rimase tanto radicata 
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tra i popoli dell’Europa moderna, che non è scora- 

* • • 

parsa mai, e si è .veduta mantenersi così sotto Io 
forme del governo misto, che deirassoluto. . 

In conferma che le idee favorevoli al popolo erano 
figlie del cristianesimo, addurrò una ragione che mi 
pare decisiva. La filosofia che allora dominava nelle • 
scuole, era quella diÀrislotile.L r autoritàdi lui era di 
molto peso; era chiamato per antonomasia il filoso- 
fo ; un buon commentario delle suó opere pareva il 
punto più alto a cui si potesse arrivare in queste 

m • • 

materie. Ciò non ostante è moltissimo da notarsi, 
che in ciò che spetta alle relazioni sociali non era- 
no adottate le dottrine del pubblicista di Stagira; e 
die gli scrittori cristiani contemplavano l’umanità 
eoo un occhio piu generoso e più allo. Quell’inse- 
gnamento umiliante intorno agli uomini nati per 
servire, destinati ad un tal fine dalla natura medesi- 
ma antecedentemente ad ogni legislazione, quelle 
dottrine orrìbili sufl’mfanticidio,. quelle teorie che 
inabilitavano ad un tratto al titolo di cittadino tutti 

coloro che esercitavano arti meccaniche in una 
• • * • 

parola, que’oiostruosi sistemi che gli antichi filoso- 

• * 

fi imparavano, senza pensarvi, dalla società in mezzo 
a cui vivevano, tutto questo fu rigettato dai filoso- 
fi cristiani. L’uomo che aveva finito di lèggere la 
politica di Aristotile prendeva in mano la Bibbia, 
o le opere di un santo Padre; Fautorità di Aristo- 
tile era grande, ma lo era però molto di prò quella 
della Chiesa; era dunque necessario a interpotraro 
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benignamele le parole dello scrittore gentile, op^? 
pure abbandonarlo: in ambedue i casi erano salvi i 
diritti dell’umanità, e questo era dovuto al predo- 
minio della fede cattolica. 

Una delle cause che impediscono di più lo svi- 
luppo dell’ elemento popolare col fare-si, che il 
maggior numero degli abitanti di un paese non esca 
.mai da uno stato d’abbiezione e di servitù, è l’or- 
dine delle caste; poiché essendo in esse collegati 
onori, ricchezze e comando, e trasmettendosi di 
padre in figlio tali privilegi, s’innalza una barriera 
che separa gli uomini gli uni dagli altri, e finisce 
col far considerano i più forti come appartenenti 
ad una specie più elevata. La Chiesa si è sempre 
opposta all’introduzione di un sistema così danne- 
vole;* coloro che hanno applicato al clero il nome 
di, casta, han fatto- conoscere di non saperne il si- 
gnificato. In questa parte il sig. Guizot ha rcndu- 

to pienamente giustizia, alla causa della verità. Ec- 

• . * 

.co in qual modo egli si esprime nella quinta lezio- 
ne della sua Storia generale sulla civiltà eui'opea. 

« Quanto al modo con cui si forma e si Irasmet- 
te il potere nella Chiesa, vi è una parola, egli dice, 
di-cui si è spesso fatto uso parlando del clero cri- 
stiano, e che io ho bisogno di escludere, ed è quella 
di casta. Spesse volte il corpo de’magistrati eccle- 
siastici è-stalo chiamato una casta. Questa espres- 
sione non è giusta , poiché all’ idea di casta è ine- * 
rente quella di eredità. Girate il mondo : preudete 
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lutti i paesi, ne’quali il governo delle caste ha pre- 
so piede, rielle Indie, in Egitto, e vedrete da pertulto 
la casta ereditaria per essènza; essa è la trasmissio- 

• * * v k 

ne della stessa situazione , dello stesso potere di 
re in figlio. Ove non è eredità , non vi è casta, 
vi è corporazione; lo spirito di corpo ha i suoi in- 
convenienti , ma è diversissimo dallo spirilo di Ca- 
sta. Non' si può applicare la paróla di casta alla 
Chiesa cristiana: il celibato de’ preti ha impedito al 
clero cristiano di diventare una casta. 

)> Voi già vedete le conseguenze di una tal diffe- 
renza. Al sistema di casta, al fatto dell’eredità va 
necessariamente unito il privilegio; questo discende 
dalla definizione medesima della casta: Quando le 
stesse funzioni , gli stessi poteri diventano eredità- 
rii nel seno delle stesse famiglie, egli ò chiaro che 
vi è unito il privilegio e che niurio può acquistarlo, 
se non in virtù della propria origine. Cost appunto 
si è Verificato dove il governo religioso è caduto nel- 
le mani di una casta } è divenuto materia di privi- 
legio, e nessuno ha potuto entrarne a parte da quel- 
li in fuori , che appartenevano alle famiglie della 
casta. Tutto il contrario è avvenuto nella Chiesa 
cristiana; c non solamente è avvenuto il contra- 
rio, ma di più la Chiesa ha mantenuto costante- 
mente la massima, che tutti gli uomini, qualunque 
ne sia l’origine, possono essere ammessi a tutti i 
suoi impieghi ed a tutte le sue* dignità. La car- 
rièra ecclesiastica . particolarmente dal quinto al 



duodecima secolo, era aperta a tutti senza distili* 
zione alcuna. La Chiesa prendeva i nuovi sogget- 
ti in tulle le classi, tanto, nelle inferiori, come 
nelle superiori, e più spesso àncora fra quelle. In- 
"torno ad essa tutto cadeva sotto il governo del 
privilegio ; essa sola manteneva il principio- del- 
l’eguaglianza e della concorrenza; essa sola chia- 
mava tutte le superiorità legittime al possesso del 
potere. Questa è la prima grande conseguenza che 
sia naturalmente* derivata dall’essere la Chiesa un 
** corpo e'non una casta. » 

Questo magnifico passo del pubblicista francese 
giustifica pienamente la Chiesa cattolica dalla tac- 
cia di esclusivismo , con cui hanno preteso disono- 
rarla; e questo a me offre l’occasione opportuna di 
fare alcune riflessioni sull’ influenza benefica del 
Galtolicismo. nella sviluppo della -civiltà* rispetto al- 
le classi popolari. 

• • 

Ognuno sa quanto hanno declamato contro il ce- 
libato religioso i pretesi difensori dell’umanità; fa 
meraviglia però, che non abbian veduto quanto sia 
-esatta l’osservazione del sig. Guizot, che H celibato 
ha impedito al clero cristiano di diventare una ca- 
sta* Veggiamo ini fatti che sarebbe accaduto nel ca- 
sa contrario. Ne’tempi de’quali parliamo, Tinfluen- 
za del poter religioso non aveva limiti , e immensi 
erano i beni della Chiesa; cioè, che questa possede- 
va quanto ci vuole perchè una casta possa assicu- 
rare la sua preponderanza e stabilità. Che le man- 
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cava dunque ? La successione ereditaria v e nulla 
più e questa successione si sarebbe stabilita col 
matrimonio degli ecclesiastici. 

Quanto ho qui détto non è già una vana conget- 
tura, ma è un fatto positivo- che posso dimostrare 
evidente colla storia alla mano. La legislazione ec- 
clesiastica ci presenta disposizioni nobilissime, per 
cui si conosce che fu necessario tutto il vigore del- 
l’autorità pontificia per impedire che non s’intro- 
ducesse la successione indicata. La forza medesima 

• 

delle cose tendeva visibilmente a questo fine ; e se 
ia Chiesa si liberò da una tale calamità, fu appunto 
perchè ebbe sempre in orrore vero un cosi funesto 
costume. Leggasi il titolo 17 del libro primo delle 
decretali di Gregorio IX, e dalle disposizioni pon- 
tificie che vi seno contenute chiunque rimarrà con- 
vinto, che il male presentava sintomi spaventosi. 
Le parole usate dal Papa sono le più severe, che si 
possono imaginare: « ad enormi tatem istam' evadi - 
candam, »-« obscrva lo apostolici rcscripti decreto 
quod sucessionem in Ecclesia Dei haer editar iam dete- 
statuf .»-«Ad exstirpandas successiones a $anctis Dei. 
Ecclcsiis studio totius sollicitudinis debemus intenderei 
- <c Quia igitur in Ecclesia successiones , et in prae- 
laturis et dignitalibus ecclesiasticis statutis canoni- 
ci damnantur. )> Queste ed altre espressioni simi- 
li manifestano chiaramente che il pericolo era già 

• * 

di qualche gravità, e giustificano la prudenza della 
Santa Sede nel riservarsi esclusivamente il diritto 
di dispensare su questa materia. 
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Senza la vigilanza continua dell’autorità pontifi- 
cia l’abuso si sarebbe dilatato ogni giorno di più, 
poiché vi servivan d’ impulso i* più forti sentimenti 
della natura. Erano passali quattro secoli da che 
erano, state prese le disposizioni di cui abbiamo 
parlato, quando vediamo che nel 1533 il Papa Cle- 
mente VII si vide costretto a restringere un canone 
di Alessandro VI, per ovviare a gravi scandali di 
cui si lamenta con dolore-quel pio Pontefice. 

Ora supponete che la Chiesa non si fosse oppo- 
sta con tutte le forze ad un tale abuso , e che il 
costume si fosse fatto generale; se inoltre vi ricor- 
date, che in que’ secoli regnava la più crassa igno- 
ranza , che I privilegiati erano tutto * e il popolo 
appena aveva l’esistenza civile, vedete se non si 
fosse formata una casta ecclesiastica accanto alla 
casta nobile , e se unite ambedue coi vincoli di 
famiglia e d’ interesse comune non avrebbero . op- 
posto *un ostacolo insuperabile allo sviluppo ul- 
teriore della classe popolare, immergendo la so- 
cietà europea in quel medesima avvilimento, in cui 
^ giacciono le asiatiche. 

Questo è il bel frutto , che ci avrebbe portato il 
matrimonio degli ecclesiastici , se la cosi detta ri- 
forma .fosse accaduta alcuni secoli prima. Avvenen- 
do questa sul principiare del secolo x vi, trovò già 
formata in. gran parte la civiltà europea; aveva es- 
sa a farla con un adulto, a cui non era tanto faci- 
le di far dimenticare le idee c cangiare i costumi.. 
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Quello che è accaduto, servirà a farci conoscere 
ciò che avrebbe potuto accadere. In Inghilterra si 
formò una stretta alleanza tra. l’aristocrazia laicale 
e il clero protestante; ed. è . da notarsi, elio quivi si 
è veduto e si sta tuttavia vedendo qualche cosa di 
simile alle caste, colle modificazióni però, clic non 
possono fare a meno di accompagnare il grande 
sviluppo di un certo genere di civiltà e libertà, a 
cui é giunta la gran Brettagna. 

Se ilei secoli di mezzo il clero si fosse formato 
classe esclusiva coll ? assicurarsi la perpetuità nella 
successione ereditaria , era cosa naturale, che ne 
sarebbe nata l’ alleanza aristocratica di cui parlia- 
mo; e in tal caso, chi avrebbe potuto romperla? I 
nemici della Chiesa ne spiegano tutta la disciplina 
c alcuni ancora fra i dogmi,- col supporle mire se- 
crete , e quindi considerano anche la legge del ce- 
libato come frutto di viste d’interesse. Era peraltro 
cosa facile l’ avvertire, che sé la Chiesa non avesse 
avuto che mire mondane , avrebbe potuto benissi- 
mo pigliar per modelli i sacerdoti delle altre reli- 
gioni, i quali han formato una classe separata, pre- 
ponderante, esclusiva, senza contrapporre la severità 
del dovere alle lusinghe della natura. 

* Mi si obbietterà che l’Europa non è l’ Asia : è 
certo; ma nè anche l’Europa présente nè quella del 
secolo xvi è l’Europa de’ secoli medii, quando nes- 
suno sapeva nè 'leggere nè scrivere, dagli eccle- 
siastici in fuori , quando tutta la scienza di quel 
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tempo slava in mauo del clero, quando questo, so 

avesse voluto lasciare fra le tenebre il mondo, non 

• ^ 

aveva che a spegnere la torcia con cui gli faceva 
lume. . ’ 

È certo altresì, che il. celibato ha dato al clero 
una fòrza morale ed un ascendente sugli animi, che 
con altri mezzi non avrebbe ottenuto ; ma questo 
prova solamente che la Chiesa ha preferito il pote- 
re morale al fisico, e che lo spirito delle sue istitu- 
zioni è di operare con un’influenza diretta sull’in- 
telletto, e sul. cuore. E non è ella per avventura 
cosa sommamente degna di lode l’usare per quanto 
è possibile i mezzi morali per regolare romanità? 
Non è forse da preferirsi che il clero cattolico ab- 
bia fatto con istituzioni severe per sè medesimo, 
quello che in parte avrebbe potuto fare, adottando 
sistemi lusinghieri per le proprie passioni e di av- 
vilimento per gli altri? Oh quanto risplende qui 
l’opera di quello che starà colla sua Chiesa fino al- 
la consumazione de’secoli ! 

Ma qualunque sia il valore di coleste riflessioni, 
non mi si potrà negare, che ove non ha esistito il 
cristianesimo, ivi il popolo è stato la vittima di al- 
cuni pòchi i' quali non iie hanno ricompensate In 
fatiche che con oltraggi e disprezzo.. Si consulti la 
storia, si dia un’occhiata all’esperienza; il fatto è 
generale c costante, senza eccettuar forse nè anche 
le antiche repubbliche che menarono tanto rumore 

della loro libertà. Sotto forme libere vi era la 

• * 
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schiavitù propriamente delta pel maggior numero, 
coperta poi con belle apparenze per quella molti- 
tudine torbida, che serviva i capricci di un tribu- 
no, e che credeva di esercitare i* suoi alti diritti, 
.quando condannava all’ ostracismo o alla morte i 
virtuosi cittadini. 

Tra i cristiani talvolta le apparenze non erano 
.di libertà ; ma le cose in sostanza erau sempre in 
favore di essa , se per libertà abbiamo dà intende- 
re il dominio di leggi giuste, dirette alla felicità del- 
la moltitudine, fondale sulla stima ed il rispetto 
profondo che sono dovuti ai diritti dell’umanità. 
Osservate tutte le grandi fasi della civiltà europea 
ne’tempi in cui dominava esclusivamente il Catto- 
licismo. Colle varie loro forme, colle origini diver- 
se, colle differenti tendenze, tutte vanno a favorire 
la causa del ‘maggior numero;*tulto ciò ohe si diri- 
ge a questo fine, dura; tutto ciò che vi si oppone, va 
a male. Come ya dunque che non sia successo Jo 
stesso negli altri paesi? Se ragioni evidenti, se fatti 
palpabili non ci manifestassero l’ influenza salute- 
vole della religione di Gesù Cristo, bastar dovreb- 
be una coincidenza s* grande per suggerire gravi 
riflessioni a quanti meditano sul corso e sul carattere 
di quegli avvenimenti che cambiano o modificano 
- la sorte del genere umano. 

Coloro che. ci han presentato il Catlolicismo co- 
me nemico del popolo, avrebbero dovuto indicarci 
una^qualcbe dottrina della Chiesa in cui venissero 
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sanzionati gli abusi* che lo vessavano, o le ingiu- 
stizie da cui era oppresso; avrebber dovuto dirci, 

- se in principio del. secolo xvi, quando l’Europa si ' 
trovava sotto l’influenza esclusiva della religione 
cattolica, il popolo non era già tutto quello che po- 
teva essere secondo il corso ordinario delle cose. 

• • 

* * * 

E certo, che non possedeva le ricchezze che ha ac- 
quistate di poi , e non erano tanto estese le cogni- 
zioni, come è avvenuto ne’ tempi a noi più vicini; 
ma tali progressi sono forse dovuti al Protestanti- 
smo? Il secolo decimo sesto non cominciava forse 
sotto migliori anspicii del secolo decimo quinto, 

come questo altresì non crasi egli avvantaggiato 

• • . 

più del precedente? Ciò prova che l’Europa sot- 
to la protezione del Caltolici.smo andava seguendo 
una via di progresso, e che la causa del maggior nu- 
. mero nou riceveva pregiudizio dall’influenza catto- 
lica. Che se si sono fatti di poi grandi migliora- 
menti, questi non sono stati il frutto della pretèsa 
riforma. 

Ciò che ha fatto vie più pigliar campo alla de- 
mocrazia moderna col diminuire la prepouderanza 
delle classi aristocratiche , è stalo lo sviluppo del- 
l’industria e del commercio. Io esamino quel che 
accadeva in Europa prima che venisse al mondo il 
Protestantismo , e veggo che le dottrine ed istitu- 
zioni cattoliche, lungi dall’imbarazzare un tal movi- 
mento, doveano piuttosto favorirlo; poiché all’om- 
bra di esse e sotto la loro protezione si andavano 
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svolgendo gl ? interessi industriali e mercantili in un 
modo sorprendente. * 

Tutti sanno come in Ispagna avevano questi in- 
teressi avuto un maraviglioso sviluppo ; e sa rei) ho 
un errore il credere clie un tal progresso fosse do- 
vuto ai mori. La Catalogna soggetta alla sola in- 
fluenza cattolica ci si mostra tanto attiva, prospera 
ed intelligente in industria è commercio, che ne 
sembrerebbe incredibile l’avanzamento, se non co- 
stasse da irrefragabili documenti. Leggendo le Me- 
morie storiche sulla marina , commercio ed arti del- 
l’antica città di Barcellona, del nostro celebre Camj)- 
many , pare che uno s’insuperbisca di appartenere 
a quella nazione catalana, i di cui antenati si accin- 
gevano con tanta alacrità ad ogni genere d imprer 
se, senza lasciarsi prender la mano dalle altre nella 

carriera della civiltà e della cultura.’ ' _ . 

• * • * . • 

Intanto, che nel mezzodì dell’ Europa accadeva 

• 

questo grazioso fenomeno, era sorta nel. Nord la 
società delle città anseatiche, di cui la prima origi- 
ne si perde nell’oscurità de’. secoli bassi, e che ac- 
quistò col tempo una tale potenza da potei* misu- 
rare le .proprie forze con quelle de’raonafcbi, Lje 
ricchissime fattorie piantate da essa in molti punti 
di Europa, e favorite, con vantaggiosi privilegio, la^ 
sollevarono* al grado di una vera potenza. Non con- 
tenta del potere che aveva nel suo paese ed in isye- 
zia , Norvegia e Danimarca , lo estendeva fino m 
Inghilterra e in Russia; Londra, e Novogorod am- 
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miravano i riguardevoli stabilimenti di cotesti ar- 
dili commercianti, i quali superbi delle loro ric- 
chezze si facevano accordare privilegi esorbitanti, 
avevano i loro magistrati particolari , e formavano 
in mezzo ai paesi straniere uno stato indipendente. 

Ella è cosa notabilissima, che la società anseati- 
ca aveva preso per modello le comunità religiose in 
ciò che spetta al ténor di vita degl’impiegati nelle 
fattorìe. Mangiavano in comune, avevano dormito- 


rìi comuni, ed a nessuno rii essi era permessa di 
prender móglie. Se uno violava una tal legge, per- 
deva i diritti di socio anseatico e di cittadino. 

In Francia egualmente le classi industriali si or- 
dinarono in modo da poter meglio resistere agli 
elementi di dissoluzione che avevano in seno ; c 
precisamente questo cangiamento che fu cagiono 
di tanti beni, é dovuto ad un re cui la Chiesa cat- 
tolica venera sópra gli altari. Lo stabilimento de me- 
stieri di Parigi contribuì potentemente a dar carrie- 
ra alTinduslria, col renderla più intelligente e più 
morale. E qualunque sia la specie di abusi che 
s’introdusser di poi su questo particolare, non può 
negarsi che s. Luigi soddisfece ad una grande ne- 
cessità,. facendolo nel miglior modo possibile, in 
vista de*tempi ne’quali ancora si era tanto indietro. 

E che diremo noi dell 7 Italia che contava nel suo 


seno le potenti repubbliche di Venezia, Firenze, 
Genova e . Pisa? Pare incredibile la carriera che in 
quella penisola avevano preso l’industria e il coui-' 
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mercio , c il Conscguente sviluppo del democratico 
elemento. Se l’influenza del Cattolicismo fosse di 
sua natura così deprimente, se l’alito della corto 
romana fosse mortale pel progresso de’ popoli , 
non é egli vero, che se ne dovrebbero sentire di più i 
cattivi effetti óve quelli operar potevano più da 
vicino? Come va, che mentre una buona parte d’Eu- 
ropa gemeva sotto l’oppressione del feudalismo, -la 
classe media , quella che non aveva altri titoli di 
nobiltà' che il frutto della propria intelligenza e 
delle sue fatiche, si mostrasse in Italia così potente, 
florida e con tanto spicco? Io* non. pretendo che 
questo sviluppo si dovesse ai. Papi; ma almeno pe^ 
rò sarà necessario il concedere , che i Papi non vi 
mettevano ostacolo.. 

E giacche vediamo un fenomeno simile in. Is pa- 
glia , e particolarmente nella corona di Aragona, 
ove era grande la pontificia, influenza, e giacché Io 
stesso avviene nel nord d’ Europa ove abitavano 
pòpoli inciviliti dal solo Cattolicismo, e Io stesso si 
effettuava con maggiore o minore rapidità in tutti i . 
paesi sottomessi esclusivamente alla credenza c al- 
l’autorità della Chiesa, mi sarà lecito di conchiude- 
re, che il Cattolicismo non ha in*sè nulla , che sia 
contrario al movimento della civiltà , e. che si op- 
ponga ad un giusto e legittimo sviluppo del popo- 
lare elemento* . - 

Io non posso comprendere cop quale occhio ab- 
biano studiato la storia coloro , che haó voluto re- 
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galare al Protestantismo il bel titolo di favorevole 
agl 1 interessi .della moltitudine. L’origine di esso 
fu essenzialmente aristocratica ; c ne’ paesi ove ha 
potuto gettar le radici , ha piantata V aristocrazia 
sopra basi tanto profonde, che le rivoluzioni di tre 
secoli non hanno avuto forza bastante di rovesciar- 
la. -Veggast in .prova di questa verità quanto è acca- 
duto in Germania, in Inghilterra e in tutto il set- 
tentrione di Europa. • . 

È staro detto che il calvinismo era più favorevo- 
le all’elemento democratico, e che, se avesse preva- 
luto in .Francia , avrebbe sostituito alla monarchia 
un complesso di repubbliche confederate. Checché 
ne sia di tal congettura intorno ad un cangiamento 
che non era per certo mollo favorevole all’avveni- 
re di quella nazione , sempre risulta che non si sa- 
rebbe potuto in Francia mettere a prova altro si- 
stema che l’aristocratico; poiché in quell’epoca lo 
circostanze altro «non permettevano , e i grandi si- 
gnori che si trovavano alla testa delle innovazioni. . 
^religiose non avrebbero ammesso un ordinamento 
diverso. . •. 

Sé avesse trionfato in Francia il Protestantismo, 
forse i poveri di cjue’paesi avrebber cercato ad imi- 
tazione di . quelli di, Germania di avere per sé una 
parte del pingue bottino; ma sicuramente la durez- 
za di Calvino, che è passata in proverbio, noù sa- 
rebbe stata per loro meno funesta di quello che fu 
pc’tedeschi la furiosa scempiataggine di Lutero. È 
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probabile che que’iriiseri contadini, i quali, secon- 
do la relazione di scrittori contemporanei, non man- 
giavano che pane riero di segale , non assaggiavan 
mai carne, dormivano, sulla paglia, e non usavano 
altro cuscino che un pezzo di legno, nel sollevarsi 
per reclamare a proprio vantaggio le conseguenze 
delle nuove dottrine* avrebbero avuto la stessa sor- 
te de’loro fratelli di Germania, i quali non furono 
castigati, ma sterminati. ’ . 

In Inghilterra là distruzione -improvvisa de’ con-, 
venti cagionò il pauperismo ; poiché passando i be- 
ni nelle mani de’secolari, rimasero senza mezzi di 

sussistenza tanto i religiosi espulsi dai loro chio- 
• # 

stri, quanto gUindigenti che prima' vivevano colle 
elemosine di que’luoghi pii. E si noti bene, che il 
danno non fu passeggierò, ma è continuato fino ai 
di nostri, ed è ancora ij maggiore di tutti i mali 
che affliggono la Gran Brettagna: Non ignoro quan- 
to é stato detto sul fomentare l’ozio e l’infingardag- 
giqc per mezzo delle elemosine; ma è certo però, 
che l’Inghilterra colle sue leggi sui poveri,, colla 
sua carità comandata, presenta un numero molto 
maggiore di poveri, di quel che sia ne paesi catto-' 
lici. Difficilmente, mi si potrà far credere^ che sia 
un buon mez^zo di sviluppare l’elejnento popolare 
lasciare il povero morir di fame. 

Bisogna che vi fosse nel Protestantismo qualche 
cosa che non lusingava i democratici di que'tempi , 
quando vediamo che non potè trovare accoglienza 
Balmes , Tom< IV . . 7 
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in Ispagna e in Italia, che erano allora i due paesi 
ove il popolo godeva maggiori diritti, e stava me- 
glio che altrove. E questo tanto più é da osservar- 
si, in quanto che vediamo, che le innovazioni facil- 
mente allignarono ove preponderava l’aristocrazia 
feudale. Mi si parlerà delle Provincie Unite; ma 
questo esempio prova unicamente che il Protestan- 
tismo avido di sostenitori, facea di buon grado al- 
leanza con tutti i malcontenti. Se Filippo II fosse 
stato un fervoroso -protestante,* le Provincie Unite 
avrebbero forse allegato di non voler continuare a 
star soggette ad un principe eretico. 

Per molti secoli stettero que’paesi sotto Pinfluen- 
za esclusiva del Cattolicismo, e ciò non ostante 
prosperarono, e il popolare elemento vi si svolgeva 
senza incontrare ostacolo per parte della religione* 
Precisamente sul cominciare del secolo xvi fecero 
forse la grande scoperta di non poter più prospe- 
rare senz’abjurar la -fede de’Ioro maggiori? Osser- 
vate la situazióne geografica delle Provincie Unijte, 

e vedetele attorniate da riformati che loro esibì- 

» 

yano ajuto, e così troverete nell’ordine politico le 
cause che invano cercate in affinità imaginarie del 
sistema protestante cogPinleressi del popolo (5). 
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CAPO LXI. 

» • • 

« 

* 4 ’ * 

• * • 

• . • 

Valore delle forme politiche . Il Cattolicismo e la li- 

• » • 

hertà . Necessità della monarchia. Carattere della 
monarchia europea. Differenza tra l’Europa'e VAsia . 
Passo del conte de Maistre . Istituzioni per limi- 
tare il potere. La libertà politica non dee nulla al 
Protestantismo, influenza de 9 concila. L’aristocrazia 
del talento fomentata dalla Chiesa. 

• • „ > 

Quell’ entusiasmo per certe politiche istituzio- 
ni che si era tanto diffuso in Europa negli ultimi 
tempi, si è andato a poco. a poco raffreddando; poi- 
ché resperienza ha insegnalo-, che un ordinamento 
politico il quale non sia d’accordo col sociale, non 
serve a nulla pel bene della nazione, ma serve an- 
zi per lo contrario a versare sopra di èssa jun dilu- 
vio di mali. Si é capito ancora, e non senza fatica, 
benché la cosa sia così semplice, che le forme po- 
litiche vanno considerate solamente come un isfru- 
mento per migliorare la -sorte derpopoli, e che la 
libertà politica, se si vuole che significhi qualche 
cosa di ragionevole, non poteva essere che un mez- 
zo per acquistare la libertà civile. Queste idee so- 
rto già comuni per tutte le persone che sanno > il 
fanatismo per queste o quelle forme politiche sen- 
za relazione agli effetti civili, si lascia oramai in 
retaggio ad uomini illusi, oppure come un mezzo 
assai screditato da servirsene ipocritamente a que- 
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gli ambiziosi, i quali essendo privi di un vero me- 
rito, non hanno altra strada per far fortuna, che le 
turbolenze e i trambusti. 

» , m 

* Ciò non ostante non può negarsi, che considerate- 
le forme politiche come un istromento, in* alcuni 
paesi hanno acquistato importanza e consistenza 
quelle che chiamansi di governo misto, temperato, 
costituzionale, rappresentativo, o comunque.' si vo- 
.glia;.e per questo motivo- in molte parti si presen- 
terà con cattivi auspicii qualunque principio, che si 
supponga nemico naturale delle forme rappresen- 
tative, e amico unicamente delle assolute. La liber- 
tà civile è divenuta una necessità pei popoli d’Eu-* 

. ropa; e siccome presso alcune nazioni l’idea di que- 
sta libertà civile è vincolata talmente con quella 
di libertà politica, ch’è difficile il far capire che 
ancor la civile può trovarsi sotto una monarchia 
assoluta, fa d’uopo analizzare quali siano in questa 
materiale tendenze della religione cattolica, e qua*- 

* . • 0 

li della protestante; tendenze che io procurerò di sco- 

• * 

prire coll’esaminare senza parzialità i fatti storici. 

« Non sono, ha defto ottimamente il sig. Guizot, 

✓ 

forse mai statò men conosciute le molle naturali 
del mondo, e le vio secrete della Provvidenza. Ove* 
noi* non vediamo assemblée, elezioni, urne e voti, 
supponiamo, ch'e il potere è assojuto, e la liber- 
tà senza guarentigie. » (Discorso sulla democrazia .) 
A posta mi son servito della parola tendenze; poi- 
ché é chiaro che il Catolicismo su questo punto 
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Mi- 
lton ha nessun dogma, e nulla decide sui vantag- 
gi di questa o di quella forma di governo; il Pon- 
tefice romano riconosce egualmente per figlio il* 
cattolico che siede sui banchi di un’assemblea a- 
mericana, c il suddito che riceve umilmente gli or- 
dini. di un potente monarca. La religione cattolica 
è troppo saggia per poter scendere in una . simile 
arena. Partendo dal cielo mecfesimo, si estende co- 
me la luce del sole sopra tutte le cose, le illumina 
tutte e le rende feconde; ma essa non si oscura mai, 
e mai non si appanna. La sua destinazione è di gui- 
dare Puomo al cielo, somministrandogli strada fa- 
cendo grandi beni e consolazioni sulla terra: gli 
mostra continuamente le verità eterne,, gli dà salu- 
tevoli consigli' in tutti gli affari; ma quando si pas- 
sa a certe particolarità, non l’obbliga, nò lo restrin- 
ge. Gli ricorda le sante massime della sua morale, 

lo avverte di non allontanarsene, e come. una tene- 
• 

ra madre che parla al figlio, gli dice: « purché tu 
non li allontani da quello che ti ho insegnato , o- 
pera pure come li sembrerà più conveniente. » 

Ma è poi vero che il Cattolicismo abbia in sè 
almeno una certa tendenza a restringere la libertà? 
Che-ha prodotto in Europa il Protestantismo rispet- 
to a forme politiche? In che ha corretto o* miglio- 
rato l’opera del Cdttolicismo? Ne’sccoli anteriori 
al decimo sesto crasi complicato talmente l’ordina-", 
mento della società europea, tale era lo sviluppo 
di tutte le facoltà intellettuali, tale la lotta de più 


forti interessi, e tale finalmente l’estensione delle 
nazioni pel successivo accumulamento di altre pro- 
vincie, che era indispensabile in ogni modo pel ri- 
poso e per la prospcrità.de’popoli un potere centrale, 
forte, robusto e molto elevalo sopra tutte le pre- 
tensioni -degl’ individui e delle classi. No, che in 
altra maniera non si poteva concepire, che potesse 
l’Europa sperare giórni di calma; poiché ove molti 
sono gli elementi, molto varii ed opposti e tutti po- 
tentissimi, è necessaria un’azione regolatrice, la qua- 
le prevenendo gli urti, temperando l’ardore ecces- 
sivo e moderando la vivacità del movimento, eviti 
la guerra continuarla distruzione ed ir caos che ne 
. sono le conseguenze. Questo fu il motivo per cui, 
appena fu possibile, si vide una tendenza irresi- 
• stibile verso la monarchia ; e siccome la stessa ten- 
denza si fece sentire m tutti* i paesi d’Europa, e* in 
quelli ancora che avevano istituzioni repubblicane, 
segue? è, che per questo effetto esistevano profon- 
dissime cause. . 

Attualmente nessun pubblicista di grido dubita 
.più di queste verità: poiché precisamente da mezzo 
secolo a. questa parte si sono succeduti degli avve- 
nimenti che pajono fatti a posta per manifestare 

* • i 

che la monarchia in Europa era-qualche cosa di più 
che un- usurpazione ed urta tirannia; e nei paesi an- 
cora nc’qualr le idee democratiche si son radicate 
di molto, si è dovuto modificarle, e forse piegarle 
quanto occorreva per poter conservare il trono, 
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che viene considerato come la più sicura guarenti- 
gia de’grandi interessi della società. 

§ • 

Ella è una miseria di tulle le cose, umane, che 
per buone che siano e salutevoli, traggano -sempre 
con sè il corrispondente seguito d’inconvenienti e 


di mali; e già si vede che di questa regola gene- 
rale non poteva Ja monarchia essere un’eccezione: 
vale a dire* che la* grand’estensione e forza del po- 
tere aveva poi da recare abusi.cd eccessi, [popoli 
europei non sono di carattere tanto paziente e di 
spirito così moderato, da poter sopportare in pace 
qualunque sorta di calamità. È tanto profondo il 
sentimento che ha V europeo della sua dignità, che 
per lui è incomprcnsibile.il quietismo de’popoli o- 
rientali, i quali vegetano in mezzo all’avvilimento, 
ed ubbidiscono con fronte sommessa il despota 
che li opprime e li spregia.. Quindi è, che sebbene 
in Europa sia stata conosciuta q sentita la necessi- 
tà di un potere molto forte, si è trattato però- sempre 
di prender quelle misure che potessero prevenir- 
ne, o reprimerne gli abusi. Non v’è cosa più a prò- 
positò per far. risai lare la grandezza e la dignità 
de’popoli d’Europa, quanto il paragonarli in questa 
parte con quelli dell’Asia: quivi non si conosce al- 
tro mezzo di sottrarsi all’oppressione che scannare 
il sovrano. Colà fuma ancora il sangue di un so- 
vrano, che-già un altro si asside sul trono, e disde- 
gnoso calpesta con orgoglioso piede il collo di que- 
gli uomini crudeli insieme e degradali. 
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In Europa no: in Europa si ricorre adesso, c sem- 
pre si è ricorso ai mezzi proprii dell’intelligenza; a 
fondare delle istituzioni, che in un modo durevole 

• ' i, 

e stabile mettano al copèrto i popoli dalle vessazio- 
ni e dagli eccessi. ?ion è già questo un dire che 
tali sforzi non abbiano costato torrenti di . sangue, 
nè che sempre si sia presa la strada la più oppor- 
tuna; ma bensì che lo spirito deirEiirópa su quésto 
particolare è quello stesso, che le è servito di gui- 
da in qualunque altra materia, quello cioè di sosti- 
tuire il diritto al fatto. Il problema non è di oggi, 
ma esiste fin dalla culla delta società europee; ben 
lungi dall’essere stato conosciuto solamente in que- 
sti ultimi tempi, erano stati già molto prima fat- 
ti de’grandi sforzi’ onde scioglierlo. Ecco in qual 
modo il conte de Maistre espone le sue idee sul- 
le cause per le quali è difficile questo problema: 
« Quantunque la sovranità* non abbia nè maggió- 
re, nè più generata interesse di quello di essere 
giusta, e quantunque i casi in cui può aver. la ten- 
tazione di non esserlo, siano senza paragone in nu- 
mero minore degli altri, ciò non ostante disgrazia- 
tamente* sono molti;- e il* carattere particolare di 
certi sovrani può aumentare gl’inconvenienti ase- 
. gno f che per renderli sopportabili, non vi è quasi 
altro-mez/o che di farne il confronto con quelli 
che risulterebbero Senza dubbio, se il sovrano non 
esistesse. 

»Era dunque impossibile che gli uomini non fa- 
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cessero qualche sforzo di tempo in tempo per met- 
tersi al coperto dagli eccessi di questa enorme pre- 
rogativa; ma su questo punto il inondo si è diviso 

in due sistemi interamente diversi. 

« 

»L’ audace- razza di Giafet> se mi è lecito di dir 
così, non ha cessato di gravitare verso quello che 
chiamasi la libertà , cioè verso quello stato, in cui 
il governante governa meno di tutti, e il governato 
lo è meno che sia possibile. L’europeo sempre pre- 
venuto contro i suoi signori, ora li ha balzati dal 
trono, ed ora loro. ha imposto leggi; ha. tentato tut- 
te le strade, ed ha esaurite tutte le forme imagina- 
bili di governo per emanciparsi da qualunque pa- 
drone, o per restringerne il potere. 

»L 'immensa posterità di Sem e di Cam ha preso una 
altra strada ben diversa; e dai primitivi tempi .fino 
ai dì nostri ha detto sempre ad un uomo solo: « Fa- 
te di noi tutto quel che volete; e quando saremo 
stanchi di soffrirvi, vi scanneremo. » Del rimanente * 
non ha mai potuto, nè voluto sapere che cosa sia 
una repubblica; non ha capito mai nulla di equili- 
brio di poteri, di tutti que’privilegi e di tutte quel- 

# 

le leggi fondamentali, di cui noi meniamo sì gran 
vanto- tra loro l’uomo il più ricco è -più padrone 
delle proprie azióni; il possessore di un’immensa 
fortuna mobile, assolutamente libero di trasportar- 
la ove più gli piaccia, d’altronde sicuro di una per- 
fetta protezione sul suolo europeo, che vede venir- 
si incontro il* cordone o il pugnale, li preferisce tut- 
tavia alla disgrazia di morire di tedio fra noi. 
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» Nessuno sicuramente consiglierà all’Europa di 

adottare questo diritto pubblico così conciso e. co- 
sì chiaro dell’Asia e dell’Àfrica; ma poiché .il po- 
tere tra noi è sempre. temuto; discusso, attaccato o 
trasferito, poiché non vi è cosa più insopportabile 
pel nostro orgoglio del governo dispotico, il mag- . 
gior problema europeo si riduce dunque a sapere: 

. come si può restringere il potere sovrano senza distrug- 
gerlo. )) (Del Papa lib. 2. cap. 2.) 

Questo spirito di libertà politica, questo deside- 
rio di limitare il potere per mezzo d’istituzioni, 
non è dunque cominciato dall’epoca de'filosofi fran- 
cesi; prima di loro, e molto tempo prima che sor- 
gesse il Protestantismo, circolava già nelle vene 
de’popoli d’Europa: l’istoria ci ha conservato di 
questa verità monumenti irrefragabili. 

Quali furono le istituzioni che si credettero ac- 
concio ad ottener quésto fine? Certe assemblee, nel- 
le quali potesse farsi sèntire la voce degl’ interessi 
e della opinione della nazione; assemblee formate 
• in un modo o nell’altro, e in certi tempi adunate 
intorno aL trono per presentare le loro querele e 
le loro istanze. Siccome era impossibile, che que- 
ste assemblee esercitassero il governo, poiché sa- 
rebbe stato, lo stesso che distruggere la monarchia, 

. faceva d’uopo che in un modo o nell’altro fossero 
sicure d’influire sugl’interessi dello stato; ed io 
non veggo che fino adesso si sia imaginato miglio- 
re espediente di quel che sia il diritto d’intervenire 
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nella compilazione oelhe leggi, guarentito dall'altro . 
diritto che può chiamarsi Tarme della rappresen- 
tazione nazionale, cioè la Votazione delle imposte. 

Si è scritto molto sulle costituzioni e sui governi 
rappresentativi, ma l’essenziale sta qui; le modifi- 
cazióni possono esser molte e molto varie , ma in 
fine tutto va a terminare in un trofeo,’ centro di 
potere e di azione, circondato da assemblee, le 
quali deliberano sulle leggi e sopra le imposte. 

Considerata sotto questo aspetto la libertà poli- 
tica, deve ella forse la sua origine alle idee prote- 
stanti? Ha essa motivo di saperne loro buon grado? 
Ha nulla da rinfacciare al Cattolicismo? * 

Io apro i libri degli autori ‘cattolici anteriori al • 
Protestantismo, per vedere che cosa pensavano su * 

questa materia; e trovo che essi vedevano chiara-^* 

• 

mente il problema che vi era da risolvere; vo scru- 
tinando se posso trovare qualche cosa che sia con- 
traria al movimento del mondo, che si opponga al- 
la dignità dell’uomo o ne diminuisca i diritti, che 

• • 

abbia affinità col dispotismo .e colla tirannia; e IL 
trovo pieni di premura per Tillustrazione e il pro- 
gresso delTumanità, ed Infiammati da sentimenti no- 
bili e generosi, zelantissimi della felicità del mag- 
gior numero, ed osservo che- si "solleva loro la bile 
• • 

• in petto al- solo udire il nome di. tirannia c di di- 
spotismo. Apro i fasti della storia, esamino le idee 
ed i costiimi dei popoli, le istituzioni dominanti; e - 
veggo da pertutto fueros, privilegi, libertà , cortes , 
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"stati generali , mincipnlità, giurati ; Io veggo sicura- 
mente con una certa confusione informe, ma pure 
Io veggo; e non mi meraviglio che mi manchi la 
regolarità, perchè è una specie di mondo nuòvo, 
che appena è uscito dal caos. Dimando, se il mo- 
narca ha la facoltà di far leggi da sé solo; e in que- 
sto; come* è naturale, trovo varietà, confusione e in- 
certezza; osservo però, che le assemblee le quali 
rappresentano le varie classi della nazione, prendo- 
no parte nella compilazione delle leggi. Dimando 
se intervengono ne’grandi affari di stato, e trovo 
scritto ne’codici, che queste debbono essere con- 
sultate negli affari di maggior gravità ed importan- 
za, e veggo i monarthi operare frequentemente co- 
sì. Dimando, se coteste assemblee hanno qualche 
guarentigia della loro esistenza e del loro influsso, 
ed i codici mi mostrano testi chiari e precisi, e mil- 
le fatti servono a rammentarmi, che tali istituzioni 


sono • radicate nelle abitudini e ne’ costumi 9ei 

• t » 

popoli. 

'E qual era in allora la religion dominante? La 
cattolica. Erano i popoli attaccati molto alla reli- 
gione? Lo erano tanto, ché lo spirito religioso do- 
minava tutto. Aveva il clèro molta influenza? Gran- 

# 

dissima. Qual era' il potere dei Papi ?. Immenso. 

* 

Ove sono i maneggi del clero per accréscere le fa- 
coltà dei re a Spese dei popoli? Ove i decreti pon- 
tificii contro queste o quelle forme di governo? ove 
sono le misure e i disegni dei Papi .per restringere 
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qualche diritto legittimo? Se la còsa è così, corno 
lo è difatti, io dico dunque, non senza indegnazio- 
ne: se sotto l’influenza del Cattolicismo l’Europa 
usciva dal caos, se la civiltà camminava a passi ra- 
' pidi e sicuri,, se il gran problema delle forme politi- 
che era già l’occupazione dei dotti, se le quistioni 
sopra i costumi e le leggi cominciavano a risolver- 
si in un senso favorevole alla libertà; se mentre 
era assai grande anche rispetto al temporale l’ia*- 
fluenza del clero, se mentre il potere dei Papi in 
tutti i sensi era colossale, avveniva tutto questo; se 
quando avrebbe bastato una sola parola del' Pon- 
tefice contro una forma popolare per ferirla a mor- 
te, le forme libere si svolgevano rapidamente; ove 
è ella mai là tendenza della religione cattolica a 
rendere schiavi i popoli? Ove sta l’empia alleanza 
dei re © dei Papi per vessare ed opprimere, per 

mettere sul trono il feroce dispotismo, all’ombra di 

• 

cui sguazzare tra le miserie e le lagrime dell’uma- 
nità? Quando i Papi avevano qualche differenza con 
alcuni regni, era egli forse ordinariamente coi prin- 
cipi, oppure coi popoli? Quando vi era dà prende- 
re una risoluzione contro la tirannia o contro l’op- 
pressione di qualche classe, .chi vi era che alzasse 
la voce in modo più alto e più forte del Pontefice 
romano? E non sono i Papi, come confessa lo stes- 
so Voltaire, che «hanno tenuto, a freno i' sovrani, 
protetto i popoli , posto un* termine a temporali con- 
tese coii un saggio 'intervento, ammoniti i re c i po- 
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poli dei loro doveri, e lanciate scomuniche contro 
• • • 
i grandi attentati che non ave'van potuto preveni- 
re? » ^ Citato dal sig. De Maistre: del Papa lib . 2. 
cap.‘3.) . . . ...... 

E non è da notarsi moltissimo, che la bolla In' 
• • < 

coena Domini , quella bolla che mise tanto il campo 
a rumore^ contenga nell’art. 5. una scomunica con- 
tro « coloro che mettessero nelle loro terre nuove im- 
posizioni o aumentassero le antiche, fuori de* casi as- 
segnati dal diritto? » 

Lo spirito di deliberazione, tanto comune anco in 
que’ tempi, in cui formava un contrasto singolare 
coll’inclinazioné ai mezzi violenti, proveniva in 
gran parte dall’esempio che per tanti secoli era 
andata dando la Chiesa cattolica. In fatti è impos- 
sibile di trovare una società, in cui siano state più 
frequenti lé assemblee, nelle quali si adunavano 
quanti vi erano di più distinti per dottrina e virtù* 
Concilii generali, nazionali, provinciali, sinodi dio- 
cesani; ecco ciò che si trova ad ogni passo nella 
storia della Chièsa: ed un tal esempio posto sotto 
gli occhi di tutti i popoli per Io spazio di tanti se- 
coli, chiunque già vede che .non poteva .rimanere 
senza influenza e senza ristfltàmenti. rispetto ai co- 
stumi e alle leggi. In Ispagna la maggior* parte dei 
concilii di Toledo. erano nel tempo stesso congressi 
nazionali, ove neiratto che l’autorità episcopale fa- 
cea le sue funzioni d’invigilare sulla purità del 
dogma e provvedere alle necessità della disciplifca r 
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di concerto colla, potestà secolare si trattavano i 
grandi affari dello* stato, e si formay.ano quelle leg- 
gi, che riscuotono tuttavia Tammirazione degli os- 
servatori moderai. * • 

Ora che tra i migliori pubblicisti le utopie di 
Bousseau son caduto in un totale discredito, e che 
non si tratta più di difendere i governi rappresen- 
tativi come un mezzo di porre in azione la volontà, 
generale, ma come uu istromento acconcio per con- 
sultare la ragione e il buon senso, i quali divèrsa- 
mente rimarrebbero dispersi per la nazione; ora che 
nei libri di diritto costituzionale ci si dipingono lo 
assemblee legislative cóme tanti fuochi, ove posso- 
no concentrarsi tutti i lumi atti a chiarire le qui- 
stioni sugli affari pubblici, come rappresentanti di 
tutti gPintereSsi legittimi, come organo di tutte le 
opinioni ragionevoli, eco di tutti i giusti lamenti, 
veicolo di tutti i riclami, canale di perenne comu- 
nicazione tra governanti e governati, guarentigia 
di prudenza nelle leggi, mezzi per farle rispettare 
e venerare dai popoli, finalmente come una sicurtà 
continua, che il governo senza hadar mai a se stes- 
so ha sempre gli occhi fissi alPutilità ed alla conve- 
nienza pubblica; ora che con* tante bèlle parole ci 
si dice ciò che tali assemblee dovrebbero essere, ma 
non quel che sono, torna sommamente in acconcio 
il rammentare, i concilii; poiché a colpo -d’occhio si 
Tedesche in certo modo se ne spiegano oón questo 
la natura e Io spirito, e se no mostrano i motiyi ed 
il fine. 
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. Io ben conosco le massime differenze che passa- 
no tra le une e le altre assemblee, non potendosi 
in alcun mo’do paragonare persone che hanno i lo- 
ro poteri da una nomina popolare con quelle cui 
lo Spirito Santo ha posto ài reggimento della Chiesa 
di Dio ; come non vi può essere paragone tra il mo- 
narca che ha i suoi diritti alla corona in forza, del- 
le leggi fondamentali dejla nazione, e quella Pietra 
sopra la quale sta edificata la Chiesa di Gesù. Cri- 
sto. E non ignoro né. anche, che, o si abbia riguardo 
alle materie di cui si tratta ne’concilii , o alle per- 
sone che v* intervengono , o all’ estensione della 
Chiesa cattolica per tutta la superficie della terra , 
è impossibile che non vi* sia molta dissomiglianza 
tra i concilii e le assemblee politiche, sia rispetto 
ai tempi delle loro adunanze , sia pel loro ordina- 
mento e pel loro* procedere. Ma io noti tratto qui 
di formare un paralello ingegnoso, e di cercare a 
forza di sottigliezze delle somiglianze che non es*i- 
* stono; il mio unico scopo è di manifestar l’influen- 
za che sulle leggi c i costumi politici aver dovet- 
tero le' lezioni di maturità e di prudenza, che per 
tanti secoli è andata dando la Chiesa: 

O consideriamo dùnque le storie delle antiche 
nazioni, o quelle delle moderne, vedrenioche in 
tutte le assemblee deliberanti hanno luogo , sola- 
mente coloro che hanno il diritto di sedérvi per 
disposizione delle leggi. Ma'il chiamarvi il dotto so- 
lamente perchè è dotto , questo tributo pagato al 
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merito, questa proclamazione solenne che appartie- 
ne all’ intelligenza di regolare il mondo, questo lo 
ha fatto la Chiesa, e solamente la Chiesa. 

Siccome nel fare questa osservazione non ho al- 
tro fine che di mostrare, che lo stato civile fu de-, 
bitore in gran parte alla Chiesa di quanto ha stabi- 
lite di ragionevole su questo particolare, rammente- 
rò un fatto, a cui forse non si è posto mente abba- 
stanza, e che tuttavia manifesta chiarissimamente, 
che.il cercar la sapienza ovunque si trovi, o l’ac- 
cordarle influenza ne’pubblici affari, lo ha conce- 
pilo e praticato prima di qualunque altro la Chiesa 
cattolica. Io non parlerò dello spirilo per cui si é 
distinta costantemente dalle altre società , quale è 
quello di cercare sempre il merito* e non altro che 
il merito, per innalzarlo ai primi posti; spirito che 
nessuno le può contrastare , e che ha contribuito 
assai a darle preponderanza e splendore; ma quel- 
lo che vi è da notare si è* che questo spirito ha 
esercitala la sua influenza anche dove a prima vi- 
sta sembrava che non dovesse esercitarla. In fatti 
ognun sa , che secondo le dottrine della Chiesa un 
semplice particolare non ha alcun diritto d’interve- 
nire nelle decisióni e deliberazioni dei concilii: ed 
in conseguenza, per quanto sia grande la scienza di. 
un teologo o di un giureconsulto, non per questo 
ha diritto alcuno di prender parte in quelle augu- 
ste assemblee. Con tulio ciò tutti sanno, che .la 
Chiesa ha sempre procurato che t:on un titolo o 

Balmes, Tom. IV: 8 

* . - * * 
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un altro vi assistessero le persone le più distinte 
per talento e dottrina. Chi non ha scorso con tutto 
il piacere il catalogo dei dòtti che,. senza esser ve- 
scovi, figurarono nel concilio di Trento? 

Nelle società moderne, non è forse il talento, non 
il sapóre, non il genio, che porta più alta la fronte, 
che esige maggiore stima e rispetto , che pretende 
sollevarsi ai più alti posti, regolare i pubblici affari, 
o esercitare su di c$si una grande influenza? Sap- 
piano dunque cotesto talento, cotesta scienza, cote- 
sto genio, che in nessuna parte sono stati i loro' ti- 
toli tanto rispettati, quanto nella Chiesa; che in nes- 
suna parte n’è stata riconosciuta meglio la dignità, 
che nella Chiesa; che in nessuna società si è cercato 
tanto d’ innalzarli , di consultarli negli affari più 
gravi, di farli. spiccare nelle grandi assemblee, co- . 
me si è fatto nella Chiesa cattolica. 

La nascita c le ricchezze nella Chiesa non signi- 
ficali nulla: non offuscare il tuo merito con una 
condotta sregolata, e nel tempo stesso fatti distin- 
guere pe’tuoi talenti e pel tuo sapere; questo ba- 
sta: sei un uomo grande: sarai mirato con molta 
stima , sarai sèmpre trattato con rispetto, sarai 
ascoltato con deferenza; c giacche il tuo capo, quan- 
• tunque uscito di mezzo all’oscurità, ci si presenta 
adorno di una brillante aureola, non isdegneranùo 
di posarvisi sopra nè la mitra, nè il cappello, nè la 
tiara. Lo dirò colla lingua del giorno: l’aristocrazia 
del sapere è molto debitrice della suà importanza 
alle idee ed ai costumi della Chiesa (6). 
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Fortificazione della ìnonarchia in Europa . Sua pre- 
ponderanza sulle istituzioni libere. Perchè la parala 
libertà è per molti parola di scandalo . Il Protestan- 
tismo contribuì a distruggere le istituzioni popolari. 


Dando 'un’occhiata aljp stato* di Europa nel se- 
colo decimo quinto, si fa presto a vedere, che un 
simile ordine di cose non poteva essere di lunga 
durala, e che dei Ire elementi che si contrastavano 
la preferenza, dovea per necessità prevalere il mo- 
narchico. E non. poteva essere diversamente: poi- 
ché si è sempre* veduto che le società, dopo molti 
disturbi ed agitazioni, vanno finalmente a mettersi 
all’ombra* di quel potere che loro presenta maggior 
sicurezza e speranza maggiore di star bene. 

Nel vedere que r grandi con tanto orgoglio, con 
tante pretensioni e cosi turbolenti nemici gli uni 
degli altri, e rivali deh re e del popolo; e dall’altra 
parte que’co.muni, di cui 1’esistenza presentasi sot- 
to forme tanto diverse, di cui i diritti, i privilegi!. 
Te franchigie e le libertà hanno un -aspetto-così vario 
e complesso, di cui le idee non hanno una direzione 
costante e ben distinta; si c.onosce irn mediatameli»- 


' , i * 

te, che né gli uni né gli altri sono in istato/di lot- 


tare col potere reale, il quale già si vede opera- 
re eon premeditato disegno, eoiv un sistema fis- 
so, spiando tutte le occasioni che possono essergli 
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•propizie. Chi non ha notata là sagacità di Ferdinan- 
do il cattolico, nello svolgere ed impiantare la sua 
idea dominante’, quella cioè di -concentrare il pote- 
re, di rinvigorirlo, di renderne l’azione forte, re- 
golare ed universale, vale a dire quella di fondare 
una monarchia? Chi non ha veduto un degno Conti- 
nuatore e più eccellente ancora di tale politica nel- 
l’immortale Cisneros? • # • 

E non si creda già, che ciò fosse a danno delle 
nazioni: tutti i pubblicisti convengono che era ne- 
cessario dare nerbo e stabilità al potere, ed evita- 
re che l’azione ne fosse debole o intermittente; 
e il vero potere non aveva allora altro rappresen- 
tante fisso* che il trono. Quindi è, Che fu una vera 
necessità che si fortificasse e ingrandisse il potere 
reale; e tutti i progetti e gli sforzi degli uomini non 
eran capaci d’impedirlo. Rimane tuttavia a sapere, 
se questo ingrandimento oltrépassò i limiti del dove- 
re; e qui è appunto ove hanno a mettersi a confron- 
to il Protestantismo e il Cattolicismo , perchè si 
Vegga; se uno di* essi n’ebbe la colpa, quale fu dei 
due, e fino a qual punto. 

Materia è questa assai importante e curiósa, ma 
nello stesso tempo difficile e delicata: poiché in que- 
sti ultimi tempi tanto è stato travolto il senso delle 
parole, tanta è l’avversione che un partito ha con- 
tro deH’altro, tanto è l’impeto con cui si rigetta 
tutto ciò che forse nè anche da lontano rassomiglia 
a quanto viene lodato dagli avversarli, che è una 
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impresa ben ardua quella. di far loro intendere e Io 
stato della quistione, ed il significato delle parole. 
Quello di cui prego gli uomini di tutte le opinioni, 
si è di sospendere il giudizio prima di aver letto 
interamente quello che son per esporre su questo 
particolare; poiché se fanno così, se non vanno in 
collera per una qualche parola che possa a prima 
vista cagionar loro alcun dispiacere, se sanno rat- 
tenersi abbastanza per ascoltare prima di dar giudi- 
zio, io son sicuro che, se non rimaniamo al tutto 
di accordo, la qual cosa è impossibile in tanta va- 
rietà di opinioni, dovranno almeno confessare, che 
l’aspetto sotto del quale considero le cose, non la- 
scia di avere le apparenze di ragione, e che le mie 
congetture non sono prive di fondamento. 

Prima di tutto prescinderò interamente dal cer- 
care, se fu o no un vantaggio per la società che 
nella maggior parte delle monar.chie europee il po- 
tere reale, rimanesse senza alcuna specie di freno, 
da quello in fuori, che gl’ imponeva naturalmente 
lo stajp delle idee e de’costumi. Chi starà pel sì, e 
chi pel. no; e.d io non ho bisogno d’indicare coi 
proprii loro nomi quelli che figurano nell’uno, è 
nell’altro partito. La parola libertà per molte perso- 
ne è una parola di scandalo; come il nome di pote- 
re assoluto . è per altri sinonimo di dispotismo. E 

qual è la libertà, che i primi rigotlano cou tanta 

* • 

forza? che significa nel lor dizionario questa paro- 
la? Essi kan veduto co’proprii occhi passare la ri- 
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voluzione francese, carica d’ingiustizie e di orrendi 

• • * 

delitti, ed hanno inteso che sempre aveva in bocca 
la libertà. Essi han veduto la rivoluzione spagnola 
colle sue vociferazioni di morte, co’suoi sanguinosi 
eccessi, colle sue ingiustizie, col disprezzo di quanto 
avovan sempre gli spagnoli mirato come più vene- 
rabile e sacro; e ciò nonostante hanno inteso egual- 
mente che questa rivoluzione gridava libertà . E 
che aveva a succedere? Quello che appunto è suc- 
ceduto ; che hanno unita l’idea di libertà a quella 
di empietà e delitti di ogni genere, ed in conseguen- 
za Thanno odiata, l’hanno respinta, Thauno combat- 
tuta colle armi. Invano si è detto che anche antica- 
• • • 

mente vi erano le cortes ; essi hanno risposto , che 
non erano allora come le presenti: invano è stato 
rammentato , che nelle nostre leggi contenevasi il 
diritto che aveva la nazione d’intervenire nella vo- 
tazione delle imposte; ed essi han risposto, che già 
lo sapevano, ma che quelli che adesso il facevano, 

* non rappresentavano la nazione, c che si prevaleva- 
no di questo titolo per tenere in ischiavitù £ il po- 
polo e il monarca. Invano si è opposto che nc’gran- 
di affari dello stato intervenivano anticamente i rap- 

% 

presentanti delle varie classi; essi hanno risposto: 
quale è la classe dello stato, che voi altri rappresen- 
tate? voi che degradate il monarca, insultate e per- 
seguitate la nobiltà, oltraggiate e spogliate il dero, 
e sprezzate jl popolo, facendovi beffe de’suoi costumi 
e delle sue credenze? E chi dunque rappresentate? 
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Come potete rappresentare la nazione spagnola , 
quando ne calpestate la religione e le leggi, provo^ 
cale da per tutto lo scioglimento della società, e fate 
correre fiumi di sangue? Come potete chiamarvi ri- 
storatori delle nostre leggi fondamentali, quando nè 
in voi nè negli atti vostri troviamo cosa alcuna 
che faccia conoscere il vero spagnolo; quando tut- 
te le vostre teorie, i vostri progetti, i vostri disegni 
sono tutte meschine copie di libri stranieri troppo 
conosciuti; quando insomma avete dimenticato per 
fino la nostra lingua? 

Io prego i miei leggitori a pigliarsi l’incomodo 
di dare un’occhiata alle raccolte de’giornali, alle 
sessioni delle cortes, e agli altri documenti che ci 
sono rimasti delle due epoche del 1812 e 1*820; 
che richiamino alla memoria egualmente le cose 
che sono accadute sotto gli occhi nostri, che scor- 
rano di poi i monumenti de’tempi anteriori, i no- 
stri codici, i libri, e tutto ciò che ci può ritrarre il 
carattere, le idee ed i costumi del popolo spagnolo; 
ed allora .si .mettano le mani al petto, e qualunque 
ne sia l’opinione politica, ci dicano da uomini d’o' 
nore, se trovano alcuna somiglianza tra l’antico c 
il moderno, ci dicano se a prima vista non trovano 
la più forte opposizione e contrarietà, se non si av- 
veggono, esservi tra le due epoche frapposto- un 
abisso, e che se si avesse a colmare il vuoto, 'avreb- 
be a /arsi, ah mi fa pena il dirlo! avrebbe a farsi, 

• » 

come si è fatto, con mucchi di rovine, di ceneri , 
di cadaveri e con torrenti di sangue. 
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Posta la quistione fuori della sfera avvelenata 
delle passioni, e fuori dell’azione di ricordi irritan- 
ti, ben si potrebbe chiamare ad esame, se fosse o no 
conveniente, che crescesse fino a tal segno l’auto- 
rità de’re, da vedersi liberi da ogni sorta di vincoli, 
anche rispetto agli affari di maggióre importanza 
ed all’imposizione delle contribuzioni. In tal caso, la 
quistione sarebbe semplicemente storico-politica, e 
non avrebbe nulla che fare colla pratica attuale; in 
conseguenza non toccherebbe nè gl’interessi, nè le 
opinioni de’norstri tempi. 

Checché ne sia, iò voglio prescindere da tutto que- 
sto, e da quanto è stato opinato su questa materia; . 
e mi fonderò sull’ipotesi, che fosse allora un danno 
pei popoli ed un ostacolo ai progressi della vera ci- 
viltà, che dalla macchina politica sparissero tutti 
gli elementi, eccetto il monarchico. Chi ne ebbe la 
colpa? ' . 

• Prima di tutto convien riflettere che il maggiore 
accrescimento della potestà reale in Europa cade 
precisamente nell’epoca del Protestantismo. In In- 
ghilterra fino da Arrigo Vili prevalse, non dirò 
già la monarchia, ma un dispotismo così duro, che 
le vane apparenze di forme impotenti non bastava- 
no a coprirne gli eccessi. In Francia dopo la guerra 
degli ugonolti la potestà reale si mostrò più forte 
che mai. In Isvezia salì sul trono Gustavo, e da quel 
tempo in poi i re esercitano un potere quasi illimi- 
tato. In Danimarca la monarchia continua o si for- 


Digitized by Google 


121 

tifica di più; in Germania si forma il regno di Prus- 
sia^ e nelle altre parti prevalgono generalménte le 
forme assolute; in Austria sorge l’impero di Carlo Y 
con tutta la sua possanza e con tutto lo splendore; 
in Italia si vanno dileguando le piccole repubbliche, 
e vanno passando i popoli con un titolo o l’altro 
sotto il dominio de’principi; ed in Ispagna vanno in 
disuso le antiche corti di Castiglia, di Aragona, di 
Valenza e di Catalogna; vale a dire, che lungi dal 
vedere rpopoli all’apparire del Protestantismo fare 
un passo verso le forme rappreseiitative, osserviamo 
anzi per lo contrario, che s’incamminano rapida- 
mente verso il governo assoluto. Questo fatto é 
certo ed incontrastabile; non si è forse badato ab- 
bastanza ad una combinazione così singolare; ma 
non lascia per questo di esser vera e reale, e di sug- 
gerire sicuramente molte e delicate riflessioni. 

Cotosta combinazione fu ella veramente casuale? 
Fuvvi tra il Protestantismo e- il pieno svilnppo e 
stabilimento delle forme assolute qualche relazio- 
ne segreta? Io credo di si; e di più aggiungerò che 
se al Cattolicismo fosse rimasto il dominio esclusi- 
vo in Europa, ne sarebbe stata soavemente limitata 
la potestà reale, e non sarebbero forse del tutto 
scomparse le forme rappresentative; i popoli avrete 
bero continuato a prender parte ne’pubblici affari ; 
noi ci troveremmo molto più avanzati nella carriera 
della civiltà, più ammaestrati a fruire della vera li- 
bertà, e questa non farebbe ricordare orribili sce- 
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ne. Si, la malaugurataYiforma alterò il corso dello 
società europee, falsificò rincìvifimento, creò delle 
necessità che non esistevano, formò de’vuoti che non 
potò colmare, distrusse molti elementi del bene, e 
perciò cangiò da capo a fondo le condizioni del pro- 
blema politico. Io credo di poterlo dimostrare. 

CAPO LXIII. 

♦ 

Due democrazie . Loro andamento paralello nella sto- 
ria d'Europa . Loro caratteri . Loro cause ed effetti . 
Perchè si fece' necessario l' assolutismo in Europa . 
Fatti storici . Francia, Inghilterra , Svezia, Dani- 
marca, Germania . 

• • . 

. • 

Havvi nella storia d’Europa un fatto rilevantissi- 
mo, registrato in tutte le pagine, e che abbiamo 
ancora dinanzi agli occhi, qual è la marcia parafi- 
la di due democrazie, le quali talvolta simili in ap- 

* 

parenza, sono però realmente di natura, di origine 
e di fine mollo diverse. Fondasi l’una nella cogni- 
zione della dignità dell’uomo, e del diritto che Io 
assiste, ài godere una certa libertà conforme alla 
ragione ed alla giustizia. Con idee più o meno chia- 
re, più o meno concordi sulla vera origine della 
società e del potere, le ha nonostante molto chiare, 
precise e fisse sul vero oggetto e fine di entrambi;, 
e -ossia che faccia venire direttamente e immedia- 
tamente da Dio il diritto di comandare, o lo s.up- 
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ponga comunicato da principio alla società e quin- 
di trasmesso ai governanti, sèmpre. é di avviso che 
il potere è dato pel ben comune, e che se non diri- 
ge i suoi alti a cotesto bene, cade nella tirannia. 

I privilegi*!, gli onori, le distinzioni di qual un*: 
quc sorte, , tutto essa esamina e sperimenta colla 
favorita sua pietra di paragone, ch’è il ben comu- 
ne; se un oggetto gli è contrario, vien condannato 
come dannoso; se non serve al detto bene, vien ri- 
gettato come inutile. Ben convin^ che Tunica co- 
sa che abbia un valore reale e che sia da valutarsi 

» . 

nella distribuzione depposti sociali, sono la dottrina 
e la virtù, sempre grida che se ne vada in cerca, e 
si sollevino al colmo del potere e della gloria , 
quantunque debbasi trarle fuori di mezzo alToscu- 
rità la più profonda. Un nQbile che gònfio decitoli 
e delle sue armi vanta le imprese degli antenati 
senza saperle imitare, agli occhi di lei è un oggetto 
ridicolo, un uomo cui lascierà godere le sue ric- 
chezze per non toccare il sacro diritto di proprietà, 
ma toglierà con tutti i mezzi legittimi Tinfluenza 
che potrebbe avere per la nobiltà del sangue. Se ba- 
da alla nascita o alle ricchezze, non lo fa per quel- 
lo che sono in sè, ma come segni di educazione più 
compilalo di maggior probità e sapere. 

Piena questa democrazia d’idee generose, e con 
un’altra idea della dignità dell’uomo, di cui ram- 
menta i diritti senza dimenticarne i doveri, si sde- 
gna al solo nome di tirannia, l’odia, la condanna» 
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la rigetta, e pensa continuamente al modo il più 
opportuno di prevenirla. Prudente e tranquilla co- 
me compagna inseparabile della ragione e del buon 
senso, se la fa benissimo colla monarchia; ma pos- 
siamo star sicuri ch’essa ha desiderato generalmen- 
te, che in un modo o nell’altro le leggi del paese 
mettessero un freno al potere eccessivo dei re. Ha 
conosciuto benissimo, che lq* scoglio in cui questi 
correvan pericolo di urtare, era quello di caricare 
soverchiamente i popoli d’imposte smisurate; e per 
ciò stesso la sua idea favorita, che non ha .abbando- 
nato mai, nè anche quando non poteva metterla in 
pratica, è stala di restringere la facoltà illimitata 
del potere in materia di contribuzioni. Un’altra i- 
dea, da cui è stata sempre dominata egualmente, è, 
che non avesse mai a prevalere o nel formare le 
* leggi o nel l’applicarle la volontà dell’uomo: ha vo- 
luto sempre aver qualche guarentigia, perchè la vo- 
lontà non avesse ad usurpare il posto della ragione. 

Tanto grande è stata la forza di questo universa- 
le desiderio, che si è comunicato ai costumi euro- 
pei in un modo indelebile; ed i monarchi i più asso- 
luti non lian potuto esimersi dal darci soddisfazio- 
ne. Quindi è da notarsi moltissimo, che sempre in- ' 
torno al trono si son veduti riguardevoli consigli, 
di cui l’esistenza veniva assicurata o .dalle leggi o 

dai costumi della nazione; consigli, che certamen- 

• • 

tc non potevano in certo circostanze conservare 
tutta quella indipendenza di cui av-cyan bisogno . 
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per ottenere pienamente l’intento» ma però non la- 
sciavano di fare un. gran bene; poiché la sola loro 
esistenza era un’eloquente protesta contro le dispo- 
sizioni ingiuste ed arbitrarie, ed era una personi- 
ficazione magniGca della ragione e della giustizia, 
la quale mostrava a dito i sacri confini, cui non do- 
rè oltrepassar.mai il più potente monarca. Quindi 
ne viene, come dalla stessa fonte, che i sovrani in 
Europa non esercitano la facoltà di giudicare in 
persona, distinguendosi in questo ^.dai sultani. Le 
léggi e i costumi europei rigettano con tutta la for- 
za una tal facoltà tanta funesta al popolo e al so- 
vrano: ed il sólo racconto di un attentato simile ec- 

• j 

citerebbe la pubblica indignazione contro chi ne 
fosse l’autore. . 

Tutto questo significa, che il principio tanto van- 
tato, non essere il sovrano che comanda, tóa bensì 
la legge, è stato già ricevuto in Europa da molti se- 
coli a questa parte; e molto tempo prima che i pub- 
blicisti moderni l’avessero messo fuori con tanta 
enfasi, era già in vigore presso tutte le nazioni, di 
Europa. Si dira forse, che lo era in teoria, ma non 
in pratica: non negherò che vi fossero eccezioni ri- 
prensibili; ma in generale il principio era rispetta- 
to. Per modo di paragone pigliamo il regno il più 
assoluto de’ tempi moderni» la potestà reale in tutta 
la sua estensione illimitata,, in tutto l’auge e splen- 
dore, il regno di chi potè dire con eccessivo orgo- 
glio, e fino ad un certo punto con verità, lo stato so - 
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rio io , quello di Luigi XIV. Nel mezzo secolo e più 
che durò, e in tanta varietà e complicazionq di con- 
giunture, quante morti, confische, esifii ebbero ese- 
cuzione di reale ordine senza forma di giudizio? 
Si citeranno forse alcuni atti arbitrarii; ma se ne 
faccia un poco il paragone con quello che accade 
nei paesi fuori d’Europa in simili circostanze, e si 

richiami quanto accadeva ai tempi dell’ impero ro- 

* 

mano, e tutti gli eccessi deVegni assoluti ovunque 
il cristianesimo non ha dominato, ed allora si vedrà 
che gli eccessi commessi nelle monarchie d'Euro- 
pa meritano appena che se ne faccia menzione. 

Questo prova che non è arbitraria nè fittizia la 
distinzione che si è fatta tra i governi monarchici 
e i dispotici; e per chiunque conosce la legislazio- 
ne e là storia d'Europa, questa distinzione è tanto 
palpabile, che. non potrà fare a meno di sorridere 
al sentire quelle focose declamazioni, nelle quali o 
q>er malizia o per ignoranza si confondono i due 
sistemi di governo. - 

- Questa limitazione del potere, questo circolo di 
ragione e di giustizia che vediam sempre segnato 
intorno al trono* o abbia la sua guarentigia sola- 
mente nelle idee e nei costumi, oppure nelle forme 

* 9 

politiche, trae principalmente l’ origine dalle idee 
che ha diffuso il cristianesimo. Esso è ché ba detto: 
« la ragione e la giustizia, la scienza e la virtù so- 
no tutto; la mera volontà dell’uomo, la nascita, i 
titoli, da sè soli non sono nulla;,» queste voci haa- 


Digitized by Google 


127 

no penetrato dal palazzo dei re fino alla capanna 
de’poveri; e quando un popolo intero si è imbevuto 
di simili idee, il dispotismo asiatico è divenuto im- 
possibile. Imperciocché anche quando non vi fos- 
sero state forme politiche, che limitassero il potere 
del monarca, questi ha inteso sempre risuonare da 
ogni parte una voce che gli diceva: « non siamo 
tuoi schiavi, siamo. sudditi tuoi; tu sei re, ma sei 
uomo ; e uomo come noi , e al pari di noi avrai a 
presentarti un -giorno innanzi al -supremo giudice; 
tu puoi far delle leggi, ma solo pel nostro bene; tu 
puoi ‘chiederci i tributi, ma unicamente quelli, che 
son necessarii pel pubblico bene. Non puoi giudi- 
carci a capriccio , ma come prescrivono le leggi; 
non puoi rapirci le nostre proprietà senza divenir 
più colpevole di un ladro comune; non puoi toglier- 
ei la vita per sola, tua volontà senza farla da assas- 
sino. Il potere che hai ricevuto , non Io. é peHuoi 
comodi e piaceri, non lo è per soddisfare le tue 
passioni, ma unicamente per la nostra'felicità ; tu 
sei una persona consecrata esclusivamente al bene 
pubblico; se tu il dimentichi, sei un tiranno. » 

Ma per disgrazia, accanto a questo spirito di le- 
gittima ‘indipendenza, di ragionevole libertà, accan- 
to a cotesta democrazia tanto giusta , nobile e ge- 
nerosa, se n’è trovata sempre un’altra, che ha for- 
mato con essa il più vivo contrasto, e le ha recato 
il maggiore pregiudizio, con impedirle di ottenere 
ciò che pretendeva con tanta giustizia. Erronea. 
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nelle sue massime, perversa nelle sue intenzioni, 
violenta ed ingiusta negli atti, ha lasciato sempre 
dietro a sé orme di. sangue; ben lungi di procurare 

t •* 

ai popoli la vera libertà, non ha servito che a to- 
glier loro quella che avevano; o se realmente li 
ha trovali gemere nella schiavitù, non ha fatto al- 
tro che ribadire le loro catene. Facendo sempre le- 
ga colle più vili passioni,' si è mostrata come ban- 
diera di quanto la società aveva in seno di più bas- 
so ed abietto: ha unito intorno a se tutti gli uomi- 
ni turbolenti e malvagi, affascinando con parole 
ingannevoli una turba di miserabili , allettando i 
satelliti suoi colla saporita esca delle spoglie de 9 
vinti, e così é stata un semenzajo perpetuo di dis- 
turbi, di scandali e di odii accaniti, i quali final- 
mente produssero il "frutto naturale, cioè le perse- 
cuzioni, le proscrizioni e i patiboli. Essa ha avuto 
sempre per dogma fondamentale di negare l’auto- 
rilà di qualsivoglia ordine, e per iscopo costante il 
distruggerla; e la ricompensa che sperava di tutti 
gli sforzi suoi era quella d’assidersi sopra mucchi 
di rottami e di rovine e di saziarsi col sangue di 
migliaja di vìttime, c nell’alto di partire le spoglio 
insanguinate, abbandonarsi all’insensata allegria di 
abiette gozzoviglie. 

In ogni tempo ed in ogni paese si son veduti dis- 
turbi, ribellioni popolari, rivoluzioni; ma l’Euro- 
pa da sette secoli a questa parte ci presenta questo 
scono con nn carattere tanto singolare, che merita 
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F attenzione di tutti i filosofi. In Europa non sola- 
mente hanno esistito coteste tendenze alla sovver- 
sione sociale, tendenze di cui non è difficile di sco- 
prire l’origine nel cuore medesimo dell’uomo , ma 
si è veduto elevarle a teoria, difenderle nel campo 
delle idee con tutta l’ostinazione e caparbietà dello 
spirito di setta; e qualunque volta se n’è data l’op- 
portunità, recarle ad effetto con audacia, con tenaci- 
tà e con accanimento. Stravaganze e delirii forma- 
vano il complesso del sistema; ostinazione, spirito 
di proselitismo, mostruosità e delitti, ecco i carat- 
teri con cui si è impiantato* In tutte le pagine del- 
la storia una tal verità viene attestata a caratteri 
di sangue; felici noi, se non avessimo avuto a farne 
l’esperienza. 

L’Europa si assomiglia alle persone di grande 
capacità e di un carattere attivo e risoluto, che nel 
bene son le migliori, e le peggiori nel male. In Eu- 
ropa, se un fatto è di qualche gravità, appena può 
stare isolato; non v’è una verità che non sia utile, 
nè vi è errore che non sia dannoso. Il pensiero ten- 
de sempre a passare alla realtà, e i fatti invece cer- 
cano nel pensiero l’appoggio; se vi sono virtù, se ne 
assegna la ragione, se ne cerca il fondamento in 
teorie sublimi; se vi sono delitti, si procura di scu- 
sarli , e per riuscirvi si appoggiano a sistemi per- 
versi. Il popolo che fa o il bene o il male, non si con- 
tenta di farlo da sè privatamente; si sforza di pro- 
pagarlo e non sa darsi pace, se non viene imitato 
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da’suoi vicini. Vi è qualche cosa di più di un prò* 
selitismo ristretto, limitato a certi determinati paesi; 
si direbbe che tutte le idee nascono tra noi con una 
pretensione all’impero universale. Lo spirito di pro- 
paganda non è nato dalla rivoluzione francese, e nè 
anche dal secolo xvi; fino dai primi albori della ci- 
viltà, fino da quando cominciò l’intelletto a dare 
segni di qualche attività, si presenta questo feno- 
meno in una maniera notabilissima. Nell’Europa 
tanto agitata dei secoli xii e xiii veggiamo l’Euro- 
pa del secolo decimonono, come ne’confusi lineamen- 
ti del germe stanno le forme del futuro vivente. 

Una gran parte delle sette che turbarono la Chie- 
sa fin dal secolo decimo, era sommamente rivoluzio- 
naria: o nascevano esse direttamente dalla funesta 
democrazia di cui ho fatto menzione, o in essa cer- 
cavano il loro appoggio. Disgraziatamente questa 
medesima democrazia inquieta, ingiustae turbolen- 
ta, che aveva compromesso la tranquillità d’Europa 
ne’secoli anteriori al decimo sesto, trovò nel Prote- 
stantismo i più fervorosi suoi protettori; tra le mot» 
te sette nelle quali sul nascere si suddivise la pre- 
tesa riforma, alcune le aprirono il varco, cd altre 
la presero per bandiera. E quali avevano ad esserne 
gli effetti nell’ordinamento politico d’Europa? Il di- 
rò francamente: il ridursi in nulla le istituzioni 
politiche in cui prendevano parte agli affari dello 
stato le varie classi che lo formavano. E siccome, 
atteso il carattere, le idee ed i costumi de’popoli eu- 
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ropci, era ben difficile che si sottomettessero per 
sempre alla nuova loro condizione, e che seguendo 
l’inclinazione favorita non trattassero di porre un 
argine all’estensione del potere, era altresì ben na- 
turale che colPandar del tempo sopravvenissero ri- 
voluzioni, ed era ben naturale che le generazioni 
future avessero a trovarsi in mezzo a grandi ca- 
tastrofi, come sono state la rivoluzione inglese del 
secolo decimo settimo e la francese del decimo t- 
tavo. 

Vi è stato un tempo in cui queste verità poterono 
esser difficili a capirsi, ma adesso no: le rivoluzioni 
in cui da gran tempo a questa parte vivono immersi 
di mano in mano i popoli di Europa hanno messo al- 
la portata anco de'meno veggenti questa legge che 
sempre si effettua nella società; l’anarchia conduce ai 
dispotismo, c il dispotismo genera l’anarchia. In 
nessun tempo mai ed in nessun paese, e qui tanto 
la storia che l’esperienza mi servono di prova, in 
nessun tempo mai c in nessun paese si sono diffu- 
se idee antisociali, e si é comunicato ai popoli lo 
spirito d’insubordinazione e di rivolta, che non si 
sia presentato ben presto l’unico rimedio che han- 
no le nazioni in un tal conflitto: un governo assai 
forte che con giustizia o ingiustizia r con legittimità ' 
o senza, atzi un braccio di ferro sopra tutte le teste, 
faccia chinare tutte le fronti e curvarsi tutte le cer- 
vici. Al rumore ed al tunjulto succede il più profon- 
do silenzio., ed allora i popoli sirassegnano facilmeu- 
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le al nuovo loro stato, perchè tanto per riflessione, 
che per istinto conoscono, che sebbene sia d’apprez- 
zarsi molto un certo grado di libertà, tuttavia la 
prima necessità delle società è quella della loro 
conservazione. 

Che succede in Germania col Protestantismo 
dalle rivoluzioni religiose in poi? Si propalano mas- 
sime distruttive di ogni società, sorgono fazioni, si 
fanno sollevazioni; sul campo di battaglia e sui pa- 
tiboli ancora si versa il sangue a torrenti: ma su- 
bentra subito ad agire Pistinto di conservazione so- 
ciale; e invece che le forme popolari gettino pro- 
fonde radici, tutto propende all’estremo contrario. 
E non è egli forse in cotesto paese, che tanto si era 
lusingato il popolo colla prospettiva di una libertà 
illimitata, col ripartimento delle proprietà e per- 
fino colla comunità dei beni e coll’assoluta egua- 
glianza in tutte le cose? Ed ecco che quivi stesso 

prevale la più molesta disuguaglianza, e si conser- 

* 

va in pieno vigore l’aristocrazia feudale; quandoché 
in altri paesi ove non era stata fatta tanta pompa di 
libertà e di eguaglianza, appena si conoscono i limiti 
che separano il popolo dalla nobiltà, in Germania si 
conserva questa tuttavia ricca, prepotente e piena 
di titoli, di privilegi e di distinzioni di ogni genere. 
Quivi stesso ove si era tanto gridato contro il pote- 
re dei re, ove si era proclamalo che re era sinoni- 
mo di tiranno, c che oppressione e legge era lo stes- 
so, quivi si vede sorgere la monarchia la più asso- 
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luta; e l’apostata dell’ordine teutonico fonda il re- 
gno di Prussia, ove le forme rappresentative non 
hanno potuto ancora introdursi. In Danimarca si 
pianta il Protestantismo, e accanto vi getta egual- 
mente radici profonde il potere assoluto; in Isvezia 
precisamente nello stesso tempo si crea il potere 
dei Gustavi. 

E in Inghilterra che succede? Le forme rappre- 
sentative non vi furono già introdotte dal Prote- 
stantismo; vi esistevano già da più secoli, come in 
altre nazioni d’Europa. Precisamente il monarca 
fondatore della chiesa anglicana si distinse pel suo 
dispotismo atroce; e il parlamento che doveva ser- 
virgli di freno, si avvilì in un modo il più vergo- 
gnoso. Che avremo a pensare della libertà di un 
paese, di cui i legislatori e i rappresentanti si de- 
gradano fino al segno di dichiarare, che chiunque 
avesse notizia di amori illeciti della regina, debba 
accusarla sotto pena di alto tradimento? Che avre- 
mo a pensare della libertà, quando coloro che do- 
vevano esserne i difensori, lusingavano con tanta 
viltà le passioni dello sregolato monarca, quando non 
si vergognavano in ossequio delle gelosie del so- 
vrano di stabilire per legge, che la donzella che 
avesse a sposare un re d’Inghilterra, se prima avea 
sofferto qualche sfregio al proprio onore, avesse a 
manifestarlo altresì sotto pena di alto tradimento? 
Queste ignominiose miserie provano per certo la 
più abbietta servitù più ancora di quella dichia- 
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razione medesima, nella quale stabilì il parlamento 
che la sola volontà del monarca aveva forza di legge* 
E il conservarsi in cotesta nazione le forme rap- 
presentative, quando che avevano già fatto naufra- 
gio in tutti i paesi d’Europa, non ebbe forza di 
liberarla dalla tirannia; e gl’inglesi sicuramente 
non rammenteranno con molto vanto la libertà che 
godettero sotto i regni di Arrigo Vili, e di Elisa- 
betta. Non v’era forse paese in Europa in cui si 
godesse meno libertà, in cui sotto forme popolari il 
popolo fosse più oppresso, e regnasse il dispotismo 
con più sfrenatezza. Se vi è cosa che sia capace di 
farci convinti di tali verità, caso che non bastassero 
i fatti già citati, lo saranno sicuramente gli sforzi 
degl’inglesi per acquistare la libertà; c se è un se- 
gno sicuro della violenza e dell’ oppressione Io 
sforzo clic si fa per iscuotcrla, abbiam tutto il di- 
ritto di pensare che grandissima esser dovea quella 
che soffrivan gl’inglesi, poiché son passati per una 
rivoluzione tanto estesa e tanto terribile, in cui si 
sono versale tante lagrime e sparso si è tanto sangue. 

Se consideriamo quello che è accaduto in Fran- 
cia, vedremo che il potere reale vi si mostra mollo 
più forte e potente dopo le guerre di religione. E 
quando dopo tante agitazioni, disturbi c guerre ci- 
vili diamo un’occhiata al regno di Luigi XIY, c sen- 
tiamo dire all’orgoglioso monarca, lo stalo sono io , 
abbiam dinanzi la personificazione la più compita 
di quel comando assoluto che viene sempre dopo 
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dell’anarchia. Se i popoli d’Europa hanno alcun poco 
a dolersi rispetto al potere senza limiti che eserci- 
tarono i monarchi, se hanno a menar qualche la- 
mento che tutte le forme rappresentative, le quali 
potevan essere una guarentigia delle loro libertà, 
siano andate in rovina, possono saperne buon grado 
al Protestantismo, il quale spargendo per tutta l’Eu- 
ropa i germi dell’anarchia, creò una necessità im- 
periosa, urgente ed inevitabile di concentrare il 
comando, di rafforzare il potere reale e di chiu- 
dere tutte le vie, per cui potevano uscire alla lu- 
ce principii dissolventi, e di separare ed isolare 
tutti gli elementi, i quali pel contatto e per la vi- 
cinanza eran capaci di accendersi e di produrre 
conflagrazioni funeste. 

Qualunque uomo di riflessione dovrà in questa 
parte convenir meco; e nel considerare la maniera 
con cui il potere assoluto si è ingrandito in Eu- 
ropa, non ci vedrà che il riuscimento di un fatto 
da lungo tempo già osservato da pertutto. I mo- 
narchi d’Europa certamente non possono nò per 
l’origine, nè per gli atti loro essere paragonati coi 
despoti che con un titolo o l’altro si sono impadro- 
niti del comando della società in quei momenti cri- 
tici in cui stava questa in procinto di sciogliersi; 
ma potrà però dirsi benissimo, che l’estensione il- 
limitata del loro potere è provenuta egualmente da 
una grande necessità sociale, cioè che senza un’au- 
torità unica e forte, la conservazione dell’ordine 
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pubblico non era possibile. Un’occhiata che si dia 
all’Europa dappoiché comparve il Protestantismo, fa 
veramente orrore. Qual terribile spaventosa dis- 
soluzione! Qual traviamento di idee! Che rilassa- 
tezza di costumi! Qual moltitudine di sette! Quale 
animosità ne’cuori! Quale accanimento e qual fero- 
cia! Dispute violente, contrasti interminabili, accu- 
se, recriminazioni senza fine, disturbi, rivolte, 

» 

guerre intestine, guerre straniere, battaglie sangui- 
nose, supplizii atroci; ecco il quadro che presenta- 
va l’Europa, ecco gli effetti del pomo della discordia 
gettato in mezzo a popoli fratelli. E che aveva da 
risultare da cotesta confusione, da cotesto retroce- 
dimenio in cui pareva che la società di bel nuovo 
s’incamminasse verso i mezzi violenti, ed a sostitui- 
re il fatto al diritto? Ne doveva risultare quello che 
risultò di fatto, cioè che l’istinto di conservazione, 
forte più delle passioni e dei delirii degli uomini, 
avea da prevalere e suggerire all’Europa l’unico 
mezzo ch’essa avea di salvarsi; ed era, che il po- 
tere reale che in quel tempo avea acquistato grande 
ange e molta possanza, arrivasse pienamente al som- 
mo grado; che quivi si isolasse e separasse interamen- 
te dal popolo, ed imponesse silenzio alle passioni, 
guadagnando così colla forza di una istituzione po- 
tentissima quello che si sarebbe potuto ottenere con 
una saggia direzione delle idee, ed impedendo colla 
robustezza dello scettro gli effetti dell’impulso che 
la società aveva ricevuto verso la propria ruina. 
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Se ben si considera, questo si vede rappresen- 
tato in Isvezia nel 1680, quando si sottomise inte- 
ramente alla libera volontà di Carlo XI; in Dani- 
marca nel 1669, quando la nazione stanca dell’a- 
narchia supplicò il re Federico III, che si degnas- 
se di dichiarare la monarchia ereditaria ed asso- 
luta, come fece realmente; in Olanda nel 1747, colla 
creazione di uno Statolder ereditario. E se voglia- 
mo degli esempli ancora più violenti, possiam ram- 
mentare il dispotismo di Cromwello in Inghilterra 
dopo tante rivoluzioni, e quello di Napoleone in 
Francia dopo la repubblica (7). 

CAPO LXIV. 

Lotta dei tre elementi ; monarchia , aristocrazia e de - 
ìnocrazia . Motivi per cui prevalse la monarchia . 
Cattivi effetti dell 9 avere indebolita V influenza poli- 
tica del clero. Vantaggi , che questa poteva arrecare 
alle istituzioni popolari. Relazioni del clero con tut- 
te le potestà e con tutte le classi. 

Quando i tre elementi di governo, la monarchia, 
l’aristocrazia, la democrazia stavano a foggia di ri- 
vali in campo a faccia a faccia, il miglior mezzo 
perchè prevalesse la prima ad esclusione delle al- 
tre, era quello di precipitare una di queste nel sen- 
tiero delle violenze e degli eccessi. In tal caso si 
creava una necessità inevitabile, che un centro di 
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azione unico, forte e libero da ogni impedimento, 

mettesse un freno alla licenza ed assicurasse l’ordi- 
ne pubblico» 

Precisamente il popolare elemento trovavasi al- 
lora in uno stato, benché pieno di speranze, punto 
però privo di pericoli. Per conservare l’ influenza 
che aveva acquistata e per guadagnare maggiore 
influenza e possanza, bisognava che andasse con 
molta circospezione e con molti riguardi. La pote- 
stà reale era già allora fortissima; e siccome aveva 
essa acquistato una parte della sua forza col pren- 
dere il partito del popolo nelle lotte e ne’contrasti 
che questi aveva coi signori, il potere del monarca 
si presentava come protettore nato degl’ interessi 
popolari. Eravi molto di vero in questo; ma non 
lasciava però di aprire un vasto campo ai re, per- 
chè potessero estendere senza limiti le loro facoltà 
a spese delle leggi municipali e delle libertà dei 
popoli. 

Tra l’aristocrazia ed i comuni esisteva un germe 
di divisione, la qual cosa somministrava ai re l’oc- 
casione di sminuire i diritti dei signori e di scor- 
ciarne il potere , potendo esser sicuri che qualun- 
que misura avesser pigliata per questo fine, sareb- 
be stata bene accolta dalla moltitudine. Per l’oppo- 
sito poi poteva stare egualmente sicuro il monarca, 
che sarebbe stato dai signori veduto di buon oc- 
chio qualunque atto che fosse diretto a curvare il 
collo di quel popolo, che cominciava a sollevare 
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tanto alto il capo quando si trattava di far resisten- 
za alle aristocrazie feudali; ed in tal caso, se il popo- 
lo si abbandonava a qualche eccesso e rovina, se si 
vedeva che adottasse massime e dottrine sovversi- 
ve delPordine pubblico , non si trovava nessuno 
che potesse mettere ostacolo al monarca, affinchè 
non frenasse il popolo con tutti i mezzi possibili. 
Essendo i grandi quelli che avevano la forza di 
farlo, si sarebbero bene astenuti dal praticarlo ; 
prima già perchè non avesse a scatenarsi intera- 
mente contro di loro stessi, e non avesse a strap- 
par loro insieme colle prerogative e gli onori anche 
le proprietà e la vita; poi perchè essendo in riva- 
lità col popolo da molti secoli prima , rivalità 
inasprita da tanti e tanto accaniti contrasti , era 
naturale che mirassero con una compiacenza se- 
greta T umiliazione di quel popolo da cui erano 
stati tanto umiliali , e vi cooperassero con tutte le 
loro forze, posto che la cattiva direzione che co- 
minciava a prendere il movimento popolare, pre- 
sentava loro F occasion favorevole di prenderne 
vendetta, coprendola col velo della pubblica utilità. 

Contava allora il popolo parecchi mezzi di dife- 
sa; ma se arrivava a restare isolato, e in opposizio- 
ne col trono , troppo deboli erano cotesti mezzi , 
perchè potesse sperar la vittoria. La scienza non 
era certo un patrimonio esclusivo di alcuna classe 
privilegiata; conviene però confessare che non era 
passato ancora il tempo necessario perchè si diffon- 
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dessero le cognizioni al segno, che se ne potesse 

formare un’opinione pubblica abbastanza forte per 
influire direttamente sugli affari di governo. Seb- 
bene la stampa di già cominciasse a produrre i suoi 
frutti, non si era però sviluppata in modo, che le 
idee acquistassero quel grado di mobilità e di rapi- 
dità, che hanno poi avuto ne’tempi posteriori. Ad 
onta degli sforzi che si facevano da per tutto per 
favorire la diffusione dei lumi, basta di aver qual- 
che idea della natura e del carattere di essi in quei 
tempi, per rimaner persuasi che non erano a pro- 
posito nè per la sostanza nè per il modo, perchè 
le classi popolari avessero a prendervi molta parte. 

Collo sviluppo delle arti e del commercio, si 
formava per verità un nuovo genere di ricchezze, 
che necessariamente dovevano essere il patrimonio 
del popolo; ma si trovavano ancora nello stato di 
infanzia, e non erano giunte a quella estensione e 
solidità a cui sono arrivate di poi, fino al segno di 
unirsi intimamente con tutti i rami della società. 
Ad eccezione di qualche paese di picciol conto, il 
nome di commerciante e di artigiano non aveva an- 
cora un prestigio sufficiente da potere con questo 
solo titolo esercitare molta influenza. 

Atteso il corso degli avvenimenti, e V altezza a 
cui si era elevato il potere reale sulle ruine del feu- 
dalismo, prima che l’elemento democratico potesse 
farsi rispettare abbastanza, il solo mezzo che si pre- 
sentava per mettere un limite alla potestà de’monar- 
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chi era l’unione dell’aristocrazia col popolo. Una tale 
impresa non era così facile, avendo noi già veduto 
che regnavan tra loro rivalità fortissime; e queste e- 
rano fino ad un certo punto inevitabili, perchè aveva- 
no origine dall’opposizione de’ respettivi interessi. 
Conviene però ricordarsi che la nobiltà non era Tuni- 
ca aristocrazia, ma n’esisteva un’altra ancor più po- 
lente e più forte, cioè il clero. Questa classe aveva 
in allora tutta quell’autorità e quell’inlluenza, che 
provengono dai mezzi morali uniti coi materiali; 
poiché oltre il carattere religioso, che agli occhi 
de’popoli la rendea riguardevole e veneranda, pos- 
sedeva nel tempo stesso abbondanti ricchezze, col- 
le quali nell’atto che poteva facilmente guadagnar- 
si in mille maniere la gratitudine ed assicurarsi il 
predominio, poteva altresì farsi temere dai grandi 
e rispettare dai monarchi. Ed ecco un error mador- 
nale del Protestantismo: distruggere allora il pote- 
re del clero, era lo stesso che affrettare la completa 
vittoria della monarchia assoluta, era Io stesso che 
lasciare il popolo senz’appoggio, il monarca senza 
freno, l’aristocrazia senza vincolo e senza principio 
di vita: era un impedire che i tre elementi monar- 
chico, aristocratico e democratico potessero com- 
binarsi opportunamente per formare quel governo 
temperato, verso del quale pareva che si diriges- 
sero quasi tutte le nazioni d’Europa. 

Abbiam già veduto che non bisognava allora la- 
sciare isolato il popolo, poiché l’esistenza politica 
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n’era tuttavia debole assai c precaria; ed è chiaro 
egualmente che se la nobiltà dovea rimanere come 
un mezzo di governo, non conveniva egualmente di 
lasciarla sola; poiché non avendo in se questa clas- 
se altro principio vitale da quello in fuori che le 
davano i titoli ed i privilegi, non poteva sostener- 
si negli attacchi continuamente diretti contro di 
lei dal potere reale. Vedovasi essa suo malgrado 
- costretta a piegarsi alla volontà del monarca, ab- 
bandonando le sue castella inaccessibili per trasfe- 
rirsi a far la comparsa di cortigiana ne’sontuosi 
palazzi dei re. 

Il Protestantismo annientò il potere del clero 
non solo ne’ paesi in cui giunse a piantare i suoi 
errori, ma ancora negli altri; perchè ove non potè 
introdursi, si diffusero però alcun poco le sue idee 
in quella parte che non era in opposizione aperta 
colla fede cattolica. D’allora in poi il potere del 
clero rimase privo di uno de’suoi principali appog- 
gi, qual era l’influenza politica del Papa; poiché non 
solamente i re divennero più arditi contro le pre- 
tensioni della Sede apostolica, ma ancora gli stessi 
Papi per non dare la minima occasione o pretesto 
alle declamazioni de* protestanti, dovettero andare 
con molta circospezione in tutto ciò che appartene- 
va agli affari temporali. Tutto questo è stato con- 
siderato come un progresso dell’incivilimento di 
Europa, e come un passo verso la libertà; ciò no a 
ostante il rapido schizzo che ho qui presentato del- 
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la politica di que’ tempi dimostra chiaramente, che 
lungi dal prendere la strada più sicura per Svolge- 
re le forme rappresentative, si andò pel sentiero 
che menava al governo assoluto. 

. Il Protestantismo , cui sommamente premeva di 
distruggere in tutti i modi il potere del Papa, esal- 
tò quello dei re anche nelle cose dell’ ordine spiri- 
tuale; c concentrando cosi nelle mani dc’monarchi 
il temporale e Io spirituale, tolse al potere reale ogni 
sorta di contraponimento. Quindi col togliere ogni 
speranza di acquistare la libertà per le vie dolci, 
spinse i popoli a fare uso della forza, ed aprì il vul- 
cano delle rivoluzioni che tante lacrime sono co- 
state all’Europa moderna. 

Se avevano a prender piede ed a perfezionarsi le 
forme di libertà politica, era necessario che non 
uscissero innanzi tempo dall’atmosfera in cui era- 
no nate: e qualunque volta in cotesta atmosfera 
trovavansi i tre elementi, monarchico, aristocrati- 
co e democratico, fecondati tutti e diretti dalla 
religione cattolica, ed ogni volta che sotto l’influen- 
za della medesima cominciavano a combinarsi in 
una maniera dolce e soave, faceva d'uopo di non 
separar la politica dalla religione. E lungi dal mi- 
rare il clero come se fosse un elemento dannevo- 
le, importava moltissimo di considerarlo come me- 
diatore tra tutte le classi ed i poteri, da temperare 
il calore de’contrasti, da metter freno agli eccessi, 
e da non permettere la preponderanza esclusiva o 
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del monarca, o de’grandi, o del popolo. Quando si 
tratta di combinare poteri ed interessi molto diver- 
si, è necessario sempre che vi sia un mediatore, ci 
vuole un qualche intervento per impedire gli urti 
violenti ; se un tal mediatore non esiste per la na- 
tura stessa delle cose , bisogna crearlo per via di 
legge. Per la qual cosa risulta subito l’evidenza del 
danno cbe fece all’Europa il Protestantismo, di cui 
il primo passo fu quello d’ isolare perfettamente il 
potere temporale, di metterlo in rivalità o in ostili- 
tà collo spirituale, e di lasciare il monarca a faccia 
a faccia col popolo solo. L’aristocrazia laica per- 
dette subito l’influenza politica, perchè le mancò 
la forza e la connessione che cavava dallo stare 
mischiata coll 7 aristocrazia ecclesiastica; e ridotti i 
nobili allo stato di cortigiani, il potere del re non 
ebbe più un contrappeso. 

Io già l’ho detto, e lo ripeto ancora; fu un gran 
vantaggio per la conservazione dell’ordine pubbli- 
co, ed m conseguenza per lo sviluppo dell’incivili- 
mento, che si fortificasse il potere reale, anche a spe- 
se dei diritti e della libertà de’signori e de’ comuni. 
Giacché però nel confessare queste verità abbiamo 
sempre a dolerci che cotesto potere andasse all’ec- 
cesso , conviene considerare che una delle cause 
«he vi contribuirono di più, fu quella di levar via 
il clero dall’azione c dal movimento della macchina 
politica. Sul principio del secolo xi la quistione 
non consisteva già, se si avesse a conservare quella 
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moltitudine di castella da cui un orgoglioso barone 
dettava legge ai vassalli suoi, e si credeva in dirit- 
to di non darsi per inteso delle disposizioni del mo- 
narca; .nè tampoco se conservar si dovesse quel for- 
micajo di libertà comunali che non avevano tra lo- 
ro alcuna connessione, eh* erano in opposizione 
colie pretensioni dei grandi, che imbarazzavano l’a- 
zione del sovrano, ed impedivano che si formasse un 
governo centrale, il. quale assicurando l’ordine e 
proteggendo tutti gl’ interessi legittimi, desse l’im- 
pulso ed il movimento di civiltà che da pertutto 
con tanta vivacità era cominciato. La quistione 
non consisteva in questo , poiché le castella anda- 
vano rapidamente in distruzione, i signori discen- 
devano dai loro fortini per mostrarsi più umani 
# 

col popolo, per cedere le loro pretensioni, e per 
chinare rispettosamente la fronte avanti la pote- 
stà del monarca; ed i comuni costretti ad entrare 
neiramalgaina che si andava facendo di tante pic- 
cole repubbliche onde formare grandi monarchie, 
si vedevano in necessità di sopportare che si rise- 
cassero e si sminuissero le loro franchigie e liber- 
tà per quella parte che si opponeva al concentra- 
mento generale. 

La quistione era, se acquistando i popoli que’be- 
nefizii che dovevano venirgli dalla concentrazione 
e dairingrandimento del potere reale, vi fosse poi 
alcun mezzo di fissarne nel tempo stesso i limiti le- 
gali; talmente che senza imbarazzarne o indebolirne 
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l’azione, i popoli esercitassero poi un’influenza ra-' 
gionevole sul corso degli affari; e principalmente 
se potevan conservare il diritto che avevano già 
acquistalo , di vegliare sull’ uso delle pubbliche 
entrate: si trattava cioè di evitare le scene san- 
guinose delle rivoluzioni, e gli abusi ed eccessi 
de’corligiani. 

Perchè potessero i popoli conservar da se soli 
cotesta influenza, era necessario che potesseF dis- 
porre di un mezzo indispensabile in simili casi, 
mezzo di cui generalmente erano sprovveduti, l’in- 
telligenza cioè , degli affari pubblici. Non è già 
questo un dire che tra i comuni non vi fosse una 
certa sorte di cognizioni, ma non bisogna dimenti- 
care che la parola pubblico aveva acquistato un 
grado superiore d’assai, poiché non restringendo- 
sene più il significato ad una municipalità, nè ad 
una provincia, a motivo della concentrazione che in 
generale andava prevalendo, si estendeva a tulio 
un regno, e ad un regno ancora non isolato, ma in 
relazione con tutti gli altri popoli. 

Fin d’allora già cominciava la civiltà europea a 
presentar quel carattere di generalità che la di- 
stingue; fin d’allora per formarsi una vera idea di 
un affare in un regno, faveva d’uopo di sollevare 
ed estender lo sguardo, di dare un’occhiata all’Eu- 
ropa intera, e talvolta al mondo. Già si vede che gli 
uomini capaci di tanta sublimità di vedute, non do- 
. vevano essere molto comuni; e di più era naturale 
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ciré quanto v’era di più illustre nella società, essen- 
do attratto dallo splendore che circondava il frono 
de’sovrani; si formasse quivi un centro d’intelligen- 
za che poteva pretendere un diritto esclusivo al 
governo- Se a cotesto centro di azione e di in- 
telligenza mettete in faccia il popolo solo, ancora 
debole ed ignorante, che succederà? Non ci vuol 
molto a conoscerlo, poiché la debolezza e Figno- 
ranza non prevalsero mai sulla forza c sull’intel- 
ligenza. E in qual modo si poteva riparare a simile 
inconveniente? Col mantenere la religione cattolica 
in tutta l’Europa, e col mantenere così l’influenza 
del clero; perchè nessuno ignora, che il clero tene* 
va ancora lo scettro del sapere- 

Nel dar lode al Protestantismo per avere inde- 
bolito l’influenza politica del clero cattolico, non 

si è riflettuto abbastanza sulla natura di cotesta in- 

» , ^ 

fluenza. Sarebbe cosa difficile il trovare una classe 
che avesse una certa affinità coi tre clementi del 
potere, ed avesse interessi comuni con ciascuno di 
essi, senza essere esclusivamente collegata con al- 
cuno^ La monarchia non aveva nulla a temere dal 
clero; poiché i ministri di una religione che consi- 
dera il potere come disceso dal cielo, mal potevano 

dichiararsi nemici del potere reafe, il quale, come ab- 

« 

biamo veduto, era alla testa di tutti gli altri. L’ari- 
stocrazia egualmente poco aveva da stare in guar- 
dia contro del clero, finché rimaneva entro confini 

• ^ 

ragionevoli. Allegando i litoli per cui era in pos- 
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sesso delle; sue ricchezze , e i diridi che aveva 
ad una certa stima e preferenza, non si sarebbe 
veduta contrariare da una classe, la quale pe’suoi 
principii ed interessi non poteva esser nemica di 
quanto non oltrepassava i limiti della ragione , 
della giustitia e delle leggi. La democrazia , e 
con questa parola io intendo adesso il popolo in 
generale, aveva trovato nell’epoca del suo mag- 
giore abbattimento , il più fermo appoggio e la 
più generosa proiezione nella Chiesa. E questa 
che tanto si era affaticata per emanciparlo dal- 
l’ antica schiavitù , e per alleggerirne le catene 
feudali, come poteva esser nemica di una clas- 
se che rimirava come sua creatura? Se il popolo 
aveva migliorato il sub stato 'civile, lo doveva al 
clero; se aveva ottenuto un’influenza politica, lo do- 
veva al miglioramento della sua situazione, e que- 
sto miglioramento era dovuto al clero: e vicende- 
volmente, se il clero aveva in qualche parte un ap- 
poggio sicuro, averlo dovea in questa medesima 
classe popolare che stava continuamente in contat- 
to con esso, e che ne riceveva tutte le ispirazioni 
e l’insegnamento. 

Oltre a ciò la Chiesa prendeva indistintamente i 
soggetti da tude le classi, senza esigere per inal- 
zare un uomo al sacro ministero nè titoli di nobil- 
tà, nè ricchezze; e questo solo bastava perchè il cle- 
ro avesse colle classi inferiori dèlie relazioni inti- 
me, e perché queste non potessero mirarlo cou ay- 
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versione e ripugnanza. Dunque si vede clie il doro, 
collegato con tutte le classi, era un elemento eccel- 
lente per impedire che alcuna di esse prevalesse 

» 

esclusivamente, c perchè si mantenessero tutti gli 
elementi in una certa fermentazione soave e fecon- 
da, da produrre poi coll’andar del tempo una com- 
binazione naturale e perfetta. 

Non è questo già un dire, che sarebbero manca- 
ti contrasti, liti e forse anche lotte; le quali cose 


tutte sono inevitabili finché gli uomini non lasciano 
di essere uomini; ma chi non vede, che in tal caso 
sarebbe stato impossibile lo spargimento orribile 
di sangue nelle guerre di Germania, nella rivoluzio- 
ne d’Inghilterra, ed in quella di Francia? 

Mi si dirà forse, che lo spirito dell’incivilimento 
europeo s’incamminava per necessità a sminuire 
l’eccessiva disuguaglianza delle classi; io lo confes- 
so, e dirò di più che cotesta tendenza era molto 
conforme ai principii ed alle massime della religione 
cristiana, la quale ricorda continuamente agli uo- 
mini che sono eguali in faccia a Dio, ohe hanno 
tutti la stessa origine e lo stesso fine, che le ric- 
chezze e gli onori non sono nulla, che l’unica co- 
sa veramente solida sopra la terra, l’unica che ci 
rende graditi agli occhi di Dio, è la virtù. Ma rifor- 
mare non è distruggere; per riparare al male non 
si deve ammazzare chi lo patisce. Si è voluto piut- 
tosto rovesciare ad un tratto quello che si poteva 
correggere con mezzi legali; falsificata la civiltà 
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europea dalle funeste innovazioni del secolo x vi, 

♦ • 

non voluta conoscere la legittima autorità nè anche 
nelle materie che eran tutte sue, alla dolce e bene- 
fica di lei azione hanno sostituito gl’ infausti espe- 
dienti della violenza. Tre secoli di calamità hanno 
alcun poco ammaestrato le nazioni, facendo loro 
vedere quanto sia pericoloso, pel buon riuscimenlo 
stesso delle imprese, l’affidarle ai crudi ripentagli 
dell’uso della forza; ma è probabile, che se il Pro- 
testantismo non fosse apparso, come il pomo della 
discordia, tutte le grandi quistioni sociali e politi- 
che sarebber molto prossime ad una soluzione si- 
cura é pacifica, seppure non fossero state già riso- 
lute molto tempo prima. (8) 
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CAPO LXV. 

_ « 

• *' • , 
v 

Confronto delle dottrine poli tiche della scuota del se- 
colo xviii con quelle de’ moderni pubblicisti, e colte 
N dominanti in Europa prima che comparisse il Pro- 
testantismo. Questo impedì V omogeneità della ci- 
viltà europea . Prove storiche . 

% 

La scienza politica recentissima si gloria de’suoi 
grandi progressi in materia di governi rappresen- 
tativi, e continuamente ci dice, che la scuola da cui 
i deputati deU’assemblea costituente avevano rice- 
vuto le lezioni, non capiva nulla in genere di costi- 
tuzioni politiche. Ebbene, se confrontiamo le dottri- 
ne della scuola dominante con quelle della scuola 
che la precedette, qual è la differenza che la distin- 
gue? in quali punti sono discordi? ove sta il tanto 
vantato avanzamento?La scuola del secolo xviii avca 

•• . t 

detto: « il re è naturalmente il nemico del popolo; 
fa d’uopo o il distruggerne interamente il potere, 
o almeno restringerlo e limitarlo in modo, che si 
presenti in vetta all’edifizio sociale, colle mani le- 
gate, e colla sola facoltà di approvare quello ch’è 
di gradimento dei rappresentanti del popolo. » E la 
scuola moderna che dice, essa che si pregia di mag- 
giori progressi, che si loda di non avere sprezzate 
le lezioni dell’esperienza, che si gloria di aver dato 
nel segno indicatogli dalla ragione e dal buon sen- 
so?^ La monarchia, ella dice, è una vera necessità 
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per le grandi nazioni europee; checche ne sia de’sag- 
gi fatti in America, questi hanno ancora a reggere 
alla prova del tèmpo; e di più essendosene fatti i 
saggi in circostanze molto diverse dalle nòstre, non 
possono esser mai imitati da noi. Non si ha da con- 
siderare il re come nemico del popolo, ma come il 
padre; e lungi dalPesporlo alla pubblica vista colle 
mani legate, necessità vuole che si presenti circon- 
dato da potestà, da grandezza, ed anche da maestà 
e da pompa; poiché diversamente non sarà possibi- 
le, che il trono adempia le alte funzioni-che gli so- 
no affidate. Il re ha da essere inviolabile; e cotesta 
inviolabilità fa duopo che non sia di puro nome, 
ma vera e reale, e che non possa mai essere attac- 
cata sotto qualunque pretesto. È necessario che il 
monarca sia posto in una sfera superiore al vortice 
delle passioni e dei partiti; come una divinità tute- 
lare che interamente estranea a qualunque vista 
meschina, ed a qualunque bassa passione, sia come 
il rappresentante della ragione e della giustizia.» 
« Insensati, hanno detto i seguaci di questa scuola 
agli avversarii,non vedete che per avere un re co- 
me il volete voi altri, varrebbe meglio non averne 
nessuno? non vedete che il monarca tra voi sarà 
sempre il nemico nato della costituzione, perchè 
da pertutto l’avrà sempre tra i piedi per imbaraz- 
zarlo, vincolarlo ed umiliarlo? » 

Paragoniamo adesso questi progressi scientifici 
colle dottrine che dominavano in Europa prima 
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assai che apparisse il Protestantismo; e ne risulte- 
rà una piena dimostrazione, che quanto esse con- 
tengono di ragionevole, di giusto e di utile, già si 
sapeva comunemente da tutti in Europa prima di 
. aver soggiaciuto ad altra influenza da quella in fuo- 
ri della Chiesa cattolica. È necessario un re , dice la 
scuola moderna; e grazie all’influenza della religio- 
ne cattolica tutte le grandi nazioni d’Europa aveva- 
no un re: il re si dee considerare non -come nemico , 
ma come padre del popolo , e padre del popolo era 
già chiamato; il potere del re ha da essere grande , e 
cotesto potere era grande egualmente; il re ha da 
essere inviolabile e la persona di lui deve essere sacra, 
c la persona del re era sacra; e cotesta prerogativa 
lino dagli antichi tempi gli veniva assicurata dalla 
Chiesa con una cerimonia solenne ed augusta, colla 
consecr azione. * 

. « Il popolo é sovrano, dicea la scuola del secolo 
passato;, la legge è l’espressione della volontà ge- 
nerale; i rappresentanti del popolo sono, dunque i 
soli che abbiano il potere legislativo ; il monarca 

non può andar contro una tal volontà: le leggi ver- 

• • 

ranno assoggettate per pura formalità alla sanzio- 
ne di lai; se ricusasse di darla, andranno al più 
soggette ad un nuovo esame; ma se la volontà de’ 
rappresentanti del popolo continuasse ad essere la 
stessa, acquisterebbe la dignità e la forza di legge; 
cd il monarca che per non voler sanzionarla avea 
dimostrato di crederla nociva al pubblico bene, ri- 
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marra obbligato a mandarla in esecuzione con dis- 
capito della propria dignità ed indipendenza. » 

E che .risponde a questo la scuola moderna? 
«La sovranità del popolo o non significa niente, op- 
pure ha un significato molto pericoloso; la legge 
non ha da essere l’espressione della volontà , ma 
della ragione ; la semplice volontà non basta per 
far leggi; ci vogliono la ragione , la giustizia e ]a 
convenienza pubblica; » e tutte coleste idee eran 
già comuni assai prima del secolo xvr, non sola- 
mente. tra i dotti , ma ancora tra la genie più sem- 
plice ed 'ignorante. Un dottore del secolo xhi lo 
aveva espresso col solito suo maraviglioso laco- 
nismo: ordinazione della ragione^diretta al ben comu- 
ne. « Se volete, continua la scuola moderna, se vo- 
lete che il potere reale sia una verità, è necessario 
di assegnargli il primo posto tra i poteri legislativi, 
è necessario il veto assoluto; e nelle antiche cortes 0 
negli antichLstati e parlamenti, aveva il re cotesto 
primo posto tra i poteri legislativi, e non si faceva 
nulla contro la di lui volontà: aveva il veto assoluto.» 

«Si tolga qualunque classe, dicono quelli dell’as- 
semblea costituente, si cacci via ogni distinzione; il 
re direttamente ed immediatamente sia faccia a fac- 
cia col popolo; il di più è un attentato contro i di- 
ritti imprescrittibili. » « Siete tanti temerarii,dice la 
scuola moderna; se non vi sono distinzioni, bisogna 
crearle; se nella società non vi sono classi che di 
lor natura posson formare un secondo corpo le- 
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gelati vo, un mediatore tra il re e il popolo* biso- 
gnerà formare tali classi, sarà necessario creare per 
mezzo della legge ciò che non trovasi nella società) 

se non v’è la realtà, vi deve essere almeno la fin- 

\ 

zione. » E coteste classi esistevano pure nella so- 
cietà antica e prendevan parte ne’pubblici affari, 
erano ordinate in magistrati, e formavano i primi 
corpi legislativi. 

Io dimandò. adesso: da un tal paragono non ri- 
sulta egli più chiaro della luce del giorno, che 
quanto attualmente si chiama progresso in ma- 
teria di governo, non è in sostanza che un vero re- 
trocedere verso quello che si trovava insegnato e 
praticato da per tutto prima del Protestantismo sot- 
to Tinfluenza della religione cattolica? Per . verità 
rispetto a persone dotate di capacità anche medio- 
cre in materie sociali e politiche, potrò fare a meno 
d’insistere sulle differenze* che necessariamente deb- 
bon passare tra un’epoca e l’altra. Conosco bene 
che il corso medesimo delle cose avrebbe prodotto 
delle modificazioni importanti) essendovi bisogno 
di adattare le istituzioni politiche alle nuove neces- 
sità cui avevasi a metter riparo. Ma sostengo però, 
che l’incivilimento europeo, per quanto il permette- 
vano le circostanze, camminava per la buona strada 
verso un migliore avvenire, e che conteneva nel 
proprio seno i mezzi di cui aveva bisogno per ri- 
formare senza rovesciare. Per questo però conve- 
niva che gli avvenimenti si sviluppassero in un mo- 


(lo spontaneo e senza alcuna specie di violenza; con- 
veniva non' dimenticare, che l’azione dell’uomo da 
se sola vale poco assai; che i saggi repentini sono 
pericolosi; che le grandi produzioni sociali si asso- 
migliano a quelle della natura: sì per le une che 
per le altre ci vuole un elemento indispensabile, 
ch’è il tèmpo . 

Havvi un fatto, cui, per quanto mi pare, non si 
è posto mente, quantunque in esso si racchiuda la 
spiegazione di alcuni strani fenomeni che si son ve- 
duti nel corso de’lre ultimi secoli. 11 fatto è questo, 
che il Protestantismo ha impedito alla civiltà mo- 
derna di essere omogenea , ad onta di una tendenza 
fortissima die spinge ad una tale omogeneità tutte 
le nazioni d’Europa. Non cade dubbio che l’incivi- 
limento dei popoli riceve la natura ed i caratteri da 
quegli stessi principii che gli hanno comunicato il 
moto e la vita; ed essendo questi principii più o 
meno gli stessi a un dipresso per tutte le nazioni 
d’Europa , dovevano queste rassomigliarsi molto 
fra loro. La storia per questa parte è d’accordo col- 
la filosofia; quindi è, che le nazioni europee, finché 
non fu loro inoculato alcun germe di divisione, si 
vedevano svolgere le loro istituzioni civili e poli- 
tiche con una somiglianza notabilissima. Egli è cer- 
to che si osservavano tra esse quelle differenze, che 
erano l’effetto inevitabile della diversità delle cir- 
costanze; ma però si conosce, che erano in cammi- 
no per rassomigliarsi vie più, tendendo a formare 
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dell’Europa un lutto, di cui noi altri, ay vezzi come 

siamo alla divisione, non possiamo formarci una 
perfetta idea. Questa omogeneità sarebbe arrivala 
al colmo per mezzo della rapidità delia comunica- 
zione intellettuale e materiale, che venne a formar- 
si coll’aumento e la prosperità delle arti e del com- 
mercio, e più di tutto colla stampa; poiché il flusso 
e riflusso delle idee avrebbe ben presto appianalo 
le disuguaglianze, che separavano una nazione dal- 
l’altra. 

Ma per disgrazia nacque il Protestantismo, e se- 
parò i popoli europei in due grandi famiglie, che fin 
dal momento della divisione si portarono un odio 
mortale; odio che produsse guerre accanite nelle 
quali si versarono fiumi di sangue. Peggio ancora 
dicoteste catastrofi fu il germe di scisma civile, po- 
litico e letterario, che derivò dalla mancanza di u- 
nità religiosa. Le istituzioni civili e politiche, © tut- 
ti i rami delle cognizioni erano nati ed avevano pro- 
sperato in Europa sotto l’influenza della religione; 
lo scisma fu religioso, attaccò la radice, e necessa- 
riamente si estese a tutti i rami. Questa fu la cagio- 
ne, per cui tra* diverse nazioni si alzarono quelle 
mura di bronzo che le tenevano separate, si sparse 
da pejrtutto lo spirito di sospetto e di diffidenza, e 
quelle cose che prima si sarebbero giudicate come 
innocenti o di poco conto, si riputassero di poi co- 
me sommamente pericolose. 

JBen si comprende l’inquietezza, il disagio e fa- 
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gilazionc , che nascer dovevano da combinazioni 
tanto funeste, c ben può dirsi che in questo germe 
maligno sì racchiude la storia delle calamità che 
afflissero l’Europa nei tre ultimi secoli. Le guerre 
degli anabatisti, quelle delPimpero, quella de’tren- 
t’anni, a chi le deve la Germania? Quelle degli ugo- 
notti, le scene sanguinose della lega, a chi le deve 
la Francia? A chi deve quella causa profonda di 
divisione, quel semenzajo di discordia, che comin- 
ciò cogli ugonotti, col giansenismo, proseguì colla fi- 
losofia, e andò a finire colla Convenzione? L’Inghil- 
terra, se non avesse albergato in seno quello sciame 
di sette, che in essa nacquero col Protestantismo, 
avrebbe avuto a soffrire i disastri di una rivo- 
lozione, dhc durò tanti anni? Se Arrigo Vili non si 
fosse separato dalla Chiesa cattolica, rum avrebbe 
la Gran Brettagna passato i due terzi del secolo xvi 
in mezzo alle persecuzioni religiose le più atroci, 
e sotto il più brutale dispotismo; e non si sarebbe 
veduta per la maggior parte del secolo xvu affoga- 
ta m torrenti di sangue sparso dal fanatismodelle set- 
te. Senza il Protestantismo sarebbe essa arrivata a 
quello stato fatale in cui si trova per la quistionc 
irlandese, e che appena lascia una via tra lo smem- 
bramento delPimpero ed una rivoluzione spavento- 
sa? Dei popoli fratelli non avrebbero essi trovato 
il modo d’intendersi all’amichevole, se pel corso 
destre ultimi secoli non erano separati dalle discor- 
die religiose con un lago di sangue? 
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Quelle leghe offensive c difensive tra nazioni e 

nazioni, che si dividevan l’Europa in due partiti 
non menò nemici fra loro di quel che siano cristia- 
ni e maomettani, quegli odii tradizionali tra il set- 
tentrione e il mezzogiorno, quella profonda » sepa- 
razione tra la Germania protestante e la cattolica, 
tra la Spagna e l’Inghilterra, e tra questa e la Fran- 
cia, dovettero contribuire oljremodo al ritardo del- 
la comunicazione trai popoli europei ed a far sì che 
si guadagnasse solamente collo sviluppo de’mezzi 
materiali, quello che si sarebbe ottenuto assai tem- 
po prima coll’ajuto dei mezzi morali. II vapore ten- 
de a cangiar l’Europa in una gran città; di chi è la 
colpa, che per tre secoli si siano odiati tra loro que- 
gli uomini, che avevano un giorno a trovarsi sotto 
il medesimo tetto? L’unione de’cuori, se aveva luo- 
go molto tempo prima, non avrebbe forse anticipa- 
lo il momento felice in cui si potessero stringer le 
mani? 


160 


CAPO LXVi. 


Il Catolicismo e la politica in Ispagna . Si fìssa lo 
stato della quistione . Cinque cause , che produssero 
la rovina delle istituzioni popolari in Ispagna . Dif- 
ferenza tra la libertà antica e la moderna. -Le co- 
munità di Castiglia . Politica dei re. Ferdinando il 
: cattolico, e Cisneros. Carlo V, Filippo IL 

m 

» • 

Questa materia non sarebbe da me pienamente 
chiarita, se ominettessi di sciogliere la seguente dif- 
ficoltà: « In Ispagna ha dominato esclusivamente il 
Catlolicismo, e nel tempo stesso ha prevaluto la mo- 
narchia assoluta, la qual cosa dimostra, che le dot- 
trine cattoliche sono nemiche della libertà politi- 
ca. )> La maggior parte degli uomini non entra ad 
esaminare a fondo la vera natura delle cose, ne il 
valore delle parole; purché si presenti loro alcuna 
cosa in grande, e che ferisca fortemente la fantasia, 
accettano i fatti tali quali compariscono a prima 
vista, e confondono senza riflettere la casualità col- 
la coincidenza. Non può negarsi, che il predominio 
della religione cattolica venne a coincidere in Ispa- 
gna colla preponderanza della monarchia assoluta; 
ma la difficoltà sta in questo, se la religione fu la 
vera cagione di detta preponderanza; se fu essa 
che rovesciò le antiche cortes , piantando sulle ruine 
delle istituzioni popolari il trono de’uionarchi as- 
soluti . 
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Prima di scendere nell’arena, ove abbiam d’agi~ 
tare la presente quistione, vale a dire prima di pas- 
sare all’esame delle cause particolari che distrusse- 
• • 

ro l’influenza della nazione ne'pubblici‘affari, tor- 
nera in acconcio il rammentare che in Danimarca, 

in Isvezia ed in Germania l’assolutismo si stabilì e 

* 

gettò le radici in compagnia del Protestantismo; la 
qual cosa basta per dimostrare, che ben poco.pos- 
sìam far capitale dell’argoménto delle coincidenze; 
poiché militando la stessa ragione nell’uno e nel- 
l’altro caso , avremmo provato egualmente che il 
Protestantismo conduce alla monarchia assoluta. E 
qui avvertirò, che quando ne’ capitoli antecedenti 
presi a dimostrare che la falsa riforma contribuì 
alla ruina della libertà politica, sebbene richiamas- 
si l’attenzione de’ leggitori sulle coincidenze , non 
ini fondai solamente in esse , ma in questo ancora 
che il Protestantismo seminando dottrine dissol- 
venti aveva renduto necessario un* potere più forte; 
e distruggendo l’inflùenza politica del clero e . dei 
Papa aveva sconvolto l’equilibrio delle classi, ave- 
va lasciato il trono senza contrappeso , e ne aveva 
accresciute di più le facoltà, coll’ accordargli la su- 
premazia ecclesiastica ne’paesi protestanti, é coil’e- 

sagerarne le prerogative ne’paesi cattolici- , 

- * # •. « 

Ma lasciam da pprte le considerazioni generali, 
e fissiamo gli sguardi sulla Spagna, Questa nazione 

ha la disgrazia di essere una delle meno conosciu- 

♦ 

le; .poiché non si fa un vero studio della sua storia, 
Bahnes, Tom. IV. . ^ 
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non se ne osserva come si deve la situazione prc- • 

sente. Le sue agitazioni., gli -sconvolgi menti , 

• • 

guerre civili ad alla voce ci van dicendo che non 
• • 

si è indovinato il vero Sistema di governo; la qual * 

cosa -ci fa vedere chiarissimamente, che poco si é 

• • • 

conosciuta la nazione che si ha da governare. In 
quanto poi alla sua storia , l’ abbaglio , seppure è 
possibile , . è anche maggiore } perchè siccome gli 
avvenimenti si 'sono già allontanati molto da noi, è 
se influiscono sul presente , il fanno in. un modo 
segreto e non molto facile ad. esser conosciuto; 

contenti gli osservatori di un’occhiata superficiale, 

» 

làscian libero il corso alle loro opinioni, e queste 
vengono sostituite alla realtà dei fatti. 

Quasi tutti gli autori che trattano delle cause 
per cui si perdette in Ispagna là libertà politica, fis- 
sano principalmente o esclusivamente gli occhi sulla 
Castiglia, ed attribuiscono alla sagacità dei monar- 
chi più assai di quello che loro assegna il corso de- 
gli avvenimenti. La guerra dei comuni suole pren- 
dersi come punto di mira; al dife di certi scrittori, 
pare che senza la rotta di Villalar la libertà spagno- 
la avrebbe infallibilmente fatto grandi, progressi* 
Io non istarò a negare, che la guerra dei comuni 

sia un punto di mira eccéllente per istudiare cote- 
• • 

sta materia, chè nei campi di Villalar si sia in qual- 
che maniera fatto lo sciogliménto del dramma, che 
la Castiglia debba considerarsi come il centro degl 
avvenimenti, e finalmente che i monarchi spagnoli 
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adoperassero molta sagacità nel condurre a fine 
l’impresa. Con tutto ciò io credo che non sia giu- 
sto il dare a qualunque di queste considerazioni 
una preferenza esclusiva. Oltre a ciò mi pare altresi 
che per lo più non si colga nel vero punto della 

V * 

difficoltà, e che talvolta si prendano gli effetti per 
le cause, e l’accessorio pel principale. 

A mio giudizio, le cause della ruina delle istitu- 
zioni libere furono le seguenti: 1. lo sviluppo’ pre- 
maturo ed eccessivamente vasto di queste medcsi-. 
me istituzioni; 2. l’essere formata la nazione spa- 
gnola di membra tanto eterogenee, ciascuna delle 
quali aveva delle istituzioni popolarissime; 3. Tès- 
sersi stabilito il centro del comando in mezzo a 
provmcie, ove le forme suddette eran meno ampie, 
e dove più dominava l’autorità dei re; 4. l’ecces- 
siva abbondanza di ricchézza e gloria di cui si vi- 

• • 

de circondato il popolo spagnolo, il quale in seno 
alla sua felicità si lasciò addormentare; 5. la posi- 
zione militare e conquistatrice in cui si trovarono i 
monarchi'spagnoli; posizione che precisamente fera 
giunta all’apice del suo splendore nei tèmpi critici 
nei quali aveva a decidersi la lite. Esaminerò que- 
ste cause rapidamente, giacche la natura dell’opera 
non mi permette di farlo con quell’estensione che 
richiederebbero la gravità e Pimportanza dell’ar- 
gomento. 11 lettore mi perdonerà questa digressio- 
ne politica, se riflette alla stretta connessione che 
la presente materia ha colla quistione religiosa. 
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Egli è un fatto /indubitabile, .che la Spagna tra 
lo nazioni monarchiche fu quella che precórse ri- 
spetto a fo.rme popolari. Lo sviluppo fu innanzi 
tempo ed eccessivo,, e questo stesso contribuì a mi- 
narle; in quel modo appunto che inferma e muore 
ben presto il bambino che in età troppo tenera ar^ 
riva ad una statura molto alta, o manifesta un’in- 
telligenza soverchiamente primàticcia. ^ 

♦ Questo spirito vivo di libertà, questa mòltiludi- 
jne di franchigie c di privilegi, questi ostacoli che 
imbarazzavano il movimento del potere coH’impe- 
dire che esercitasse la sua rapidità ed energia; que- 
sto grande sviluppo del popolare elemento di sua 
natura torbido ed inquieto accanto alle .ricchezze, 
alla possanza e all’orgogfio dell’aristocrazia, dove- 
vano produrre naturalmente molti disturbi. Imper- 
ciocché non era possibile che lavorassero tranquil- 
lamente con azione simultanea tanti elementi e tan- 

• • 

lo diversi ed opposti, molto più che non avevano 
avuto ancora il tempo sufficiente di combinarsi co- 
me' era necessario per vivere in pacifica comunione 
ed armonia.L’ordine è il primo bisogno delle socie- 
tà; vi si debbono piegare le idee, i costumi e le leg- 
gi. Quindi è, che vedendo esistere qualche germe di 

disordine perenne, per quanto sia esso radicato, si 

• • 

può dar per certo che sarà estirpato., o almeno rin- 

4* • • 

{uzzato in modo, che non abbia più à presentare 
un continuo pericolo alla pubblica tranquillità. L’or- 
dinamento municipale. e politico della Spagna area • 
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quest’inconveniente, ed ecco l’imperiosa necessità 
di modificarlo. • 

Tale era ih que’tempi lo stato delle idee e dei 
costumi, che non così facilmente poteva la cosa an- 
dare a finire con una semplice modificazione; poir 
che non vi era allora come adesso quello spirito 
costituente , che con tanta facilità crea numeroso as- 
semblee per formar nuovi codici fondamentali o 
per riformare gli antichi; c le idee non avevano ac- 
quistato quella generalità, per cui sollevandosi al 
di sopra di quanto è alcun poco ristretto ad un pae- 
se particolare, vanno fino a quelle alte regioni ove 
si perdono di vista tutte le circostanze Locali/ed al- 
tro non vi si -scorge che uomo, società, nazione, 
governo. Allora non era così: un diploma di liber- 
tà concesso da un re a qualche città o terra, qual- 
che franchigia strappata di mano ad un signore # dai 
proprii vassalli armati, qualche privilegio ottenuto 
per un’azione illustre in guerra, o*per merito pro- 
prio, o per quello degli antenati, una concessione 
fatta nelle cortes daLmonarca nell’atto che viene vol- 
tata qualche contribuzione, o, come la chiamavano 

• • % 

allora, servigio, una legge, -una costumanza, di cui 
rantichità si perdeva nell’oscurità de’tempi, e si coiir 
fondeva colla culla della monarchia; questi. ed altri 
simili erano i titoli in cui si fondava ia libertà deb- 
Jà nobiltà e del popolò, titoli di cui andava» supera 
bi, e della conservazione ed integrità de’quali.erano 
gelosissimi ed acerrimi difensori 


166 

La libertà del dì di oggi ha qualche cosa di piu 
vago, e talvolta di meno positivo a cagione della 
stessa generalità ed .elevazione a cui son salite le 
idee, ma invece essa è altresì meno soggetta ad ès- 
sere distrutta!' poiché parlando un linguaggio inte- 
so da lutti i popoli, e presentandosi come causa co- 
mune a tutte le nazioni, eccita simpatie universali, ~ 
e può formare delle congreghe più vaste per gua- 
rentirsi dai colpi che il potere tentasse di scagliare 
contro di essa.Le parole di libertà, di eguaglianza* 
di diritti dell’uomo, quelle d’intervento del popolo 
ne’pubblici affari, di responsabilità ministeriale, di 
opinione pubblica, di libertà di-stampa, di tolleran- 
za ed altre simili, hanno certamente una gran varie- 
tà di sensi molto difficile a determinare e classifi- 
care, quando si tratta di farne delle .applicazioni par- 
ticolari; ma non lasciano tuttavia di presénlare alio 
spirito certe idee, le quali sebbene. complicate e 
confuse, hanno una qualche falsa apparenza di sem- 
plicità e di chiarezza. E siccome dall’altra parte 
presentano oggetti in grande, .che abbagliano con 
vivi c lusinghieri colori, ne risulta che al profe- 
rirli, tutti vi ascoltano con grande interesse, siete 
compreso da tutti i popoli, e pare che costituendo- 
vi campione- delle idee che esprimono, vi sollevia- 
te al sublime posto di difensori dei diritti dell’uma- 
nità intera. Presentatevi però in mezzo ai popoli 
liberi dei secoli xiv e xv, e vi troverete in una si- 
tuazione molto diversa: prendete in mano una fran- 
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chigìa di Catalogna o di Gasliglia, e rivolgetevi a. 
quegli aragonesi che mostrano tanta bravura quan- 
do si tratta dei loro fueros; questa non è cosa loro, 
non eccita riè il loro zelo nè il loro interesse; in- 
fino a tanto che non trovano il nome che ricordi 
loro qualcuna delle loro città, o castella, quella per- 
gamena sarà per essi cosa indifferente ed estranea. 

Quest’inconveniente che a.veva la sua origine nel- 
lo stato medesimo delle idee di lor natura limitate 

a circostanze locali, cresceva enormemente in I- 

». ' 

Spagna, ove si andavano amalgamando sotto il me- 
desimo scettro popoli tanto diversi ne*costumi e 
neirordinamento municipale e’politico, e che di più 
non andavano immuni da rivalità e da rancori. In. 


• - 

tal caso era molto più facile di poter combattere la 
libertà di una provincia sènza che le altre si crev 
dessero offese, o avessero a temere per la propria 
libertà. Se, quando si sollevarono in Castiglia i co- 
muni contro di Carlo V, vi fosse stata quella comu- 
nicazione d’idee e di sentimenti, e quelle vive sim- 
patie che adesso uniscono tutti i popoli,, la rotta di 

• . 

Yillalar sarebbe stata una rotta e nulla più;* poiché 
risuonando il grido di allarme in Aragona e in Ca- 
talogna, sicuramente avrcbber dato a pensare mol- 
to di più all’inesperto é mal consigliato monarca. 
Ma non fu così: furon fatti degli sforzi isolati, ed 
in conseguenza sterili. 


. Il potere reale procedendo sempre collo stesso 
disegno,. poteva andar battendo paratamente quelle 
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forze disseminate, ed il risullamento non era più 
dubbioso. Nel 1521 morirono su di. un patibolo Pa- 
dilla, Bravo e Maldonado; nel 1591 ebbero la stessa 
sorte in Aragona D. Diego de Hcredia, D. Giovan- 
ni de Luna, e lo stesso supremo giustiziere D. An- 
tonio della Lanuza; e quando nel 1640 si sollevaro- 
no i catalani per la difesa delle lóro franchigie, ad 
onta de’manifesti messi fuori per tirar gente, non 
trovarono chi ne abbracciasse il partito.- Non esi- 
stevano allora queTogli volanti che ogni mattina 
* * 

richiamano la nostra attenzione sii quistioni di ogni 
genere, e ‘che al minimo pericolo gridano all’arme. 
I popoli attaccati ai loro usi e costumanze, Contenti 
delle espresse conferme che delle loro franchigie 
andavano dando ogni giorno i re, allegri e soddis- 
fatti della venerazione che questi manifestavano 
alle antiche libertà, non pensavano che avevano in 
faccia un avversario sagace, che non adoperava la 
forza se noir quando era duopo per fare uh colpo 
. decisivo, ma che in ogni caso la teneva sempre 
preparata per ischiacciarli con mano forte. 

Quando si studia con riflessione la storia di Spa- 
gna , si vede subito che il disegno di concentrare 
tutta Fazione governativa nelle mani del monarca, 
escludendo, per quanto era possibile, l’influenza 
della nazione, cominciò fin dal regno di Ferdinan- 
do e d’isabella. E non dee far meraviglia ; perchè 
ri fu allora maggiore necessità, ed insieme maggio- 
re facilità di farlo. Yi fu maggiore necessità , per- 
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che partendo l’azione del governo dal medesimo 
centro, ed estendendosi a tutta la Spagna tanto va- 
ria in allora nelle leggi , negli usi e nei costumi, 
dovea sentirsi con maggior forza é più vivamente 
l’imbarazzo che opponeva all’azione centrale tanta 
diversità di cortes, di magistrati municipali; di co- 
dici e dì privilegi. E siccome ogni governo desi- 
dera di operare con rapidità ed efficacia , era ben 
naturale, che ai consiglieri dei re di Spagna venis- 
se in capo di appianare , di uniformare e di con- 
centrare. 

Già ci vuol poco a capire, che ad un re il quale 
si trovava allora alla testa di eserciti numerosi, che 
disponeva di flotte magnifiche, che aveva umiliato 
in tanti scontri poderosi nemici, che si vedeva ri- 
spettato dalle nazioni straniere; non poteva. far molto 
piacere di andar soggetto ad ogni momento a cele- 
brare cortes , ora in pastiglia, ora in Aragona, poi 
a Valenza, quindi in Catalogna; e che dovevano ri- 
pugnargli alcun, poco quei ripetuti giuramenti di 

0 • • 
mantener le franchigie e le libertà, e quella canti- 
lena* perpetua che gli facevano risuonare all’orec- 
chio i procuratori di Casliglia ed i magistrati di A- 
ragona, di Valenza e di Catalogna! Già poco ci 
vuole a capire, che quel doversi umiliare a chie- 
dere alle cortes qualche servizio per le spese dello 
stato, ed in particolare per le guerre quasi mai in- 
terrotte, dovea andar poco a genio ai sovrani, i q’ua- 
li appena si sarebbero rassegnati a farlo per timore 


è 
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della fiera alterezza di quegli uomini che combat- 
tevano da (ioni sul campo di battaglia, quando si 
tratta vadella religione, della patria, del re, ma colla 
medesima intrepidezza avrebber guerreggiato per 
le strade e nelle loro case, se altri avesse tentato 
toglier loro i diritti e le franchigie che avevano ere- 
ditato dagli antenati. 

Colla sola unione delle corone di Aragona e Cà- * 
stiglia si preparò già in. tal. maniera la ruina delle 
istituzioni popolari, ch’era poco meno che impossi- 
bile che non andassero a terra. D’allora in poi il 
trono si trovò iu una situazione troppo preponde- 
rante, poiché i fueros de’ regni di fresco uniti po- 
tessero opporgli un argine da rattenerlo. Se voles- 
simo imaginare un potere politico che fosse stato 
capace in que’ tempi di far fronte al trono, dovrem- 
mo figurarci tutte le assemblee che col nome di cor - 
tes si vedevano di quando in # quando nelle varie 
parti del regno, riunite insieme e rifuse in una rap- 
presentanza nazionale, con un aumento di forza, nel- 
la stessa maniera ch’era cresciuta quella dei re; do- 
vremmo imaginarci cotesta assemblea centrale co- 
me erede delle sue componenti per lo zelo della 
conservazione dei fueros e privilegi, sacrificando 
sull’ara del pubblico bene tutte l£ .rivalità , e diri- 
gendosi al suo fine con passo fermo in massa com- 
patta , ‘perchè non fosse cosa così facile aprirvi la 
minima breccia. Egli è lo ste§so che dire, che do- 
vremmo figurarci un impossibile; impossibile per lo 
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stato delle idee, impossibilé per lo stato dei costu- 
mi, impossibile per le rivalità dei popoli, impossi- 
bile perchè non eran questi capaci di concepir la 
quistione sotto un aspetto tanto grandioso, impos- 
sibile per la resistenza che avrebbero Opposto i re, 

• . • 

c per gl’imbarazzi e per le complicazioni cagionate 
dall’ordinamento municipale, sociale e politico; in 
una parola, dovremmo invaginarci cose impossibili 
allora tanto di esser concepite, che messe in pratica. 

Tutte le circostanze favorivano l’ingrandimento 
del potere del monarca. Già non essendo solamente 
re di Aragona o di Castiglia, ma di Spagna, gli an- 
tichi regni si andavano impiccolendo in faccia all’al- 
tezza ed allo splendore del soglio, e cominciavano 
fin d’allora a prendere il posto che dòvea toccar Io- 
* ro di poi, cioè quello di provincie . Già il monarca 
avendo da esercitare un’azione più estesa e piu 
complicata, non può star più tanto in continuo con- 
tatto coi sudditi; e quando vi sia bisogno di presie- 
dere nelle cortes e in qualcheduno dei regni compo- 
nenti, dovrà aspettar mollo tempo per trovarsi oc- 
cupato in un altro punto de’suoi domimi. Per casti-» 
gare una sedizione, per frenare un abuso, 0 per re- 
primere un qualche eccesso, non avrà più bisogno 
di ricorrere alle armi del paese; con quelle di Ca- 
stiglia potrà soggiogare coloro che si sollevano nella 
corona di Aragona, e coll’esercito di questa pot.rà 
rovesciare i ribelli di Castiglia. Granata gli è ca- 
duta ai piedi, l’Italia si sottomette alla spada vinci- 
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trice di un suo generale, le sue flotte trasportano 
Colombo che ha scoperto un nuovo mondo. Volge- 
te adesso Tattenzione al mormorio di corti e muni- 
cipalità, e spariranno agli occhi vostri, come real- 
mente sparirono. 

Se i costumi della nazione fossero stati pacifici, 
e Io stato ordinario non .quello di guerra, forse sa- 
rebbe stalo meno difficile il salvare le istituzioni de- 

mocratiche. Rivolta esclusivamente l’attenzione dei 

• ' * 

popoli verso il governo municipale e politico, avreb- 
ber potuto conoscer meglio i loro veri interessi; 
gli stessi re non si sarebbero così facilmente abban- 
donati ad ogni sorta di guerre, e quindi il trono a- 
vrcbbe perduto in parte quel prestigio che gli co- 
municavano ló splendore e lo strepito delle armi ; 

. l’amministrazione non si sarebbe risentila di quella 

durezza cruda, di cui più o meno sono infetti i co- 

* 

stumi militari; sarebbe stato meno difficile il conser- 
vare qualche rispettò agli antichi fueros. Precisa- 
mente la Spagna era allora la nazione la più belli- 
cosa del mondo. Il campo di battaglia era il suo e- 
lemento: sette secoli di combattimenti avean forma- 
to di essa un vero soldato. Le . recenti vittorie sui 
mori-, .le prodezze delle armate d’Italia, le scoperte 
di Colombo, tutto contribuiva a rederla altiera, e 
a darle quello spirito cavalleresco che per .tanto 
tempo fu il più notabile suo distintivo. II re aveva 
da essere un capitano; e potea star sicuro di catti- 
varsi l’animo degli spagnoli, finche si rendeva illu- 
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sire coti brillanti fatti d’arme. E le armi sono mol- 
to terribili per le istituzioni popolari; poiché l’aver 
vinto sul campo di battaglia, avvezza a trasferire 
alle città l’ordine e la* disciplina militare. 

Già fin dai tempi di Ferdinando e d'isabella pog- 
giò tant’alto il soglio dei re di Castiglia, che in loro 
presenza appena si distinguono le istituzioni libere; 
e se dopo la morte della regina tornano a compari- 
re sulla scena il popolo e i grandi, egli é perché 

coi dissapori tra Ferdinando il Cattolico e Filippo il 

* • 

Bello, il trono, àvea perduto l’unità ed in conseguen- 
za la forza. Quindi è, che appena cessano quelle 

circostanze, si vede figurare solamente il trono; e 

• • 

questo non solo negli ultimi giorni di Ferdinando, 
ma ancora sotto la reggenza di Cisneros. 

Esacerbati i casigliani dagli eccessi dei fiammin- 
ghi, ed animati forse dalla speranza della debolezza 
che suole recar seco il regno di un monarca giova- 
nissimo, tornarono ad alzare la voce. I reclami ed i 

lamenti degenerarono ben presto in turbolenze, e poi 

• _ 

andarono a finire in aperta insurrezione. Ad onta 
delle molte circostanze che ollreraodo .favorivano i 
comunisti, è ad onta dell’imitazione che doveva esse- 
re generale in tutte le provincie della monarchia, os- 
serviamo ciò non ostante, che la sollevazione, quan- 
tunque fosse considerabile, non presentò tuttavia IV 
stcnsioneela gravità di un sollevamento nazionale. 
Una buona parte della penisola si mantenne in una 
vera neutralità, ed un’altra inchinò al partilo del 
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monarca. Se mal non mi appongo , cotestà circo- 
stanza indica l’immenso prestigio che aveva acqui- 
stato il trono, e che era già considerato come l’isti- 
tuzione la più poderosa e preponderante. 

Tutto il regno di Carlo V fu il più adattato per 
condurre a fine l’opera incominciala;essendosi inau- 
gurato sotto gli auspicii della battaglia di Villalar, 
continuò con una serie non interrotta di guerre, in 
cui i tesori # ed il sangue degli spagnoli furono ver- 
sati con incredibile prodigalità per tutti i paesi di 
Europa, Africa ed America. Non si lasciava nè anche 
Il tempo *alla nazione di pensare ai proprii affari; 
era quasi sempre, priva della presenza del suo re, 
e divenuta come una provincia, di cui disponeva a 
suo talento l’ imperator di Germania dominatore 
dell’Europa. Egli -è bensì vero, che le cortes del 
1538 alzarono ben alto la voce, e diedero a Cariò 
una lezione severa invece’ del servizio ch’egli di- 
mandava;. ma era già troppo tardi, il clero e la no- 
biltà furono esclùsi dalle cortes, e fu ristretta in 
avvenire la rappresentanza di .Castiglia ai Soli pro- 
curatori; condannata cioè a non esser più che un 
mero simulacro di quello ch’era prima, ed. un istro- 
’ mento della volontà dei re. 

Si è detto molto contro Filippo II; ma, a mio cre- 
dere, egli altro non fece che stare al suo .posto, e 
lasciare che le cose seguissero il corso naturale. La 
crisi era già passata, la questione era decisa; per- 
ché la nazione tornasse a ricuperare l’influenza che 
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avea perduto, era necessario che passasse sopra la 
Spagna l’azione innovatrice de’secoli. 

. Ma non si ha a credere per questo, che l’opera 
della fondazione del potere assoluto fosse termina- 
ta, di modo che non rimanesse òrma dell’antica li- 
bertà ; rifuggila questa in Aragona ed in Catalo- 
gna nulla poteva- contro il gigante che la tene- 
va a freno dal centro di un paese già dominato al 
tutto dalla capitale di Castiglia. Forse i monarchi a- 
vrebber potuto fare una prova ardita, qual era quel- 
la di scaricare un solo coljto ben forte su tutto quel- 
lo che li imbarazzava; ma per quanto fosse gran- 
de la probabilità di un buon esito in forza dei mol- 
li mezzi di cui disponevano, si guardarono bene dal 
farlo: permisero agli abitanti della Navarra fc della 
coroua di Aragona di godere tranquillamente le lo- 
ro franchigie, fueros e privilegi , procurarono che 
non si attaccasse il contagio alle altre provincie, e 
con attacchi parziali e principalmente col disuso 
ottennero, che si andasse raffreddando lo zelo per le 
antiche libertà, e che insensibilmente si avvezzas- 
sero i popoli all’azione livellatrice del potere cen- 
trale. (9) 
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, . . CAPO LXVII. - 

/ » • 

La libertà politica e V intolleranza religiosa. Sviluppo 
europio sotto la sola influenza deLCattolicisìno. Qua - 

♦ > dvo d* Europa dal secolo, xi fino al xvi. Condizioni 

del problema sociale alla fine del secolo xv. Potestà 

• • 

temporale dei Papi . Suo carattere , origine ed effetti. 

« 

Nel quadro da me abbozzato finquì, di cui nes- 
suno è capace di mettere in dubbio l’esattezza -a tut- 
to rigore, non si vede V oppressiva influenza del Cat- 
tolicismo, e non vi si scopre l’alleanza fra il clèro ed 
il Irono per distruggere la libertà; ci si presenta so- 
lamente allo sguardo il corso regolare e naturale 
delle cose, il successivo sviluppo degli avvenimenti 
contenuti gli uni negli altri, come la pianta nella 
semenza. 

* 4 

Rispetto all’inquisizione io crpdò di aver detto 
quanto basta ne’capitoli, ne’quali ne trattaifadesso 

osserverò solamente non esser vero che si proslituis- 

• • . 

se alla volontà de’ monarchi, e che stesse in mani 
di questi- come un istromento- politico. Il suo scopo 
era religioso; e tanto era lontana dal dipartirsene 
per lusingare la volontà del sovrano, che, come ab- 
biam già veduto, non avea alcuna difficoltà di con- 
dannar le dottrine, le quali ampliavano ingiustamen- 
te le facoltà del re. So mi si obbietta che l’inquisi- 
zione era di sua natura intollerante,* e che così si 

4 • 

opponeva allo svii àppo della libertà, risponderò che 
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la tolleranza, tal quale l’intendiamo adesso, non esi- 
steva allora in nessun paese d’Europa; e che appun- 
to in mezzo all’intolleranza religiosa si emancipa- 
rono i comuni, si ordinarono le muncipalità,c si sta- 
bilì il sistema delle grandi assemblee, che sotto di- 
versi nomi intervenivano più o meno direttamente 
ne’ pubblici affari. 

Non si erano allora sconvolte le idee a segno 
di dare a credere, che la religione fosse l’amica 
e cooperatrice dell’ oppressione de’ popoli. Per lo 
contrario nudrivano questi in petto un vivo de- 
siderio di libertà c di progresso , che in mente 
loro si accordava benissimo con una fede ardente, 
entusiasta, da considerare come giustissimo e salu- 
tevole il non tollerare credenze opposte all’insegna- 
mento della Chiesa romana. 

L’unità nella fede cattolica non restringe i popoli 
con un cerchio di ferro, non impedisce punto che si 
muovano in tutte le direzioni: la bussola che preser- 
va dal perdere la strada nell’immensità dell’Oceano 
non fu mai chiamata oppressione de’naviganti. 

L’antica unità della civiltà europea era ella forse 
senza grandezza, varietà e bellezza? L’unità catto- 
lica che presiedeva ai destini della società, ne impe- 
diva ella forse il movimento, anche nei secoli bar- 
bari? Avete mai fissato gli occhi sul grandioso e gio- 
condo spettacolo che presentano i secoli anteriori al 
decimo sesto? Fermiamci un momento a conside- 
rarlo, che così si capirà meglio quanto sia vera la 
Balmes , T. IV. 12 
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mia proposizione, che il corso dell’incivilimento fu 
falsato dal Protestantismo. 

Coll’immensa scossa prodotta dall’impresa colos- 
sale delle crociateci conosce come fermentano i for- 

«* 

ti elementi depositati in seno alla società. Ravviva- 
tane l’azione dal contatto e dall’urto, e moltiplica- 
tesi coll’unione le forze, da per tutto ed in tutti i 
sensi si spiega un movimento di calore e di vita, 
annunzio sicuro dell’alto grado di civiltà c di cul- 
tura, cui doveva poggiare in breve l’Europa. Come 
se una voce potente avesse richiamato a vita le 
scienze e le arti, presentansi queste di nuovo nel- 
la società , c reclamano ad alta voce protezione 
ed accoglienza favorevole; e le castella del feudali- 
smo, retaggio dei costumi de’popoli conquistatori, 
si veggono di repente illuminati da un raggio di 
luce, che scorre colla velocità del fulmine tutti i cli- 
mi e tutti i paesi. Quelle truppe di uomini che con 
tanta fatica lavoravano curvi la terra a vantaggio 
de’Ioro signori, levano in alto la fronte, e coll’ar- 
dore nel cuore e colla franchezza sulle labbra chie- 
dono di entrare a parte dei beni della società; c 
volgendosi scambievolmente uno sguardo di pene- 
trazione e d’intelligenza, si uniscono, ed uniti ricla- 
mano ad una voce, che le leggi siano sostituite ai 
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capricci. 

Allora si formano, s'ingrandiscono e si cingono di 
mura le borgate e le città; nascono e si sviluppano 
le istituzioni municipali; ed i re, che fino a quel puu- 
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io erano stati Io zimbello dell’orgoglio, dell’ambi- 
zione c della caparbietà de’signori, prevalendosi di 
un’occasione così bella, fanno causa comune coi po- 
poli. Il feudalismo minacciato a morte entra corag- 
gioso nella lotta, ma invano: una forza più potente 
dell’acciajo medesimo de’suoi avvcrsarii lo rattiene; 
come se fosse oppresso dall’ambiente che Io circon- 
da, si sente impedire nelle mosse ed indebolire nel- 
l’energia; e disperando oramai della vittoria, si ab- 
bandona ai piaceri con cui lo alletta il progresso 
delle arti. 

Cangiando la ferrata corazza colle vesti delicate, il 
forte scudo colle imprese di lusso, il contegno e l’a- 
spetto guerriero coi gentili modi di corte, scava co- 
sì dalle stesse fondamenta tutto il suo potere, lascia 
clic interamente si svolga il popolare elemento, e 
che il poter de’monarchi acquisti ogni giorno una 
forza maggiore. 

Fortificato lo scettro dei re, svolte le istituzioni 
municipali, minato ed indebolito il feudalismo, ca- 
dendo continuamente sotto i colpi di tanti avver- 
sarli gli avanzi di barbarie e di oppressione che 
ancor trovavansi nelle leggi, vedovasi un numero 
considerabile di grandi nazioni presentare, e que- 
sto per la prima volta nel mondo , presentare il 
pacifico spettacolo di alcuni milioni d’individui riu- 
niti in società, e che godevano insieme dei diritti 
di uomo e di cittadino. 

Fino a quc’tempi si era avuta sempre premura 
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di assicurare la quiete pubblica e l’esistenza mede- 
sima della società col separare dall’azione della mac- 
china politica una gran parte d’individui per mezzo 
della schiavitù; la qual cosa provava la degradazio- 
ne insieme e la fiacchezza intrinseca delle antiche 
costituzioni. La religione cristiana con quel corag- 
gio che viene ispirato dal sentimento delle proprie 
forze e dall’ardente amore dell’umanità, non dubi- 
tando punto di avere molti altri mezzi in mano per 
contenere l’uomo, senza che vi fosse bisogno di ri- 
. correre alla degradazione e alla forza, aveva sciol- 
to il problema nel modo il più grande e il più ge- 
neroso. Essa aveva detto alla società: « temi tu co- 
lesta moltitudine immensa, che non ha titoli suffi- 
cienti per meritare la tua fiducia? Ebbene: io me ne 
rendo mallevadrice; tu la tieni soggiogata con una 
catena di ferro al collo, ed io dominerò il cuore istes- 
so ; scioglila liberamente , e cotesta moltitudine 
che ti fa tremare come un branco di bestie feroci, 
si cangierà in una classe utile e per se e per te stes- 
sa. » Cotesta voce era stata ascoltata; e liberi già 
dal ferreo giogo tutti gli uomini, formavasi quel- 
la nobile lotta che dovea mettere in equilibrio la 
società senza distruggerla e senza scuoterla dalle 
fondamenta. 

Abbiam già veduto di sopra, che si trovavano a 
faccia a faccia in que’tempi avversarli molto poten- 
ti; e sebbene fossero inevitabili alcuni urti più o 
meno violenti, nulla però faceva presagire grandi 
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catastrofi, purché funeste combinazioni non venis- 
sero a rompere il freno unico, che fosse capace 
di dominare tanti cuori ardenti e talvolta inaspriti, 
col toglier di mezzo quella voce forte che aveva 
detto ai combattenti: basta ; quella voce che sareb- 
be stata ascoltata con maggiore o minore docilità, 
ma però sempre quanto basta per temperare il caldo 
delle passioni, per moderare l’impeto degli attacchi, 
c per prevenire scene di sangue. 

Dando un’occhiata all’Europa in sul finire del se- 
colo xv e sul principiar del xvi, nel cercar gli ele- 
menti che campeggiavano nella socielà, e che en- 
trando in acerba lotta potevano disturbarne la pace, 
si scopre già sollevato il potere reale ad una gran- 
de altezza, al disopra de’signori e de’popoli. Se si 
pon mente ancora, ch’egli cerca di compiacere ai 
suoi rivali e si getta verso gli uni per soggiogare 
gli altri, si conosce facilmente, che quel potere non 
è più in grado di andare in ruina. Stretto più o me- 
no dalle memorie dei feudalismo altiero e dalla for- 
za sempre crescente ed usurpatrice del braccio po- 
polare, dovea ciò non ostante rimanere come un 
centro da mettere la società al coperto da violenze 
e da eccessi. Tanto era marcata la direzione verso 
di questo punto, che con più o meno di chiarezza, 
con caratteri più o meno simili, da per tutto si pre- 
senta lo stesso fenomeno. 

Le nazioni erano grandi e per l’estensione e per 
la moltitudine che contenevano; coll’abolizione della 
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schiavitù era stata sanzionata la massima, che l’uo- 
ino dee vivere libero in mezzo alla società, go- 
dendo de’bcnefizii essenziali della medesima, eolia 
strada interamente aperta per occupare un grado 
più o meno alto nella gerarchia. secondo i mezzi di 
cui può disporre per conseguirlo. Fin d’ allora la 
società aveva detto a ciascun individuo: « Ti rico- 
nosco come uomo c come cittadino, e fin da que- 
sto momento ti assicuro questi titoli: se brami di 
menare una vita tranquilla in seno alla tua fami- 
glia, lavora e fa de’risparmii, e nessuno ti porterà 
via il frutto de’ tuoi sudori, nè frapporrà limiti al- 
l’esercizio delle tue facoltà; se desideri grandi ric- 
chezze , mira come le acquistano gli altri, e spiega 
al pari di loro un egual grado di attività e d’intel- 
ligenza ; se aspiri alla gloria , se ambisci gli alti 
posti ed i titoli brillanti, sono a tua disposizione le 
scienze e le armi; se la tua famiglia ti ha trasmes- 
so un nome illustre, potrai aumentarne Io splendo- 
re; se no, potrai tu stesso guadagnartelo. » 

Ecco come si presentavano le condizioni del pro- 
blema sociale sul finire del secolo xv. Tutti i dati 
erano in vista; tutti i grandi mezzi di azione erano 
scoperti e si andavano svolgendo rapidamente ; la 
stampa trasmettea di già il pensiero da un’estremi- 
tà all’ altra del mondo colla rapidità del lampo , e 
ne assicurava la conservazione alle generazioni fu- 
ture ; la comunicazione de’popoli , il rinascimento 
delle belle lettere c delle arti , la cultura delle 
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scienze, la propensione ai viaggi ed al commercio, 
la scoperta di una nuova strada per le Indie orien- 
tali , e quella delle Americhe, l’inclinazione ai ne- 
goziati politici per regolare le relazioni di una na- 
zione coll’altra , lutto si era già combinato, per- 
chè gli animi ricevessero quel forte impulso e quel- 
la scossa, che risveglia ed insieme sviluppa tutte le 
facoltà dell’uomo , e comunica ai popoli una nuo- 
va vita* 

Appena si può arrivare a comprendere, come in 
vista di fatti così positivi e certi , di tanto rilievo 
che basta di aprir la storia per esserne colpiti , si 
sia potuto dire da senno, che il Protestantismo fece 
progredire il genere umano. Se prima della rifor- 
ma di Lutero la società fosse stata come staziona- 
ria senza uscire dal caos in cui l’avevan sommersa 
le scorrerie de’barbari ; se i popoli non fossero 
riusciti a costituirsi in grandi nazioni con forme 
di governo più o meno bene ordinate , ma che si- 
curamente eran superiori a quante fino allora era- 
no state; se l’amministrazione della giustizia bene 
esercitata più o meno , non avesse avuto un siste- 
ma di legislazione molto morale, molto ragionevo- 
le ed equa, ove poter fondare le sue sentenze; se i 
popoli non avessero scosso in gran parte il giogo 
del feudalismo coiracquislare gran quantità di mez- 
zi per la conservazione e difesa delle libertà; se il 
governo amministrativo non avesse già fatto passi 
da gigante colla fondazione, estensione c migliora- 


/ 


184 . 

mento delle municipalità ; se coll* ingrandire , col 
rafforzarsi e consolidarsi il potere reale, non si fos- 
se formato in mezzo alla società un centro forte 
per operare il bene, impedire il male, tenere a fre- 
no le passioni, prevenire lotte funeste, ed invigilare 
sugl’interessi generali, dispensando una protezio- 
ne continua ed un fomento efficace; se non si fosse 
già veduta fino da que’tempi in tutti i popoli una 
sagace previsione dello scoglio in cui la società 
correa rischio di rompersi, se si lasciava senza al- 
cuna sorte di contrappeso la possanza dei re ; se 
tutto questo fosse accaduto dopo la rivoluzione re- 
ligiosa del secolo xvi, l’ asserzione allora avrebbe 
una qualche verisimiglianza, o almeno non avreb- 
be l’inconveniente di comparire in manifesta oppo- 
sizione coi fatti i più certi ed incontrastabili. 

Io subito voglio concedere, che in ogni classe di 
materie sociali, politiche ed amministrative si siano 
fatti fin d’allora grandi progressi; ma ne conseguita 
egli forse, che siano dovuti alla riforma protestan- 
te? Quello che ci vorrebbe per provarlo si è , che 
due società perfettamente simili per la loro situa- 
zione e per le circostanze , ma separate però per 
un lungo intervallo di tempo, affinchè una non po- 
tesse influire sopra dell’altra, fossero state soggette, 
una all’influenza cattolica, e l’altra alla protestante; 
in tal caso avrebber potuto le due religioni presen- 
tarsi e dire: questa è opera mia . Ma paragonare 
adesso tempi molto diversi, circostanze che punto 
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si rassomigliano, situazioni d’eccezione con epoche 
comuni, e non considerare che i primi passi in tut- 
te le cose sono sempre i più difficili, e che il mag- 
gior merito è quello dell’invenzione; ed anche dopo 
esser caduti in errori di logica tanto palpabili, o- 
stinarsi ad attribuire ad un fatto tutti gli altri fatti 
solamente perchè sono questi posteriori a quello, 
non è questo un desiderare sinceramente la verità; 
egli è piuttosto un avere interesse di falsificare la 
storia. 

L’ordinamento della società europea, tal quale la 
trovò il Protestantismo, non era certamente quello 
che doveva essere, ma era però tutto quello che po- 
teva essere. Salvo che la Provvidenza avesse volu- 
to guidare il mondo per via di prodigii, non era pos- 
sibile che in que’tempi l’Europa si trovasse costi- 
tuita in altro modo più vantaggioso. Aveva essa in 
seno gli elementi di progresso, di felicità, di civiltà 
e di cultura, e questi erano abbondanti e forti; col- 
l’andar del tempo si andavano svolgendo in una ma- 
niera veramente meravigliosa; e poiché a forza di 
dolorose esperienze, le dottrine dissolventi vanno 
perdendo ogni giorno più di prestigio e di cre- 
dito, non è forse lontano il giorno, in cui i filo- 
sofi tutti, che esaminarono senza parzialità cotesta 
epoca della storia, converranno che la società ave- 
va ricevuto allora l’impulso il più giusto; e che ve- 
nendo il Protestantismo a traviarne il corso, non 
fece che precipitarla per un sentiero seminato di 
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scogli, ove è stata in procinto d’infrangersi, ed ove 
forse s’infrangerebbe ancora, se la mano dell’ Altis- 
simo non fosse più potente del debole braccio del- 
l’uomo. 

Si vantano i protestanti di aver fatto un servizio 
grande alla società col distruggere in alcune parti, 
e collo snervare in altre la potestà dei Papi. Rispet- 
to alla supremazia in quanto alle cose di fede, ba- 
sta quello clic dissi sulle disastrose conseguenze 
dello spirito privato; e per quello clic concerne la 
disciplina, siccome non voglio ingolfarmi in mate- 
rie cbe porterebbero troppo lontano i limiti di que- 
st’opera, pregherò unicamente i miei avversarli a 
riflettere, se sia cosa prudente lasciare una società 
estesa per tutta la terra senza legislatore , senza 
giudice , senza arbitro , senza consultore , senza 
capo. 

Potestà temporale . Questa parola è stata per mol- 
to tempo lo spauracchio dei re, l’insegna de’partiti 
anticattolici, il laccio ove son caduti molti uomini 
di buona fede, il bersaglio a cui han diretto con 
più libertà i loro tiri i politici mal contenti, gli 
scrittori offesi, i canonisti burberi; e non v’è nulla 
di più naturale, poiché in questa materia incontra- 
vano un vasto campo per isfogare i loro risentimen- 
ti, e disseminare sospette dottrine, essendo ben si- 
curi, che dimostrando zelo per la potestà de’monar- 
chi, troverebbero in qualunque disgrazia che po- 
tesse occorrere, una protezione decisa nei palazzi 
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(lei re. Non è qui il luogo di discutere una materia 
che ha dato motivo a tante dispute accalorate ed e- 
rudite; c questo tanto meno opportuno sarebbe, in 
quanto che nello stato attuale delle cose nessuna 
potenza può regolarmente avere il minimo sospetto 
in riguardo ad usurpazioni temporali della Santa 
Sede. Questa, che in tutti i tempi, checché ne dicano 
i suoi nemici, ha mostrato anche umanamente par- 
lando più prudenza, più giudizio, pazienza e saviez- 
za di qualunque altra potestà della terra, ha saputo 
altresì ne’ difficilissimi tempi moderni mettersi in 
una tal posizione , la quale senza diminuirne la 
dignità, senza allontanarla da’ suoi alti doveri, 
la lasciasse ciò non ostante libera e sciolta per 
accomodarsi a ciò che esigevano le circostanze 
diverse. 

Egli è indubitabile, che il potere temporale del 
Papa nella successione de’tempi si era elevato ad 
un'altezza sì grande, che non era già più solamen- 
te il successore di s. Pietro, ma un consigliere, un 
arbitro, un giudice universale, dalle sentenze di 
cui era cosa pericolosa il dipartirsi, anche rispetto 
agli oggetti meramente politici. Col movimento ge- 
nerale di Europa crasi cotesto potere indebolito al- 
cun poco; ma conservava tuttavia aU’apparire del 
Protestantismo una tale influenza sugli animi, ispi- 
rava tali sentimenti di venerazione e rispetto, e dis- 
poneva di mezzi tanto forti per difendere i diritti 
suoi, per sostenere le sue pretensioni, appoggiare i 
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suoi decreti e far rispettare i consigli, che anche i 
più potenti monarchi d’Europa consideravano co- 
me un inconveniente gravissimo in qualsivoglia af- 
fare l’avere avversaria la corte di Roma; pel qual 
motivo procuravano sempre con grande premura di 
cattivarsene la benevolenza, e di guadagnarne l’a- 
micizia; di modo che Roma si era stabilita così 
come il centro universale di negoziati, e non vi 
era un affare d’importanza, che potesse sottrarsi al- 
l’influenza di lei. 

Si è declamato tanto contro questo potere colos- 
sale, contro questa pretesa usurpazione di diritti, 
che sembrerebbe che i Papi fossero una serie di 
profondi cospiratori, i quali coi loro maneggi ed ar- 
tifizii non aspirassero niente meno che alla monar- 
chia universale. 

Giacché hanno voluto i declamatori farsi forti 
coll’ostentare uno spirito di osservazione c di ana- 
lisi dei fatti, avrebber dovuto osservare, che il po- 
tere temporale dei Papi si rafforzò e si estese quan- 
do non era ancora veramente costituito alcun altro 
potere. Quindi il chiamarlo usurpazione, non sola- 
mente è una inesattezza, ma ancora un anacronismo. 
Nella confusion generale in cui trovavansi immer- 
se tutte le società europee coll’invasione de’barbari, 
nclPiuforme e mostruoso miscuglio che si fece di 
razze, di leggi, costumi e tradizioni, non restò altra 
base su cui si potesse formare la civiltà e la coltu- 
ra, nè altro punto lucido da illuminare quel caos, 
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nè altro elemento che bastasse a fecondare di nuovo 
la semenza di rigenerazione che giaceva sepolta in 
mezzo alle ruine ed al sangue, fuori che il cristia- 
nesimo; e così dominando questi, umiliando, annien- 
tando gli avanzi delle altre religioni, s’innalza come 
una solitaria colonna nel centro di una città in rui- 
na, c come un lucente fanale in mezzo ad un oriz- 
zonte di tenebre. 

Barbari come erano i popoli conquistatori e su- 
perbi pei loro trionfi, curvauo ciò nonostante il ca- 
po sotto la verga dei pastori del gregge di Gesù 
Cristo; e questi uomini per loro tanto nuovi, che 
parlano un linguaggio superiore e divino, acquista- 
no sui feroci capi di quelle genti un’influenza tanto 
efficace e durevole, che non fu potuta distruggere 
nè anche dalla successione de’ tempi. Ecco la radice 
del potere temporale: e ben si arriva a comprendere, 
che elevato il Papa sopra tutti gli altri pastori del- 
l’edifizio della Chiesa, come la superba cupola sul- 
le «altre parti di un tempio magnifico , il potere di 
lui dovea parimenti sollevarsi al di sopra del poter 
temporale de’ semplici vescovi e gettare altresì ra- 
dici più profonde, più vigorose, più solide e vie 
più estese. Tutti i principii di legislazione, tutte le 
basi delia società, tutti gli elementi di coltura, tut- 
to quanto era rimasto di arti e di scienze , tutto 
stava in mano della religione, e per conseguenza 
naturalissima tutto si mise sotto l’ombra del soglio 
pontificio, essendo questo l’unico potere che ope- 
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rava con ordine, regolarità e concerto, l’unico che 
presentava guarentigie di stabilità e di fermezza. 
A guerre succedettero guerre , trambusti ad altri 
trambusti, a forme altre forme, ma il fatto grande, 
generale, dominante fu sempre lo stesso: ed è cosa 
veramente da muovere il riso l’udire tanti declama- 
tori chiamare « serie di attentati e di usurpazioni 
contro il poter temporale » un fenomeno così na- 
turale, così inevitabile c sopra tutto di tanto van- 
taggio. 

Perchè un potere sia usurpalo, bisogna che esi- 
sta; e dove esisteva allora? Forse nei re, zimbello 
e sovente ancora vittima di orgogliosi baroni , nei 
signori feudali che stavano in continua guerra tra 
loro, coi re e coi popoli? Nel popolo, truppa di schia- 
vi che grazie agli sforzi della religione si andava 
lentamente emancipando , che riunendosi per far 
resistenza ai signori, alzando la voce per riclamare 
la protezione dei re, o dimandando alla Chiesa un 
ajuto contro le violenze e le vessazioni degli uni e 
degli altri, altro non era che un confuso embrione 
di società, senza regole fisse, senza governo c sen- 
za leggi? Con qual buona fede si è potuto parago- 
nare i nostri tempi a quelli d’allora, e si è voluto 
applicare regole di limitazione di autorità, che non 
si possono ammettere se non in quelle società, che 
avendo già sviluppato gli elementi di vita c d’inci- 
vilimento, c fondate sopra basi ferme e durevoli, or- 
. dinano le funzioni dei poteri sociali, entrando nelle 
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piu minute particolarità sul limite delle facoltà ri- 
spettive? 

Bisognava rammentarsi che il parlare in altra ma- 
niera, è lo stesso che dimandare ordine al caos, c 
regolarità ai flutti di una tempesta. Bisognava ram- 
mentarsi altresì di un fatto generale e costante, sic- 
come fondato nella natura medesima delle cose, fat- 
to di cui ci dà continue lezioni la storia di tutti i 
tempi c paesi, c che ci vien dimostrato principal- 
mente ed in un modo notabilissimo nelle rivoluzio- 
ni de’popoli moderni, qual è questo, che qualunque 
volta vi è gran disordine nella società, si presenta 
subito un principio forte per arrestarlo. Comincia 
la lolla, si ripetono, si ravvivano, si moltiplicano 
gli urti, ma in fine il principio di disordine cede a 
quello d’ordine, c rimane per lungo tempo padrone 
nella società quello, che ha ottenuto il trionfo. Questo 
principio sarà più o meno giusto, più o meno ragio- 
nevole, più o meno violento, più o meno adattato a 
conseguire lo scopo; ma qualunque egli sia, e co- 
munque sia, sempre prevale, purché durante la lot- 
ta non se ne presenti un altro migliore, o più forte 
da poter subentrare. 

Ora ne’secoli di mezzo questo principio era la 
Chiesa cristiana; ed essa era l’unica che poteva es- 
serlo, perchè ne’suoi dogmi aveva la verità, nelle 
sue leggi la giustizia, nel suo governo la regolari- 
tà e la prudenza. Era essa in quel tempo l’unico c- 
lemento di vita, la depositaria del gran pensiero 
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che non era nè astratto, ne vago, ma positivo, prati- 
co ed applicabile, perchè disceso dalla bocca di quel 
Signore, di cui la parola feconda il nulla, e fa sor- 
ger la luce di mezzo alle tenebre. Così doveva suc- 
cederebbe dopo aver fatto penetrare nel cuore del- 
la società i suoi dogmi sublimi, divenisse egualmen- 
te padrona de’costumi colla sua morale pura, fra- 
tellevole e consolatrice; e che le forme di governo, 
i sistemi di legislazione partecipassero più o meno 
della sua potente c soave influenza. Questi sono fat- 
ti, e niente altro che fatti, e se a questi ne aggiun- 
giamo un altro, qual è quello che il centro di que- 
sta religione, che con tanti legittimi titoli andava 
estendendo il suo benefico predominio, stava in ma- 
ni del Pontefice romano, ella è cosa chiarissima, che 
dovea naturalmente il potere del Pontefice essere 
innalzato sopra tutti gli altri poteri della terra. 

Dopo aver contemplato questo magnifico quadro, 
che ci mette innanzi agli occhi la semplice e fedel 
narrazione della storia, il fermarsi ai difetti o vizii 
di alcuni uomini, il citare eccessi, errori, o difetti, 
patrimonio inseparabile dell’umanità, l’andarne fru- 
gando a traverso una lunga serie di tenebrosi secoli, 
accumularli, riunirli in un punto solo, perchè feri- 
scano con maggior forza e sorprendano la credulità 
e l’ignoranza, l’insistere sopra i medesimi, esageran- 
doli , sfigurandoli e dipingendoli con nere tinte, 
egli è un avere la vista ben corta, egli è un conosce- 
re ben poco la filosofia della storia; e principalmente 
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egli è un mostrare uno spirito di parzialità, viste 

* < # ’ 

molto basse, sentimenti meschini e miseri rancóri. 

• , • • 

Bisogna dirlo a voce alta, perchè si senta; fa duopo 
ripeterlo mille e mille volle, perchè nessuno il di- 
mentichi: non si rispettano i limiti che non esisto- 
no, non si usurpa il potere quando si crea, non si 
violano Je leggi quando si formano, non si mette 
disturbo nella società quando si sbroglia il caos in 
cui essa v avvolta. Questo è quello che fece la Chie- 
sa* questo è quello che fecero i Papi. (10) 

• . 

. « 

. CAPO LXVIII. 

* * • 

. . * - ' . 

È falso che siano opposte Vanità nella fede è la liber- 
tà politica . V empietà si collega colla libertà o col 
dispotismo secondo che le conviene . Rivoluzioni mo- 
derne. Differenza tra la rivoluzione degli Stati Uniti 
. e quella di Francia. Cattivi effetti della rivoluzione 
francese. La libertà senza la moralità è impossibile. 
Passo notabile di s. Agostino sulle forme di governo. ■ 

" • • 4 

« 

». • 

La separazione irrevocabile, che si è voluta sup- 
porre tra l’unità nella fede e la libertà politica, è 

un’invenzione delia filosofia irreligiosa del secolo 

. • • 

passato. ’ * • . , 

Qualunque sia l’opinione politica che altri ab- 
braccia, importa moltissimo di stare in guardia con- , 

tro cotesla dottrina; conviene ricordarsi che la reli- 
* — • 
gione cattolica appartiene ad una sfera superiore as- 

Balmes Tom. IV. 13 
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sai a tutte le fornai di governo, che non rigétta dal 

suo seno nè il cittadino degli Stati- Uniti, nè l’abi> 
tante della Russia; che abbraccia tutti con egual 
tenerezza, che a tutti comanda di ubbidire ai gover- 
no legittimo stabilito nel proprio paese, che consi- 
dera tutti come figli dello stesso padre, come par- 
tecipi della medesima redenzione, come- eredi della 
medesima gloria. Imporla molto di aver presente 
allo spirito, chè l’irreligione fa lega colla libertà 6 
col dispotismo, secondo che porta il di lei interesse; 
che si compiace nel vedere una plebe furibonda in- 
cendiare i templi e scannare i ministri del Signore , 
e sa egualmente adulare i monarchi, esagerandone 
oltre misura le facoltà, qualóra sempre essi gtun- 
gano a meritarne gli elogi collo spogliare il clero, 
rovesciare la disciplina, o insultare il Papa. Che le 
importa dello strumento, purché consumi l’opera? 
Sarà realista, qualora possa dominare l’animo dei 
re, espèllerò i gesuiti dalla Francia, dalla Spagna e 
dal Portogallo, e perseguitarli in tutti gli angoli 
della terra senza dar loro nè tregua nè riposo; sa- 
rà liberale, qualora vi siano delle .assemblee che 
esigano dal clero giuramenti sagrileghi,' e mandi- 
no in esilio o al patibolo i ministri fedeli ai loro 

• • 

doveri. • 

Bisognerebbe a\er dimenticato la storia, bisogne- 
rebbe aver chiusi gli occhi ad una recente esperien- 
za, per non conoscer la verità e l’esattezza di que- 
sti miei detti. 
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Colla religione e colla morale tutte le forme di 

governo possono camminare; senza di esse nessuna. 
Un monarca assoluto, imbevuto delle idee religio- 
se, circondato da consiglieri di sana dottrina, re- 
gnando sovra di un popolo, ove tali dottrine non 
cessino di dominare, può fare la felicità de'suoi 
sudditi, e la farà senza dubbio alcuno* per quanto 
il permettono le circostanze del luogo e del tempo. 
Un monarca empio, o diretto da consiglieri empiii 
farà tanto più danno in quanto che saranno piu 
estese le sue facoltà. Sarà più a temere della stessa - 
rivoluzione, perchè combinerà meglio i suoi disegni 
e li eseguirà con maggiore rapidità, con minori 
ostacoli , con più apparenza di legalità, con più 
pretesti di convenienza pubblica, ed in conseguènza 
con maggior sicurezza del buon esito e stabilità 

• 

del risultamento. Le rivoluzioni hànno cagionato 
certamente molti danni alla Gbiesa; ma non sono 
ininori quelli cbe le hanno cagionato que’monarchi 
che si sono abbandonati alla persecuzione. Un ca- 
priccio di Arrigo Vili stabilì in Inghilterra il Pro- 
testantismo; la cupidigia di altri prìncipi produsse 
il medesimo effetto ne’paesi del Nord} c a giorni 
nostri un decreto delPautocrate di Russia costrin- 
ge a vivere nello scisma milioni di anime. . 

Quindi ne viene che la monarchia pura, se non è 
religiosa, non è da desiderarsi: l’irreligione, sicco- 
me di sua natura è immorale, tende naturalmente 
all’ingiustizia, ed' in conseguenza alla tiraunia. Se 
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giunge a piantarsi in un trono assolutolo signoreg- 
gia là mente di chi 1’ occupa, le sue facoltà non 
hanno più limiti; ed io non conosco cosa più or- 
ribile dell’onnipotenza dell’empietà. . ; t 
La democrazia europea degli, ultimi tempi si è 
distinta in un modo deplorabile pe’sUoi attentati ini- 
qui contro la religione; la qual cosa invece di fa- 
vorirne la causa, le ha fatto un danno incredibile. 
Di fatti si può concepire, che un governo sia più o 

meno largo, quando vi sono virtù nella società, 

• •.* * ■ “ 

quando v’è morale, quando v’è religione; ma in mah- 
canza di queste è impossibile. In tal. caso non vi è 
altro mezzo di governo, che il dispotismo e l’impero 
della forza, poiché questa è l’unica che può gover- 
nare gli uomini senza coscienza e senza Dio. 

» • • 

Se riflettiamo alle differenze che son-passate tra 
la rivoluzione degli Stati Uniti e quella di Francia, 
vedremo che non é una delle più piccole Fossero 
quella stata democratica per essenza, e questa es- 
senzialmente empia. Nei manifesti con cui quella 
era inaugurata, si vede per ogni dove il nome di 
Dio e quello della Provvidenza; gli uomini che si 
accinsero all’impresa pericolosa di emanciparsi dal- 
la Gran Brettagna, non bestemmiano il Signore, ma 
ne invocano anzi l’ajuto, ben persuasi che la causa 
deU’indipeudenza £ la causa della ragione e della 
giustizia. In Francia si comincia dal fare l’apoteosi 
dei corifei della irreligione, si rovesciali gli altari, 
s’inatfiano col sangue de’sacerdoti i templi, le 
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e i patiboli, si presenta ai popoli per emblema della 

rivoluzione l’ateismo che stringe la mano alla li- 
bertà.. Questa demenza ha prodotto i suoi frutti; il 
. fatale contagio si -è- attaccato alle altre, rivoluzioni 
degli ultimi tempi, il nuov’ordine dr cose è stato 
inaugurato con attentati sacrileghi, e la proclama- 
. zione dei diritti dell’uomo ha cominciato dalla pro- 
fanazione dei templi di quel Signore, dà cui deriva- 
no tutti i diritti. 

• • * • 

Vero è che i moderni demagoghi non han fatto 

altro che imitare i loro predecessori, i protestanti, 
gli* ussiti e gli albigesi; con questa sola differenza, 
che a tempi nostri l’empietà si* è manifestata aper- 
tamente accanto alla sua degna compagna, la de- 
mocrazia di sangue c di fango, quando che an~ 
‘ticamente qucsl’ultima era associata col fanatismo 
delle sette. * - . - 

Le dottrine dissolventi del Protestantismo neces- 
sitarono un potere più forte, precipitarono la mina 
delle antiche libertà, ed obbligarono l’autorità a stare 
continuamente all’.erta.e in atto di ferire. Indebolita 
l’influènza del Cattolicismo, fu necessario di riem- 
pirne il vuoto collo spionaggio e colla forza. Non 
dimenticate cotesto esempio voi altri, che fate la 
guerra alla religione a nome della libertà; - non di- 
menticate che le medesime cause producono i me- 
desimi effetti; che se non esistono- le influenze mo- 
rali, bisognerà supplire coll’azione fisica; che se 
togliete ai popoli il dolce freno della religione, non 
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lasciate altri mezzi di governo che la vigilanza del- 
la polizia e la fòrza delle bajonette. Meditale e 
scegliete. - v 

Prima del Protestantisma la civiltà europea po- 
sta sotto l’egida della religione cattolica tendeva e- 
videntemenle a quell’armonia generale, di cui . la 
xnancanza ha prodotto la necessita d’impiegare una 

forza eccessiva. L’unità della fede disparve, e con 

* * * * 

questo venne introdotta la licenza del pensare é la 
discordia religiosa; in alcune parti si distrusse, ed in 
altre s’indebolì l’inffuenza del clero, e. con questo 
si ruppe l’equilibrio delle classi, e. divenne inutile 
quella che di sua natura era destinata ad essere 
mediatrice; infievolissi il potere dei Papi, e con que- 
sto si tolse ai popoli ed ai governi un freno soave 
che li temperava senza rovesciarli, e li correggeva* 
senza umiliarli; così rimasero faccia a faccia i re 

ed i popoli senza una classe che avesse l’autorità di 

• 

potersi interporre in caso di conflitto , senza un 
giudice amico di tutti e disinteressato ne’contrasti, 
il quale potesse terminare senza parzialità i dissa- 
pori:. il governò, .cercò un appoggio nelle armate re- 
golari ebe allóra si formarono, ed il popolo lo cercò 
. nelle insurreziooi. 

£ non. vale il dire, che nelle nazioni ove preval- 
se il Cattolicismo, accadde egualmente nell’ordine 
politicò un fenomeno simile a quello de’ paesi pro- 
testanti; io affermo che nè anche tra’cattolici gli av- 
venimenti seguirono quel corso che loro era naia- 
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rale, se non fosse sopraggiunta la malaugurata rifor- 
ma. La civiltà europea, per ^svolgersi bene e pcrfet-* 
tamente, ave»' bisogno di- quell’ unità da ctfi aveva 
avuto origine; essa non poteva avere altro mezzo di 
stabilire l'armonia tra i varii clementi che nudriva 
in seno. Le mancò l’omogeneità, appena disparve 
Punita nella fede; fin da quel punto ogni nazione si 

Cde costretta ad ordinarsi nel modo con veniente,' non 

» « * 

. . * 

solamente in riguardo alle necessità* interne, ma 
ancora secondo i principii che dominavano in altre* 
parti, dalfinflucnza de’quali importava moltissimo 
il cautelarsi. Credete voi che la politica del gover- 
no spagnolo, * costituito difensore della causa cat- 
tolica contro potenti nazioni protestanti, non doves- 
se risentirsi profondamente delle circostanze ecce- 
zionali e sommamente pericolose in cui si trovava 
la Spagna? 

Io credo di aver dimostrato, che la Chiesa non 

si è mai opposta allo sviluppo legittimo di quafsi- 

• • • 

voglia forma politica, che ha preso tutti i governi 
sotto la sua protezione, e che in conseguenza è una 
vera calunnia il dire, come tanti hanno detto, ch’es- 
sa è di sua natura nemica delle istituzioni popolari. 
Ho stabilito egualmente ed in modo da non lasciar 
dubbio' alcuno, che le sette separate dalla Chiesa 
cattolica fomentando uua democrazia empia- o ac- 
cecata dal fanatismo, iftvece.di contribuire allo sta- 
bilimento di una giusta e ragionevole libertà, mi- 
sero i popoli nell’alternativa di otlare tra una li- 
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cenza sfrenata e le facoltà illimitate del potere su- 
' premo. 

Questa lezione della storia vierr confermata dal- 
l’esperienza, e non sarà smentita dal tempo avveni- 
re. L’uomo è tanto più degno di libertà, quanto più 

è religioso e morale; poiché in questo caso ha me- 

• • • 

no bisogno di un freno esteriore, . avendone uno 
fortissimo nella propria coscienza. Un popolo ir- 
religioso ed immorale ha necessità di tutori che di- 
• rigano i suoi interessi ; egli abuserà sempre dei 
suoi diritti , ed in conseguenza meriterà ‘che gli 
vengano tolti. * * 

•Sant’ Agostino aveva compreso in modo meraviglio- 
so queste verità, éd in poche parole spiega con som- 
mo giudizio le condizioni necessarie per le diverse 
forme di governo. 11 santo Dottore stabilisce che le 
popolari saranno buone, se il popolo è morigerato 

e di coscienza; ma se fosse guasto, ci vorrà o Fari- 

• . 

stocrazia ridotta a ben pochi, o la monarchia pura. 

* ... * 

Non dubito, che non si abbia a leggere- con pia- 
cere sommo il passo importante .che in forma :di 
dialogo trovasi- nel lib. 1. Del libero arbitrio, cap. 6. 
.. « Agostino. Gli uomini e i popoli hanno essi forse 
una tale natura, da essere al tutto eterni, é da non 
poterò nè morire nè cangiarsi? - Evodio. Chi ha mai 
dubitato che siano mutabili, e vadan soggetti all’a- 
. z ione del tempo? - Ag. Dunque se il popolo è tem-» 
perato e grave, e di più premuroso assai del pub- 
blico bene, di modo che ognuno preferisca la con- 
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venienza pubblica al proprio vantaggio, non è egli 
vero, che sarà cosa buona lo stabilire per via di legge , 
che cotesto popolo, si scelga da sè i magistrati per V am- 
ministrazione della repubblica? Evod . Sì certamente. 
Ag: Ma se il medesimo pòpolo arriva à pervertirsi 
talmente, che i cittadini pospongano il pubblico bene 
al privato, se vénde i voti, se corrotto dagli ambiziosi 
métte il governo della repubblica in mano ad uomini 
malvagi e rei al pari di lui, non. è egli vero, che se. 
si trova qualche persona di cuore retto ed insieme 
potente, farà questi benissimo a togliere a cotesto 
popolo il potere di distribuire gli onori, e concen- 
trare cotesto diritto iti mano di poche persole da 
benò, o anche di una sola?-2?tW. Non cade* dubbio.- 
Ag\ E coleste leggi sembrando opposte tanto fra lo* 
ro, poiché una dà al popolo la potestà degli onori, 
e l’altra glie la toglie; ed essendo impossibile. che 
tutte due siano in vigore nel medesimo tempo,* a- 
vrem noi a dire per avventura che una di* esse sia in- 
giusta, e che non era conveniente lo stabilirla? -Evod. 
In nessuna maniera. » 

« Aug. Quid ipsi homines et populi, ejusne ge- 
neris rerum sunt* ut interire mutarive non possint 
aeternique omnmo sint?- Evodius. Mutabile plano 
atque tempori obnoxium hoe genus esse quis du- 
bitet? - Aug « Ergo si populus sit bene moderaius et 
gravis, communisque utililatis diligenlissimus cu- 
stos, in quo unusquisque minoris rem privatam quam 
publicam pendat, nonne recte lex fertùr, qua buie 
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ipsi populo liceat creare sibi magistratus, per qnos 
•sua res, id est publica administretur?-2ft\ Recte 
prorsus. - Aug. Porro si paiilatim depravatus- idem 
populus rem privatam reipublicae praeferat, atque 
habeat venale suflragium, corruptusquo ab eis qui 
honores amant, regimen in se flagitiosis conscele- 
ratisque comminai, nonne item recte, si quis tunc 
extiterit vir bonus, qui plurimum ppssit, adimat 
huic populo polestatem dandi honores, et in pauco- 

rum bonorum, vel etiam unius rediga t arbitrium?- 

• • • 

Ev. Et id recte. - Aug . Cum ergo duae istae leges 
ita sibi videanlur esse contrariae, ut una earum ho- 
norum dandorum populo tribuat potestatem, aufe- 
rat altera, et cum ista secunda ita lata sit, ut nullo 
modo ambae in una ci vita te simul esse possini, mini 
dicemus aliquam earum injustam esse et ferri mi- 
nime debuisse? - Ev. Nullo modo. » 

• • 

Ecco detto tutto in poche parole: possono essere 
legittime ed anche opportune la monarchia, faristo-. 
crazia, la democrazia? Sì. A che si deve badare per 
decidere su co.testa legittimità e convenienza? Ai 
diritti esistenti, ed alle circostanze del popolo a cui 
si hanno d’applicare le dette forme. Quello che pri- 
ma era buono, può egli diventar cattivo? Certamen- 
te, perchè tutte le cose umane vanno soggette a mu- 
tazione. Queste riflessioni tanto solide quanto sem- 
plici preservano da qualunque entusiasmo soverchio 
per .questa o per quella forma. Non vi è qui una 
quistionc di mera teoria,. ma bensì di prudenza; e 
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la prudenza non mette fuori il suo sentimento, se ' 
non dopo di aver considerato con matura riflessio- 
ne tutte le circostanze. 

* « 

. Nella dottrina di sant’Agostino domina sempre 
il pensiero, che è stalo da me indicato, di sopra, 
cioè la necessità di una gran virtù e di molto dis- 
interesse nei governi liberi. Meditino bene le paro- 
le dell’insigne dottore coloro che vogliono fondare 
la libertà politica sulla ruina di tutte le credenze. 

E come .volete che il -popolo eserciti estesi dirit- 
ti, se procurate di rendernelo incapace col traviar- 
ne le idee e corromperne i costumi ? Voi dite che 
nelle forme rappresentative si raccolgono per mezzo 
delle elezioni la ragione e la giustizia, e che’ si fan- 
no operare nella -sfera del governo; e ciò- non o- 

• —* 

stante non vi date pensiero alcuno, perchè cotesta 
giustizia e ragione esistano nella società da cui si 
debbono cavare. Voi seminate vento, *e per questo 
raccògliete tempeste;* per questo invece di modelli 
di saviezza, e di prudenza, voi presentate ai popoli 
scene di scandalo.Non ci state a dire, che condannia- 
ino il secolo,, perchè il secolo cammina malgrado 
di noi: noi non rigettiamo ciò che vi ha di buono, 
ma non possiam fare a meno di riprovare il male. 
Il secolo carnicina, per verità, ma né voi, nè noi sap- 
piamo ove egli va. Noi cattolici sappiamo una cosar 
senz’ a ver* bisogno per questo di essere profeti: che 
con uomini cattivi non si può formare una società 
buòna; che gli uomini immorali sono cattivi; che 
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mancando, la religione, la morale non ha piirbasc. 
-Fermi nelle nostre credenze vi lascieremo tentare 
varie forme, cercare palliativi al male, ed ingannare 
rinfermo con belle parole; le frequenti convulsioni 
di lui e il continuo star male manifestano la vostra 
impotenza;, e beato lui se ancor -si mantiene nella 
sua inquietudine, indizio sicuro che tuttavia non ne 
avete acquistata la piena fiducia; che se un qualche 
giorno arrivaste ad ispirargliela, e se dormisse tran- 
quillo nelle vostre braccia, in quel giorno medesimo 
si potrebbe dar per sicuro, che ogni carne ha cor- 

l'otto la. sua strada , in quel giorno medesimo si po- 

• • • 

trebbe temere, non voglia Dio cancellar fuorno dalla 

. * 

faccia della terra. * . , 
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CAPO LXIX. 

« 

Il Catolicismo nelle sue relazioni collo sviluppo del - 
Vintelìetto . Si esamina V influenza del principio di 
sommissione all' autorità , Si ricerca quali ne sono 
* gli effetti rispetto a tutte le scienze , Confronto degli 

* antichi co' moderni. Dio .* V uomo.. La società. La 

• . • 

natura . • • ' 

• • 

Rèsta ben dimostrato nel corso dell’opera, che 
la falsa riforma non ha ponto contribuito a perfe- 
zionare nè l’individuo né la società ; dalla qual co- 
sa possiamo naturalmente inferire, che nè anche lo 

sviluppo dell’intelligenza ad essa sia debitore. Ciò 

« 

non ostante non voglio lasciare quest" ultima verità 
nello stato di un semplice corollario, perchè mi pa- 
re che si possa chiarire in un: mòdo particolare. Si 
può aprire la discussione direttamente sui vantaggi 
che il Protestantismo ha procurato ai varii rami del- 
l’umano sapere, senza timore che ne venga sfregio 

alcuno al Cattolicismo.* . r ■ 

• • « , • 

Quando si tratta di esaminare oggetti che di loro 

natura abbracciano tante relazioni e tanto diverse, 

• • • 

non basta pronunziare alcurìi nomi brillanti, o ci- 
tare enfaticamente un fatto o l’altro: in questa ma- 
niera non si pianta la qifistione sul vero suo ter- 
reno, e non viene ventilata com’è dovere. Se rimane 

# • * 

ristretta éntro uh piccolo cerchio, non può presen- 
tare tutta la sua estensione e varietà; e se va diva- 
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gando per uno spazio indefinito^ la discussione pre- 
senta ad oechi poco penetranti una certa ifniversa- 
Iità, elevazione e volo ardito, quando realmente non 
fa che ondeggiare con incertezza, senza direzione 
fissa, ed in balìa diogni sorte di contraddizione. 

Se questa quislione ha ad essere esaminata come 
merita, fa d’uopo a mio giudizio prendere in mano 
il principio cattolico e protestante, scrutinarne i più 
reconditi ripostigli, per vedere fino a qual puntò vi 
si può trovar qualche cosa che ajuti o imbarazzi lo 
sviluppo dello spirito umano. Non contento l’osser- 
-vatore di questo esame, deve fare tuttavia qualche 
cosa di più: deve scorrere la storia dell’intelligenza, 
e trattenersi in modo particolare su quelle epoche 
in cui ha potuto esser maggiore l’influsso del prin- 
cipio di cui si voglion conoscere le tendenze e gli 
effetti: ed allora, se non si fa alcun caso di eccezioni 

stravaganti che nulla provano nè prò nè contro, se 

• • 

non si curano quei fatti che -per la loro picciolezza 
ed isolamento punto influiscono nel corso degli avve- 
nimenti, se si solleva lo sguardo all’altezza corri- 
spondente, con ispirilo di osservazione, con deside- 
rio sincero di trovare la verità, si scoprirà se le con- 
siderazioni filosofiche son d’accordo coi fatti, e si 
sarà sciolto perfettamente il problema. 

Uno dei principii fondamentali del Càttolicismo, 
ed uno de’suoi caratteri distintivi è la sommessione . 
dell’inlclletto all’autorità in materia di fede. Questo 
è il puntò contro del quale sono stali sempre direi' 
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ti, e Io sono ancora, gli' attacchi dei protestanti; la 
qual cosa è naturalissima, poiché essi professano 
come principio fondamentale e costituente, la resi- 
stanza all’autorità; e tutti gli altri loro errori sono 
tanti corollarii che derivano, da cotesta fonte cor* 
rotta. Se qualche cosa si trova nel Cattolicismo che * 
possa impedire il movimento del nostro spirito, ed 
abbassarne la sublimità del volo, dobbiam rinvenirlo 
senza dubbio alcuno nel principio di sommessione 
all’autorità; ad esso avremo a darne tutta la colpa, 
seppure la religione cattolica su questo punto ne 
merita alcuna. 

• « 

Non può negarsi , che chiunque senta parlare 

della sommessione dell’intelligenza ad un’autorità, 

chiunque oda pronunziare questa* parola, se non 

• . 

se ne spiega il vero senso, e se non si determinano 
gli Oggetti, rispetto ai quali va intesa la detta som- 
messione, sospetterà che non vi sia qui qualche co- 
sa, che si opponga allo sviluppo deirintelligenza; e 
se siete amante della dignità dell’uomo, se siete en- 
tusiasta de’progressi scientifici, se vi è grato il vede- 
re lo spirito umano spiegare le graziose sue ale 
per far vaga mostra del suo vigore, della sua agili- 
tà e della sua arditezza, non potrete fare a meno 
di sentire.un non so che d’avversione per un princi- 
pio, che sembra di recar seco la schiavitù coll’ab- 
battere il volo della mente, e lasciarla come augello 
debole e serpeggiante. Ma se si esamina il principio 
tal quale è in sé, se si applica a tutti i rami scienti- 
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fìci, e* se si osserva quali sono i punti di contatto 

che ha coi medesimi , si troverà forse, che siano 

fondati cotesti timori e sospetti? Che troverem di 

vero nello calunnie, a cui è stato esposto il Catto- 

lirismo? Quanto non si vedrà di vóto e di puerile 

nelle declamazioni che su questo proposito si son 

pubblicate? 

Medianici a ventilare a pieno questa difficoltà, 
prendiamo in mano il principio cattolico, esaminan- 
dolo coll’occhio di una -filosofia che non sia parzia- 

0 

le; portiamolo subito con noi a fare il giro di tutte 
le scienze, ‘interroghiamo la testimonianza de’più 
grandi uomini; e se troviamo che un tal principio 
si sia opposto al vero sviluppo di qualche ramo di 
cognizioni, e se # al presentarci alle tombe degli in- 
gegni più celebri, alzano essi il capo dal lor sepol- 
cro per dirci che. il principio di sommessione al- 
l’autorità ne vincolò l'intelletto, ne oscurò l’imagi- 
nativa, o ne inaridì il cuore, in tal caso avran ra- 
gione i protestanti nelle imputazioni che per que- 
sto motivo affibbiano continuamente alla religione 
cattolica. # 

Dio, Puomo, la società, la natura, l’intiera crea- 
zione. ecco gli oggetti hrcui può occuparsi lo spi- 
rito nostro : non è possibile uscire di questa sfera, 
perchè è infinita, e di più perchè fuori di essa non 
vi è più nulla. Nè rispetto à Dio, nè aH’uomo, nè 
alla società, né alla natura il principio cattolico im- 
barazza il progresso dell’ intelligenza ; in nulla Io 
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impedisce, in nulla gli si oppone; lungi dal recargli 
danno, può considerarsi come un gran faro che in- 
vece di contrariare la libertà del navigante, gli ser- 
ve anzi di guida, perchè non perda la strada nelle 
tenebre della notte. 

Che può mai trovarsi nel principio cattolico, che 
si opponga al volo dell’ umano intelletto in tutto 
ciò che appartiene alla Divinità? Non diranno sicu- 
ramente i protestanti che vi sià da correggere qual- 
che cosa nell’idea che la religione cattolica ci dà 

di Dio. Essi son d’accordo con noi che l’idea di un 

/ 

Essere eterno, immutabile, infinito, creatore del cie- 
lo e della terra, giusto, benefico, santo, premia r 
tore del bene e punitore del male, è Tunica che 
possa presentarsi come ragionevole all’ intelletto 
delTuomo. 

La religione cattolica unisce a quest’idea un mi- 
stero inconcepibile, profondo, ineffabile, coperto 
con cento veli agli occhi del debole mortale, l’au- 

% 

gusto arcano della Trinità; ma per questa parte i 
protestanti non possono rinfacciar nulla ai cattolici, 
qualora non. vogliano dichiararsi apertamente par- 
tigiani di Socino. I luterani, i calvinisti, gli angli- 
cani e molte altre sette condannano insieme con 
noi coloro che negano l’augusto mistero: e qui si 
osservi, che Calvino fece bruciar vivo a Ginevra 
Michele Servcto per le dottrine eretiche che spac- 
ciava costui sulla Trinità. 

Non ignoro il guasto che il socinianismp ha messo 
Bq,ìms, lom. JT* H 


nelle chiese separate, ove Io spirito privato e il 
diritto di esame in materia di fede cangiano i cri- 
stiani in filosofi increduli ; ma questo non toglie 
che il mistero della Trinità sia stato rispettalo per 
lungo tempo dalle principali sette protestanti, e che 

10 sia tutt’ora, almeno esteriormente, nella maggior 
parte di esse. 

Di più; io non arrivo à capire quale possa essere 
l’ostacolo che pone questo mistero alla ragione nel- 
le contemplazioni di -questa sulla Divinità. Le vieta 
forse’ di spaziare in lin immenso orizzonte? ristrin- 
ge od oscura forse quel pelago di essere e di luce, 
ch’è racchiuso nella parola Dio? Quando^Io spirito 
umano sollevandosi al di sopra delle regioni crea- 
te , e sciogliendosi per alcuni momenti dal corpo 
che lo aggrava, gode di darsi in braccio a sublimi 
meditazioni sulFEssere infinito, creatore del cielo 
e della terra , presentasi forse l’augusto mistero 
per arrestarlo od imbarazzarlo? Lo dicano gl’iii- 
numerabili volumi scritti sulla Divinità: sono essi 
un testimonio eloquente ed irrefragabile della li- 
bertà che rimane ajl’intelletto dell’uomo, ovunque 
domina la religione cattolica.- * ' * 

Sotto due aspetti si possono considerare le dottrine 
cattoliche sulla Divinità; in quanto si riferiscono a 
misteri che superano Y umana intelligenza , o in 
quanto c’insegnano ciò che è a portata della ragione. 

11 primo sta in una sfera così alta, e si aggira sopra 
di oggetti tanto superiori ad ogni pensiere creato, 
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che questi, ancorché si abbandonasse alle investiga- 
zioni più estese, più profonde e nel medesimo tem- 
po più libere, non sarebbe possibile, se non prece- 
desse la rivelazione, che concepisse la più rimota 
idea di arcani tanto ineffabili. Mal possono servir 
d’imbarazzo l’una all’altra quelle cose che non s’in- 
contrano, che appartengono ad un ordine al lutto 
diverso, e che si trovano ad un’immensa distanza 
tra loro. L’intelletto può meditare sopra una di esse, 
inabissar visi ancora, senza nè anche pensare al- 
l’altra: l’orbita della luna, che ha che fare con quel- 
la dell’astro che gira nella più lontana regione del- 
le stelle fisse? 

Temete forse che la rivelazione di un mistero 
limiti lo spazio, ove può estendersi la vostra ragio- 
ne? Temete forse rimaner soffocali dalla ristrettez- 
za del luogo, nel divagare per l’immensità? Mancò 
egli forse un vastissimo spazio al genio di Cartesio, 
di Gasscndo e di Malebranche? menarono essi mai 
lamento che la loro intelligenza si trovasse limita- 
ta e ristretta? E come potevan farlo? se non sola- 
mente essi, ma quanti sono i dotti moderni che hai» 
trattato della Divinità, non possono fare a meno di 
conoscere, che vanno debitori al cristianesimo dei 
più alti e sublimi pensieri, con cui hanno arricchi- 
to i loro scritti. Quando gli antichi filosofi ci parlano 
della Divinità, rimangono ad un’immensa distanza 
dal minimo de’nostri teologi e metafisici; lo stesso 
Platone, che sarà egli, se il paragoniamo con Già- 
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nata, con Luigi di Leone, coù Fenelon o Bossuet ? 
Prima che apparisse sulla terra il cristianesimo, e 
prima che la fede della cattedra di san Pietro si 
fosse impadronita del mondo, cancellate come erano 
le primitive nozioni sulla Divinità, l’intelligenza u- 
mana divagava in balìa di mille mostruosità e mille 
errori} e sentendo la necessità di un Dio, sostituiva 
invece di lui i parti della propria fantasia. Dacché 
apparve però queirineffabile splendore, che scen- 
dendo dal seno del Padre de’lumi, dà luce a tutta la 
terra, le idee sulla Divinità son rimaste così fisse, 
così chiare, così semplici , e nel medesimo tempo 
cosi grandi e sublimi, che han dilatato l’umana ra- 
* gione, han sollevato il velo che copriva l’origine 
dell’ universo, hanno assegnato quale n’era lo scopo, 
cd han data la chiave per la spiegazione di tanti prò- 
digii, quanti ne vede l’uomo in se stesso ed in tutte 
le cose che lo circondano. 

I protestanti sentirono la forza di questa verità: 
il loro odio contro tutto ciò che veniva dai cattolici 
degenerava in fanatismo; ma per quello che riguar- 
da l'idea di Dio, generalmente parlando, si può dire 
che la rispettarono. Questo è il punto, su cui si fece 
meno sentire lo spirito innovatore: ah ! che non po- 
teva essere diversamente : il Dio de’cattolici era 
troppo grande, perchè gli potesse essere sostituito 
un altro Dio: Newton e Leibnitz abbracciando nei 
loro calcoli e meditazioni il cielo e la terra , non 
trovarono a dire altro sull’ Autore di tante meravi- 
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glie, da quello in fuori che antecedentemente era 
stato detto dalla religione cattolica. 

Felici i protestanti; se in mezzo ai loro travia- 
menti avessero almeno conservato questo prezioso 
tesoro; se fedelmente seguendo le orme de’loro pre- 
decessori, avessero rigettato quella mostruosa filo- 
sofia, che minacciava di risuscitare tutti gli errori 
antichi e moderni, cominciando dal sostituire l’in- 
forme panteismo al Dio sublime de’cristiani. Che 
ne siano prevenuti i protestanti, i quali professano 
amore alla verità, curano l’onore della loro comu- 
nione, pel bene della loro patria, e per l’avvenire 
del mondo. Se il panteismo arriva a dominare, non 
sarà la filosofia spiritualista quella che uscirà trion- 
fante, ma bensì la materialista.. Invano i filosofi te- 
deschi si abbandonano all’astrazione ed all’enimma, 
invano condannano la filosofia sensualista del secolo 
passato: un Dio confuso colla natura non è Dio; un 
Dio che s’idcntifica con tutto, è un nulla; il pante- 
ismo è l'apoteosi dell’universo, cioè' la negazione 
di Dio. 

La piega che van pigliando gli spiriti in diversi 
paesi d’Europa, e particolarmente in Germania, sug- 
gerisce dolorose riflessioni; i cattolici avevano det- 
to, che si cominciava dal resistere all’autorità col 

- • » 

* 

negare un dogma, ma che alla fine si sarebbe termi- 
nato col negarli tutti, col precipitarsi neU’ateismo; 
ed il corso delle idee nei tre ultimi secoli ha confer- 
mato pienamente la predizione. Cosa invero nota- 
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bile! La filosofia tedesca però si accinse a promuo- 
vere una reazione contro la scuola materialista, e 

% « 

con tutto il suo spiritualismo ha finito coH’essere 
panteista. Pare che la Provvidenza abbia voluto ren- 
dere sterile per la verità quel secolo donde usciro- 
no gli araldi dell’errore. Fuori della Chiesa lutto è 
vertigine, e tutto è delirio: si abbracciano colla ma- 
teria e si fanno atei! divagano per regioni ideali, 
vanno in cerca dello spirito, e si fanno panteisti! 
Ab! che Dio ha tuttavia in orrore l’orgoglio, e ripete 
con frequenza il tremendo casligo della confusione 
di Babele. Questo è un trionfo per la religione cat- 
tolica, ma è un trionfo ben tristo! 

Io non comprendo altresì, come possa il Catloli- 
cismo arrestare il volo all’ intelligenza in ciò cho 
ha relazione collo studio dell’uomo. Su questa ma- 
teria che esige da noi la Chiesa? Qual è f insegna- 
mento che ci dà? Qual è la sfera ove son contenute 
le dottrine, alle quali ci è vietato di contraddire? 

I filosofi si son divisi in due scuole, materialisti 
e spiritualisti: i primi affermano, che Camma nostra 
non è che una porzion di materia la quale modifi- 
cata in una certa maniera , produce dentro di noi 
quel che chiamiamo pensare e volere : i secondi 
pretendono, che l’attività che in se portano il pen- 
siero e la volontà, sono incompatibili coll’inerzia 
della materia; che ciò ch’è divisibile, ciò che si com- 
pone di molte parti ed in conseguenza di molti es- 
seri, non può adattarsi coll’unità semplice, la quale 
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per necessità si deve trovare nelPessere che pensa, 
che vuole, che rende conto a sè stesso di tutto , e 
che possiede il profondo sentimento di un io ; e co- 
sì sostengono, che l’opinione contraria è falsa ed as- 
surda, e lo provano con ogni specie di ragioni. La 

Chiesa cattolica intervenendo colla sua voce nella 

* 

contesa,- ha dello: « l’anima dell’uomo non è cor- 
porea, ma è uno spirilo; chi vuole essere cattolico 
non può esser materialista. » Dimandate però alla 
Chiesa, qual è il sistema con cui debbono spiegarsi 
le idee, le sensazioni, gli atti della volontà, i senti- 
menti dell’uomo; dimandateglielo, c vi risponderà 
che siete in piena libertà di pensare su di questo 
quel che vi sembrerà più ragionevole: il dogma 
non cala a quistioni particolari, le quali apparten- 
gono a quel mondo che Iddio ha abbandonato alle 
dispute degli uomini. . 

Prima della luce del Vangelo stavan le scuole 
de’filosofì nelle tenebre della più profonda igno- 
ranza sulla nostra origine e sul nostro fine; nessu- 
no di essi sapea come spiegare quelle mostruose 
contraddizioni che osservansi nell’uomo; nessuno 
riusciva ad assegnare la causa di quella mescolan- 
za informe di grandezza e di picciolezza, di bontà 
e di malizia, di sapere e d’ignorajiza. di elevazione 
e di bassezza. Venne la religione e disse: <c l’uomo 
è opera di Dio; il suo fine è quello di unirsi a Dio 
per sempre; la terra per lui è un esiglio; non è egli 
adesso come usci dalle mani del Creatore; tutto il 
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genere umano sopporta le conseguenze di una gran 
caduta; »• ed io sfido tutti i filosofi antichi e moder- 
ni a dimostrarmi, come nell’obbligo di credere tutte 
coleste cose si racchiuda alcun che in opposizione 
ai progressi della vera filosofia. 

Tanto c lontano il dogma cattolico dal contra- 
riare per nulla i progressi filosofici, che anzi esso 
è la feconda sementa di tutti. Non è poco, quando 
si tratta di far progressi in qualche scienza, di ave- 
re un polo, intorno al quale, come punto sicuro e 
fisso, possa girare l’intelletto. Non è poco di evi- 
tare già fin dal principio una moltitudine di qui- 
stioni, dai labirinti delle quali o non si uscirebbe 
mai, oppure si uscirebbe per cadere in assurdi mag- 
giori; non è poco, se si vogliano esaminare queste 
quistioni medesime , il trovarle già risolute ante- 
riormente in ciò che racchiudono di più importan- 
te, il sapere dove sta la verità, c dove il pericolo 
di perdere la strada. Il filosofo allora è come quel- 
l’uomo, il quale sicuro che in un certo luogo esiste 
una miniera , non perde il tempo inutilmente per 
iscoprirla ; ma fissandosi subito sul vero terreno, 
mette a profitto fin da principio tutte le sue ricer- 
che e le sue fatiche. ' 

Questa è la ragione delFimmenso vantaggio che 
in queste materie hanno i moderni filosofi sopra gli 
antichi; questi camminavano nelle tenebre ed a ten- 
tone; quelli camminano preceduti da una luce bril- 
lante , con passo fermo è sicuro , e direttamente 
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verso Io scopo. Non importa che dicano ad ogni 
momento, che prescindono dalla rivelazione; non 
importa che talvolta la mirino con disprezzo, o for- 
se la combattano apertamente : in questo caso an- 
cora la religione li illumina e ne dirige frequente-» 
mente i passi, perchè non possano dimenticare mil- 
le e mille idee luminose che han prese dalla reli- 
gione, idee che han trovate ne’libri, appreso ne’ca- 
techismi, succhiate col latte; idee che vanno per la 
bocca di tutti, che si son diffuse per tutte le parti, * 
e che a guisa di un elemento vivificante e benefico 
empiono, per così dire, l’atmosfera che respiriamo. 
Quando i moderni rigettano la religione, spingono 
ben lontano la loro ingratitudine, poiché nell’atto 
medesimo che l’ insultano, si approfittano de’ suoi 
bencfizii. 

Non è questo il luogo di entrare in particolarità 
su questa materia: facil cosa sarebbe Taddurre una 
quantità di prove in conferma di quanto ho stabi- 
lito; mi basterebbe di aprire le opere di un filosofo 
qualunque tra i moderni, e farne il paragóne cogli 
antichi. Ma un simil lavoro non sarebbe sufficiente 
per quelli che non son versati in tali materie, e sa- 
rebbe inutile per quelli che vi si sono applicati. 
Abbandono con intera fiducia la quistione all’intel- 
ligenza di quelli, che giudicano senza parzialità; e 
son certo che converranno con me nel dire» che qua- 
lunque volta i moderni filosofi parlan deH’uomo con 
dignità e verità, nel loro linguaggio si trova sempre 
il sapore delle idee cristiane. 
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Se lai è T influenza del Callolicismo rispelto a 
scienze che limitandosi all’ordine puramente spe- 
culativo, lasciano campeggiare con maggior libertà 
e vigoria l’ingegno del filosofo; se rispetto, a cole- 
ste scienze lungi dal limitare in nulla l’estensione 
deH’intellctto, lo dilata oltre ogni credere; se lun- 
gi dal deprimerne il volo, no.n fa che inalzarlo, as- 
sicurarlo di più, dargli maggiore ardimento, e pre- 
servarlo* vie più dal divagare e traviarsi; che dire- 
mo, se poniam mente alle scienze morali? Tulli 
i filosofi uniti insieme, che hanno scoperto mai in 
morale che non si trovi nel Vangelo? Quale dottri- 
na supera in purezza, in santità, in elevazione quel- 
la che viene insegnata dalla religione cattolica? Per 
questa parte bisogna render giustizia ai filosofi, ed 
anche a quelli che sono i maggiori nemici della re- 
ligione cristiana: ne hanno attaccato i dogmi, si 
son fatti beffe della sua divinità, ma quando sono 
stati a trattare della morale, l’hanno rispettata: non 
so qual forza segreta li abbia costretti a fare una 
confessione, che loro doveva costar molto: « sì, 
hanno detto tutti, non può negarsi, la sua morale 
è eccellente. » 

Nel Cattolicismo vi sono alcuni dogmi, che non. 
può dirsi che appartengano direttamente nè a Dio, 
nè all’uomo, nè alla morale, nel senso che diamo 
comunemente a questa parola. Chiaro è che essendo 
la religione cattolica una religione rivelata, di un 
ordine molto superiore a quanto può concepirsi 
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daH’intelletto umano, destinata a condurci ad un (ine 
che non potremmo nè conseguire, nè forse imagi- 
nare colle sole Giostre proprie forze; e partendo di 
più dal principio che la natura è decaduta e cor- 
rotta, e che in conseguenza ha bisogno di una ripa- 
razione e purificazione, doveva contenere alcuni 
dogmi i quali insegnassero il modo con cui erano 
stale fatte in generale, e con cui si facevano in par- 
ticolare la detta riparazione e purificazione, e spie- 
gassero quali erano i mezzi, di cui Iddio voleva 
servirsi per condurre gli uomini alla felicità eterna. 

Ecco i dogmi dell’Incarnazione, della Redenzione, 
della Grazia- e dei Sagramenti. Abbracciano essi un 
vasto campo, e sono molto estese le relazioni che 
hanno con Dio e cogli uomini: e in tutti questi è ed 
è stala sempre inalterabile la fede della Chiesa cat- 
tolica. E notisi bene, che ad onta di tanta ampiezza, 
non si trova nè anche un solo punto in cui possa 
dirsi, che impediscano la libera azione dell’intellet- 
to in qualunque genere .di ricerche. La ragione è 
quella stessa che ho indicata. Tutti coloro che han 
fatto uno studio comparativo delle scienze filosofi- 
che e teologiche, avran potuto osservare , che ri- 
spetto agli estremi da me indicati, la teologia va per 
una strada tanto diversa e tanto superiore, che ap- 
pena è in contatto coiralniosfera filosofica. Sono 
due òrbite, ambedue grandi, immense, ma che nel- 
l’immensità dello spazio occupano posti molto di- 
stanti l’uno dairaltro. L’uomo talvolta procura di 
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ravvicinarle, vuole che si tocchino, che s’incrocic- 
chino, vuole che un raggio di luce terrena penetri 
in quella regione di arcani incomprensibili; ma ap- 
pena egli sa come farlo; sente egli stesso la sua de- 
bolezza, e il sentirete confessare, che parla per con- 
gruenze ed analogie , non avendo altro modo di farlo 
capir meglio ; e la Chiesa lo follerà in grazia della 
sua buona volontà, e talvolta lo stimola ancora a 
farlo, affinchè, per quanto è possibile, i dogmi incom- 
prensibili si accomodino alcun poco alla capacità dei 
popoli. 

I Glosofi dopo aver tanto parlato sugli attributi 
della Divinità e sulle relazioni dell’uomo con Dio , 
hanno essi trovato niente che si opponga a questi 
dogmi del Cattolicismo? Hanno urtato mai in essi 
come in un intoppo, che non permettesse loro di an- 
dare avanti nelle ricerche? Nella rivoluzione filoso- 
fica promossa da Cartesio nel secolo xvn, vi è da 
notare un fatto singolare che sparge molta luce sulla 
materia. È nota la dottrina della religione cattolica 
rispetto all’ augusto mistero dell’Eucaristia; si sa 
egualmente in che consiste il dogma della transu- 
itanziazione , e che molti teologi per ispiegare il fe- 
nomeno soprannaturale che accade dopo la consu- 
mazione del miracolo, ricorrevano agli accidenti , c 
alla distinzione di questi dalla sostanza. La teoria 
di Cartesio? e di quasi tutti i filosofi moderni, era 
incompatibile con questa spiegazione, poiché nega- 
vano l’esistenza degli accidenti come distinti dalla 
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sostanza; pel qual motivo sembrava a prima vista 
che avesse a risultarne qualche imbarazzo per la 
dottrina cattolica, e che la Chiesa avesse ad entrare 
in lotta coi sistemi dei filosofi. È forse accaduto co- 
sì? No: esaminata a fondo la quistione, si è trovato 
che il dogma cattolico stava in uua sfera molto più 
alta, a cui non potevano arrivare le vicende di quel- 
la dottrina filosofica che pure pareva che gli stesse 
tanto vicino. E per quanto abbiano disputato i teo- * 
logi, per quanti rimproveri si siano fatti gli uni 
agli altri, per quante conseguenze abbian voluto ti- 
rare dalla nuova dottrina, onde presentarla come 
pericolosa, la Chiesa si è dimostrata aliena da tali 
dispute, superiore ai pensieri degli uomini, e si é 
mantenuta in queirattitudine grave, maestosa cd in- 
alterabile, che si addice così bene alia conservatri- 
ce del sacro deposito che le fu affidato da Gesù Cri- 
sto. Questa è la libertà che la Chiesa lascia ai filo- 
sofi, onde spaziare coll’ingegno per tutte le materie; 
non ha bisogno di andar sempre con restrizioni e 
condizioni; i sagri dogmi di cui è depositaria, stanno 
in una regione tanto sublime, che appena l’uomo 
può incontrarli, qualora nelle sue ricerche non vo- 
glia dipartirsi dal sentiero della vera filosofia. 

Per questa ragione tanto grande e nel tempo 
stesso tanto debole, talvolta si gqnfia troppo, ed alza 
orgogliosa una fronte altiera ed insultante: a no- 
me della libertà e dell’indipendenza reclama il di- 
ritto di bestemmiare Iddio, di negare all’ uomo il 
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libero arbitrio, ed all’anima la spiritualità, l’immor- 
talità e la sublimità dell’origine e del fine; e allora 
sì, il confessiamo, ed il confessiamo con nobile orgo- 
glio, allora la Chiesa alza la voce non per opprime- 
re, non per tiranneggiare rintelletto dell’uomo, ma 
per difendere i diritti dell’Essere supremo e della 
dignità umana. Allora si oppone con fermezza in- 
flessibile a quella libertà insensata, che consiste nel 
funesto diritto di proferire ogni sorte di stravagan- 
ze. Questa libertà non l’abbiàm noi altri cattolici, 
ma neppur la vogliamo, perchè sappiamo che an- 
che in queste materie vi è un sacro limite che di- 
, stingue tra la libertà e la licenza. Beata schiavitù, 

che c’impedisce di essere atei o materialisti, di dubi- 
tare che l’anima nostra viene da Dio e si dirige a Dio; 
che dopo i patimenti che opprimono in questa vita 
lo sfortunato mortale, sta preparata per i meriti di 
un uomo Dio un’altra vita eternamente felice. 

* Rispetto alle scienze che han per oggetto la so- 
cietà, mi pare di potermi dispensare di difender la 
religione cattolica dalla taccia di opprimer l’intel- 
letto umano, poiché le estese considerazioni in cui 
ne ho esposte le dottrine, e l’influenza in riguardo 
alla natura c rcstensionc del potere, e alla liberta, 
civile e politica dei popoli, in modo più chiaro della 
luce del giorno, dimostrano che la religione catto- 
lica, senza calare nell’arena delle passioni e delle 
piccolezze in cui si agitano gli uomini, insegna la 
dottrina la più acconcia alla vera civiltà, e alla li- 
bertà ben intesa delle nazioni 
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Tratterò pure brevemente delle relazioni del prirr- 
cipio cattolico in ciò che spetta allo studio della na- 
tura. Per verità non è così facile il vedere in che 
possa il detto principio danneggiare il progresso 
dello spirito umano nelle scienze naturali. Dico che 
non è così facile il vederlo, e potrei aggiungere, che 
è impossibile riuscirvi: e tutto questo per una ra- 
gione semplicissima fondata su di un fatto ch’è alla 
portata di tutti, ed è, che la religione cattolica si 
mostra riservatissima in tutto ciò che appartiene a 
cognizioni puramente naturali. Si direbbe che Dio 
volle dare una lezione severa alla nostra eccessiva 
curiosità: leggete la Bibbia e rimarrete convinto di 
quanto ho detto. 

Non è già che nella Bibbia non si parli della na- 
tura: quivi ci si presenta sotto V aspetto il più bel- 
lo , grande e sublime , ove si offre tutto in un 
gruppo, tutto animato, colle vaste sue relazioni e 
cogli alti suoi (ini, ma senza analisi c senza de- 
composizioni di sorte alcuna: il pennello del pittore, 
e la fantasia del poeta vi troveranno modelli magni- 
fici , ma il filosofo osservatore cercherà invano gli 
indizii che desidera. Non voleva Io Spirito Santo 
far de’naturalisli , ma uomini virtuosi; e per que- 
sto ci presenta i portenti della creazione solamente 
sotto l’aspetto il più conveniente per eccitare in 
noi l’ammirazione e la gratitudine verso, Fautore di 
tante meraviglie e benefizii sì grandi. La natura 
tal quale viene mostrata nel sacro Testo, poco sod- 
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disfa la curiosità filosofica; ma invece ricrea, e in- 
grandisce la fantasia, ferisce e penetra il cuore. 

> • 

CAPO LXX. 

Esame storico dell* influenza del Cattolicismo nello svi- 
luppo dell * intelletto umano . Si combatte V opinione 
del $ig t Guizot . Giovanni Erigene. Roscellino ed 
• Abelardo . Sant* Anseimo* 

Dalla rapida occhiata che abbiam dato ai varii 
rami scientifici nelle relazioni loro coll’ autorità 
della Chiesa chiaramente risulta , che la pretesa 
schiavitù deH’intellelto de’cattolici è un vano spau- 
racchio, e ch’è falso che la nostra fede impedisca 
punto o intorpidisca il progresso delle scienze. Ma 
siccome avviene di frequente , che i raziocini in 
apparenza i più solidi mancano per qualche parte 
non conosciuta, e se ne discopre il difetto, quando 
si mettono in unione coi fatti* sarà bene di farne la , 
prova nella quistione di cui trattiamo , poiché son 
sicuro, che ci guadagnerà molto la causa della ve- 
rità. Piglieremo la cosa fin dall’origine. 

Afferma il sig. Guizot, che la lotta tra la Chiesa 
e i difensori della libertà di pensare, cominciò nei 
secoli di mezzo. Dopo di aver ricordato gli sforzi 
di Giovanni Erigene^ di Roscellino e di Abelardo, 
e il grido d’allarme che tali tentativi suscitarono 
nella Chiesa, ci dice; « allora cominciò la lotta tra 
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il clero e coloro che si dichiaravano difensori del li- 
bero pensare; » poi soggiunge: « allora ebbe principio 
quel gran fatto che occupa tanto spazio ne’sccoli 
xi e xii, e. tanti effetti produsse nella Chiesa teo- 
cratica e monastica. )> (Storia generale della civiltà 
europea, lezione 6.) Da tutto il contesto dell’opera 
del sig. Guizot si rileva, che secondo Topiuione di 
questo pubblicista, il rimprovero più fondato che 
far si poteva alla Chiesa cattolica, era questo, che 
taglia per cosi dire le ali al pensiero , essendo que- 
sto il punto, secondo lui, nel quale il sistema pro- 
testante ha un vantaggio considerevole sul Cat- 
tolicismo. Quest’ idea che egli si proponeva di 
svolgere magistralmente . nel trattare di proposi- 
to della rivoluzion religiosa del secolo xvi, dove- 
va già esser deposta come un germe nel complesso 
delle sue lezioni precedenti; poiché diversamente il 
fatto sarebbe stato presentato isolatamente ed avreb- 
be perduto della sua importanza. Oltre a ciò, era di 
eguale necessità che la resistenza dei protestanti 
alla Chiesa cattolica non apparisse come un fatto 
qualunque , ma si presentasse come l’espressióne 
di un pensiero grande e generoso, come la procla- 
mazione della libertà dello spirito umanow 

Per arrivare a cotesto fine era necessario che per 
una parte ci si mostrasse la Chiesa come se ne’ secoli 
di mezzo avesse messo in. campo una pretensione, 
che non aveva avuto ne’lempi anteriori; e che per 
i’altra slencomiassero certi scrittori per la resistenza 
Dabnes, Tom . IV \ 15 
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fatta a simili pretensioni, e si esagerasse oliremo- 

do la’ vasta estensione delle loro mire. 

Questo è il filo del discorso del sig. Guizot, c qui 
si trova la ragione degli sforzi che fa nel luogo 
citato per preparare il trionfo delle sue opinioni. 
Egli però è stato così poco destro nell’operare, 
che sembra aver dimenticato i fatti i più palpabili 
della storia della Chiesa, e di non sapere nò anche 
quali furono le dottrine dei tre campioni, di cui in- 
voca i nomi con tanta compiacenza. Perchè non si 
dica che io procedo con leggerezza, reciterò let- 
teralmente le parole; ed eccole: « La Chiesa presen- 
tava il più bell’aspetto, e già sembrava che tutta 
tornasse a vantaggio dell’unità di lei, quando nello 
stesso di lei seno sorsero alcuni uomini intrapren- 
denti, i quali senz’attaccare nè punto nè poco i do- 
gmi e le credenze stabilite, chiedevano ad alta vo- 
ce il diritto di fa're intervenire Tesarne in materie 
religiose ed in assunti di fede. Giovanni Erigene, 
Roscellino, Abelardo; ecco i dotti clic si dichiararo- 
no interpetri della ragione umana, difensori del li- 
bero esercizio della medesima, impugnatori acerri- 
mi dell’autorità dell’uomo, come giusto criterio in 
assunti di religione: ecco quelli che agli sforzi ri- 
formatori di Ildebrando e di san Bernardo unirono 
anche i loro. Nell’investigare la natura ed il carat- 
tere di questo movimento, non si vede che tcndes- 
se*ad un cambiamento radicale nelle opinioni, e che 
racchiudesse upa rivoluzione contro le credenze ri- 
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ccyute: nulla di tutto questo: si pretendeva sola- 
*mente di ragionare liberamente, e di spezzare anche 
nelle quislioni di fede gli ostacoli dell’autorità. » 
(Storia generale della civiltà europea , lezione 6.) 

Lasciarti da parte la stravaganza particolare di 
presentare uniti gli sforzi di Giovanni Erigene, Ru- 
scellino ed Abelardo cogli sforzi riformatori di Il- 
debrando, ossia san Gregorio VII, e di san Bernardo; 

. questi trattavano di riformare la Chiesa coi mezzi' 
legittimi, di rendere il clero più venerabile col ren- 
derlo più virtuoso , di conciliare maggior rispetto 
aH*autorità col santificare le persone che la eserci- 
tavano; quelli, secondo il sig. Guizot, combatte- 
vano quest’autorità in materia di fede, cioè trat- 
tavano di rovesciarla, e perciò colla scure andava- 
no alla radice; questi eran riformatori, e quelli de- 
vastatori; e ciò nonostante gli sforzi loro ci si mo- 
strano uniti, come se si accordassero per lo stesso 
fine , e s’incamminassero al medesima scopo! Sa- 
rebbe pur meschina cosa la filosofia della storia, se 
potesse ammettere una tal confusione di idee: ben 
poco progresso faranno in questa scienza coloro 
che si contentano d’osservare i fatti in un modo co- 
si stravagante* 

Ma lasciamo, ripeto, siffatte stravaganze, per fis- 
sarci in modo particolare su due oggetti, l’impor- 
tanza cioè dei tre scrittori che tanto ci vengono 
encomiati, e l’idea che ci si dà del loro movimento 
di resistenza* Io son sicuro che i nomi di Giovanni 
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Erigene e di Roscellino son già proferiti con ri- 
spetto da coloro che desiderando di passare per fi-" 
losotì nella storia senza forse averla mai letta , si 
veggono costretti a contentarsi di quelle lezioni fa- 
cili, che si ascoltano in breve ritaglio di tempo, o si 
studiano in una serata: basterà loro di averli intesi 
nominare con enfasi e chiamare nomini intrapren- 
denti, dotti , inter pelvi dell'umana ragione , difensori 
dell esercizio libero della medesima , per credere clic 
lo scienze non sono meno debitrici ad Erigene ed a 
Roscellino, di quel che sia a Cartesio o a Bacone. 

Se non si avesser presenti le osservazioni messe 
fuori da me poco sopra sulla situazione in cui si 
trovava il sig. Guizot, non sarebbe cosa facile Tin- 
dDvinare, perchè vuole presentare come nuovo e 
straordinario quello che era antico e comune ; co- 
me mai potè dire che la Chiesa cominciò a lottare 
colla libertà del pensiero, per aver represso Erige- 
ne, Roscellino ed Abelardo? come attribuì a questi 
tre scrittori un' influenza trascendentale di mollo, 
quando' non n’ebbero altra, che quella di qualsivo- 
glia settario, e di cui tanti esempli erano stali vedu- 
ti ne’tempi anteriori? E per verità, chi era cotesto 
Giovanni Erigene? Uno scrittore che poco versato 
nelle scienze teològiche, ed invanito del favore di 
Uarlo il Calvo , sparse certi errori sull’Eucaristia, 
sulla predestinazione e la grazia; fìnquì non si vede 
altro che l’uomo che si diparte dalla dottrina della 
Chiesa; e quando Nicolò I si mette a reprimerlo, 
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vediamo un Papa che fa il suo dovere. Che vi è di 

nuovo in lutto questo c di straordinario? Forse nel- 
la storia della Chiesa già fino dal tempo degli Apo- 
stoli, non troviam noi una catena non interrotta di 
fatti simili? 

Io Io ripeto: è impossibile indovinare come po- 
tesse venire in capo al sig. Guizot creder cosa op- 
portuna il rammentarci il nome di Erigene, poiché 
nè gii errori di lui ebbero conseguenze notabili, nè 

l’epoca stessa in cui egli visse può considerarsi co- 

• 

me influente di molto nello svolgimento dell'intellet- 
to ne^s accessi vi tempi. Giovanni Erigene viveva nel • 
secolo nono, il quale non appartiene al movimento 
de’secoli che vennero dopo; essendo cosa ben nota, 
che.il secolo decimo (u il maximum dell’ignoranza 
de’secoli di me^zo, e che il movimento intellettuale 
non cominciò che in sul finire del decimo e sul co- 
minciare dell’undecimo secolo. Tra Erigene e Ro- 
scellino passano due secoli. 

Quanto a Roseci! ino ed Abelardo egli è più facile 
il concepire perchè ci vengan citali su (fuesto par- 
ticolare; poiché lutti sanno come mettesse il mon- 
do a rumore Abelardo colle sue dottrine, e forse 
più ancora colle sue avventure; ed in quanto a Ro- 
scellino, non lascia di richiamare egualmente l’at- 
tenzione non solamente pe’suoi errori, ma ancora 
e molto-più per essere stato il maestro di Abelardo. 

Per dare un’idea dello spirilo da cui eran guida- 
ti cotesti uomini, e del. conto che deve farsi de’loro 
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disegni , fa d’uopo entrare in alcune particolarità 
sulla vita loro , e sulle dottrine. Era Rosccllino un 
uomo de’più cavillosi del suo tempo: sottile dialet- 
tico e partigiano ardente della setta dei nominali, 
sostituì le proprie opinioni alFinsegnamento della 
Chiesa, fino al segno di spargere gravissimi errori 
sull’augusto mistero della Trinità. La storia ci ha 
conservato un fatto, che ne prova in una maniera 
incontrastabile l’insigne mala fede e la mancanza 
di probità e di pudore. Quando Rosccllino propa- 
lava.! suoi errori, viveva s. Anseimo, che fu poi ar- 
• civescovo di.Cantorbcry , e che allora era abate di 
Bech. Era morto alcun tempo prima Lanfranco ar- 
civescovo di quella sede con una fama di virtù e di 
sana dottrina, che non lasciava nulla a desiderare. 
Credè Roscellino che i suoi errori avrebbero acqui- 
stato un gran credito, se avesser potuto comparire 
sotto il'manto autorevole di un nome così illustre; 
e mettendo mano alla più nera calunnia, affermò 
che le sue opinioni eran le stesse che quelle delFar- 
civescovo Lanfranco, c di Anseimo abate di Bech. 
Lanfranco non potea rispondere, perch’ora già mor- . 
to; ma l'abate di Bech ribattè vigorosamente un’im- 
putazione così ingiusta , e difese nel medesimo 
tempo Lanfranco che gli era stato maestro. Quali 
fossero gli errori di Roscellino lo dimostrano fuor 
d ogni dubbio le opere di s. Anselmo, nelle quali si 
trovano registrali colla massima precisione. A dire 
il vero, nè anche si può concepire come il sig. Gui- 
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zot desse tanta importanza a quest’uomo, e perchè 
avesse a presentarcelo come uno de’ principali di- 
fensori della libertà del pensiero, non essendovi in 
lui cosa alcuna che il distingui! dagli altri eretici. 
Egli è un uomo di cavilli, di sottigliezze e di erro- 
ri; ma questa è una cosa triviale nella storia della 
Chiesa che non cagiona nè anche meraviglia. 

Più degno assai della nostra attenzione è il fa- 
moso Abelardo , poiché il nome di lui è divenuto 
così celebre, che non vi è chi non sia al- giorno del- 
le triste di lui avventure. Discepolo di Rosceliino, 
cd egualmente bravo che il suo maestro nella dia- 
lettica del suo secolo , dotalo di grandi talenti ed 
avidissimo di farne pompa nelle principali' arene 
letterarie , arrivò a procacciarsi quell’ alta stima 
cui mai non giunse il dialettico diCompiegne. Gli 
errori in materie gravissime cagionarono mali gran- 
di alla Chiesa, ed a lui stesso non risparmiarono ama- 
rezze gravissime. Ma non è vero, come dice di lui 
il sig. Guizot, che non furono tanto riprovate le sue 
dottrine quanto lo fu il metodo, e che tanto egli 
che il maestro di lui Rosceliino non avevano inten- 
zione di operare un cangiamento radicale di dottri- 
* « 

ne. Per buona sorte abbiamo testimonianze irrefra- 

* 

gabili che non ci lasciano il minimo dubbio, non es- 
sere stato il metodo di cui fu incolpato Rosceliino, 
ma bensì gli errori sulla Trinità; come pure si con- 
servano tuttavia in forma di articoli i varii errori 
estratti dalle opere di Abelardo. 
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Sappiamo da s. Bernardo, che costui sulla Tri- 
nità pensava come Àrio , sull’Incarnazione come 
Nestorio, e sulla Gràzia come Pelagio: e già si ve- 
de che tutto questo non solamente tendeva ad un can- 
giamento radicale di dottrine, ma che già Io era di 
sua natura. So bene che Abelardo pretese, che tali 
imputazioni fossero false; ma già sappiamo quanto 
valgano tali negative, ed il certo si è, che nella fa- 
mosa assemblea di Sens provocata dallo stesso Abe- 
lardo non potè rispondere una parola al santo aba- 
te di Chiaravalie che gli rinfacciò i suoi errori, pre- 
sentandogli le stesse proposizioni estratte dalle ope- 
re di lui, c stringendolo o a difenderle o ad abju- 4 
rarlc. In un frangente tanto terribile trovossi Abe- 
lardo riel vedersi in faccia un avversario cosi riguar- 
devole, che non seppe replicare altro, se non elio 
appellava a Roma. E sebbene il concilio di Sens per 
rispetto alla. Santa Sede si astenesse dal condannare 
la persona del novatore, non lasciò per questo di 
, condannare gli errori; condanna che poi fu appro- 
vata dal Sommo Pontefice ed estesa anche alla per- 
sona. Dagli articoli che contengono gli errori di A- 
bclardo, non si rileva che cotesto scrittore avesse 
principalmente in idea di proclamare la libertà del 
pensiero. Si cpnosce bensì, che troppo si abbando- 
nava alle proprie sottigliezze; ma non faceva altro 
che doguratizzare erroneamente sopra i punti più 
- gravi, la qual cosa era stata fatta egualmente da 
tutti gli eretici che Parevano preceduto. 
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II sig. Guizot dovea sapere tutte queste cose, c 
non so il perchè le abbia dimenticale, nè perchè vo- 
lesse attribuire ai detti autori un’importanza che 
realmente non meritano.’ Andando in cerca della 
ragione che potè indurlo a ricordarsi* con tanta 
enfasi i nomi di Roscellino e di Abelardo , vien 
subito in pensiero, che egli avea intenzione di rin- 
tracciare ai protestanti alcuni predecessori illu- 
stri: e siccome finalmente Roscellino ed Abelardo 
non furono privi di talenti e di dottrina, e d’altron- 
de vissero nell’epoca stessa, in cui si spiegava in 
Europa il movimento intellettuale, dovè sembrargli 
esser venuto il tempo opportuno di mettere in isce- 
na cotesti novatori, per far conoscere che già fin dal 
principio dello svolgimento dell’inteliello, gli uomi- 
ni più illustri avevano alzata la voce a prò della li- 
bertà di pensare. Quando anche potesse provarci il 
sig. Guizot, che Erigcne, Roscellino ed Abelardo non 
avessero altro scopo che quello di proclamare l’e- 
same privato in materia di fede, non ne veri^bbe la 
conseguenza, che que’novalori non volessero un can- 
giamento radicale nelle dottrine; non potendovi es- 
sere cosa più radicale in materia di fede, quanto 
l’attaccare la radice della certezza, che è l’autorità. 
E nè anche potrebbe inferirsene, che la Chiesa nel 
condannare i loro errori si fosse messa in allarme 
per un semplice metodo ; poiché se cotesto metodo 
dovea consistere nel sottrarre l’intelletto al giogo 
dcll’autorilà anche in materie di fede, era già que- 
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sto un errore gravissimo di sua natura, combattuto 
in ogni tempo dalla Chiesa cattolica, che non ha per* 
messo mai nè ha tollerato che si mettesse in dub- 
kio la sua autorità in quislioni dogmatiche. 

Ciò non ostante, se i citati novatori si fossero 
presentati per combattere principalmente l’autorità 
in materia di fede, avrebbe avuto ragione il signor 
Guizot di farcene osservare i nomi come indicatori 
di una nuova epoca; ma, notisi bene, non si tro- 
va che compilassero principalmente le loro pro- 
posizioni in favore dell’indipendenza del pensiero, 
e contro l’autorità in materia di fede; non si trova 
che la Chiesa li condannasse solamente per questo 
motivo, ma bensì per altri errori: ove sono dunque 
l’esattezza e la verità storica a cui pare che doveva 
appoggiarsi un uomo come il sig. Guizot? Come 
prendevasi la libertà d’introdurre i proprii pensieri 
in luogo dei fatti, dirigendosi, come realmente si 
dirigeva, ad un numeroso auditorio? Sapeva bene il 
sig. Guizot, che queste sono materie che tutti trat- 
tano, e che pochi esaminano a fondo, e che per ec- 
citare simpatie negli uomini superfiziali, bastava 
parlar loro con pompa della libertà del pensiero, c 
di proferire certi nomi che molti sicuramente a- 
vrebbero udito per la prima volta, come Erigono e 
Ruscellino, e sopra tutto rammentar quello dell’in- 
• felice amante di Eloisa. 

Siccome al sig. Guizot non potea restare occul- 
to ch’erano alquanto fiacche le osservaziotii che an- 
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dava facendo intorno a quell’epoca, cercò di rime- 
diarvi con inserire un passo ddY Introduzione alla 
teologia di Abelardo; il qual testo a mio giudizio ù 
ben lontana dal provare ciò che si propone il pub- 
blicista. Vorrebbe egli persuaderci, che già comin- 
ciava allora a regnare un forte spirito di resisten- 
za all’autorità' della Chiesa in materie di fede, e che 
l’intelletto dell’uomo era già impaziente di spezza- 
re i legami con cui il tenevano avvinto. Secondo il 
sig. Guizot, pare che ad istanza de’suoi proprii di- 
scepoli si diede Abelardo a scuotere il giogo del- 
l’autorità, e che gli scritti del novatore furono già 
in certo modo l’espressione di una necessità che si 
facea sentire con molta forza, di un pensiero che da 
gran tempo bolliva in molti cervelli. Ecco le paro- 
le a cui alludo: « Nell’investigare, dice il sig. Gui- 
zot, la natura ed il carattere di questo movimento, 
non si vede che tendesse ad un cangiamento radicale 
nelle opinioni, e che racchiudesse una rivoluzione 
contro le credenze pubbliche; nulla di questo: si 
voleva semplicemente ragionare con libertà, e spez- 
zare anche nelle quistioni di fede i vincoli detl’au- 
torità.» Abbiam già veduto, quanto sia lontano dal 
vero ciò che asserisce qui lo scrittore, e che anche 
quando fosse stato attaccato solamente il principio di 
autorità, questo stesso racchiudeva* in sé un can- 
giamento radicale nelle opinioni, ed una rivoluzione 
contro le credenze pubbliche; poiché Tinfallibilità 
della Chiesà era un dogma in se, e di piu era la 


base di* ogni credenza. A mjo parere l’esperien- 
za troppo lo ha dimostrato fino da quando appar- 
ve il Protestantismo ne’primi anni delsecolo xvr. 
Ma lasciam continuare il sig. Guizot: « Lo stes- 
so Abelardo nella sua introduzione alla teologia ci 
dice, che i suoi discepoli gli chiedevano argomenti 
acconci a soddisfar la ragione; che insegnasse loro 
non a ripetere le sue spiegazioni, ma a ben com- 
prenderle: perchè nessuno saprebbe credere senza 
aver prima capito, e sarebbe perfino ridicolo d’in- 
segnar cose che non avessero a comprendere nè il 
professore nè i discepoli. . . Quale può essere lo 
scopo di una sana filosofia, se non di condurci alla 
più perfetta cognizione di Dio, a cui debbono an- 
dare a finire tutte le nostre meditazioni, e tutti i 
nostri studii? Con qual fine si permette ai fedeli 
la lettura delle cose del secolo, ed anche de'libri 
de’gentili, se non per disporre il loro intelletto a 
penetrare le verità della Sacra Scrittura, e per ad- 
destrarsi a difenderle colla parola?.. .Per questo fine 
egli è indispensabile di adoperare tutte le forze della 
ragione, a fine d’impedire che in quistioni tanto dif- 
ficili e complicate, come quelle che si presentano 
ad ogni passo nello-studio delle dottrine del Van- 
gelo, non abbia mai ad alterarsi la purezza di no- 
stra fede per lfe sottigliezze de’suoi nemici. » 

. Non può negarsi, che ai tempi in cui figurava A- 
belardo erasi risvegliata una viva curiosità, che ec- 
citava lo spirito a far uso di tutte le sue forze per 
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rendersi ragione delle cose che credeva ; ma non 
è vero che la Chiesa si opponesse ad un tal movi- 
mento considerato come un metodo scientifico, e 
in quanto non fosse andato al di là dei confini le- 
gittimi, e non si fosse esteso a combattere o a mi- 
nare i dogmi di fede. Non ò possibile presentare la 
Chiesa sotto un aspetto più svantàggioso di quello 
che fa in questo luogo il sig. Guizot: non si può 
dare una dimenticanza, dirò meglio, una maggiore 
alterazione dei fatti. « La Chiesa, egli dice, ad onta 
di trovarsi occupata nella sua riforma interna, non 
lasciò per questo di sentire e di comprendere la 
trascendenza di quel movimento; si mise fortemen- 
te in allarme per gli effetti ulteriori che ne pote- 
van venire; e dichiarò immediatamente la guerra ai 
novatori, che tanto più erano a temersi, in quanto 
che erano i loro metodi e non le dottrine, che mi-, 
nacciavano di fare il colpo. » Ecco dunque la Chie- 
sa che cospira contro. Io svolgimento del pensiero, 
e con mano forte soffoca i tentativi che faceva l’in- 
telletto per fare i primi ‘passi nel cammino delle 
scienze; eccola che prescinde dalle dottrine e com- 
batte i metodi; e tutto questo ci vien presentato 
come una cosa nuova; poiché, secondo il sig. Gui- 
zot, « allora cominciò la lotta tra il clero *e coloro 
che si dichiaravano difensori del pensar libero, al- 
lora ebbe principio quel gran fatto che occupa tan- 
to spazio ne’secoli xi e xn, che tanti effetti produsse 
nella Chiesa teocratica e monastica. I lamenti di 
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Abelardo, c fino a un certo punto quelli di san Ber- 
nardo, i concilii di Soissons e di Sens che condan- 
narono il primo, sono una vera espressione di quel 
fatto, che per una occulta catena di risultamenti si 
è perpetuato fino agli ultimi tempi. » 

Sempre la stessa confusione d’idee. Io già l’ho 
detto, e bisogna ripeterlo; la Chiesa non ha condan- 
nato mai nessun metodo; quello che ha condannato, 
sono gli errori, qualora non si voglia intendere per 
metodo quello che tanto piace al sig. Guizot, « di 
spezzare anche nelle quistioni di fede i legami del- 
l’autorilà; » la qual cosa non è un semplice meto- 
do, ma un errore del più alto calibro. Nel ripro- 
vare una dottrina perniciosa e sovversiva di ogni 
fede, qual è quella che nega l’infallibilità- della Chie- 
sa in punti di dogma, non ebbe questa alcuna nuo- 
.va pretensione; la condotta di lei fu la stessa, che 
si era tenuta fin dal tempo degli Apostoli, é che an- 
cora si osserva. Quando si propala qualche dottri- 
na che. presenta un pericolo, essa la esamina, e la 
paragona col sacro deposito di verità, che le è stato 
affidato: se la dottrina non ripugna alla verità divina, 
la lascia correre in piena libertà, perchè non ignora 
che Dio ha abbandonato il mondo alle dispute degli uo - 
mini y ma se si oppone alla fede, vien condannata 
irremissibilmente senza riguardi e senza condiscen- 
denza. Che se facesse il contrario, negherebbe se 
stessa, cesserebbe di essere quel che è, più non sa- 
rebbe la gelosa depositaria deila verità divina. Se 
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permettesse di mettere in dubbio la sua infallibile, 
autorità, fin da quel momento dimenticherebbe una 
delle più sacre sue obbligazioni, e non avrebbe piu 
diritto di essere creduta; poiché dando a conoscere 
di essere indifferente per la verità, farebbe chiara- 
mente vedere di non essere una religione discesa 
dal cielo, ed in conseguenza entrerebbe nella sfera 
delle illusioni umane. 

Precisamente in queìempi,. a cui riferisce il sig. 
Guizot, vi è un fatto che mostra, che la Chiesa la- 
sciava libero il campo al pensiero, perchè potesse 
spaziarvi. Si sa di quanta riputazione godè sanf An- 
seimo per tutto il tempo di sua vita, e in quanta 
stima fu tenuto dai Pontefici del suo terftpo; e con 
lutto ciò sant’Anselmo pensava colla maggior li- 
bertà , e nel prologo del suo Monologìo ci dice, 
che alcuni lo pregavano che insegnasse loro a spie- 
gare le cose colla sola ragione, prescindendo dal- 
la Sacra Scrittura. Non teme il santo di condi- 
scendere alle loro preghiere , e per contentarli 
scrive su questo proposito il citato opuscolo , e 
non lascia di adottare in altre parti delle sue o- 
nere il medesimo metodo. Siccome adesso pochi 
si curano degli scrittori antichi, non saran far- 
se molti quelli che hanno letto una qualche volta 
le opere di questo santo; e ciò non ostante vi si tro- 
va una chiarezza d’idee, una solidità di ragioni, e 
sopr-a tutto un giudizio così sobrio e così moderato, 
che pare appena -possibile, che fin dal principio del 
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movimento intellettuale poggiasse tantalio il pen- 
siero. Quivi si vede la maggior libertà di pensare 
unita al rispetto dovuto all’autorità della Chiesa; e 
questo dispetto teli lungi dalPindebòlire in nulla 
il vigor del pensiero, non serviva che ad illuminar- 
lo e fortificarlo. Quivi si vede che non era solo A- 
belardo che insegnava non a ripetere le lezioni , ma a 
comprenderle ; poiché alcuni anni prima sant’Ansel- 
mo stava facendo lo stesso con una chiarezza e so- 
lidità superiori di molto a quanto si poteva sperare 
da que’tempi.. Si vede 'altresì, che si trattava nella 
Chiesa cattolica di servirsi per quanto era possibi- 

bile della ragione, sapendosi però rispettare i limiti 

• • 

che le vengono assegnati dalla propria debolezza, 
inchinandosi rispettosamente innanzi al sacro velo 
che copre gli augusti misteri; ' 

- Nelle opere di questo dotto scrittore si vedrà, 
che non era Abelardo quegli che aveva ad insegna- 
re al mondo, che.' * Jfpscopo di una sana filosofia é 
quello alla più perfetta cognizione di 

Dio,.. .« che è indispensabile mettere in opera tutte 
le forze della. ragione per impedire che in quistio- 
ni tanto difficili e complicate, come quelle che si 
presentano ad ogni passo nello studio delle dottri- 
ne del Vangelo* la purezza di nostra fede non Ven- 
g^ri^ralterata dalle sottigliezze de’suoi nemici. »• 
Ma nella, profonda sommessione che mostra il santo 
airauiorità della Chiesa, nella candida lealtà* con 
cui riconosce i limiti deirintelletto umano, si cono- 
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s€« ch’egli stava nella persuasione, che iton e tmpos- 

/ • ‘ 

sibile il credere prima di comprendere ; poiché non è 
lo stesso Tesser certo dell’esistenza di una cosa, e 

conoscerne chiaramente la natura. 

». ' • • 

* • 

' ; . . . 

CAPO LXXI. 

. • • ^ • * 

” ’ . * * 

La religione e. V intelletto in Europa . Differenza dello 
s viluppo intellettuale Ira i popoli antichi e gli euro - 
, pei . Motivi per cui in Europa si sviluppò con tanta 
prontezza V intelletto. Motivi dello spirilo di sotti- 
gliezza. Servigio dalla Chiesa recato all* intelletto, 
coll opporsi ai cavilli de novatori. Paragone tra 
Roscéllino e s. Anseimo. Riflessioni sopra s. Ber - 
; nardo. San, Tommaso d’ Aquino. Utilità della sua dit- 
tatura scolastica. Grandi benefica che produsse al - 

, lo spirito umano V apparire di &. Tommaso.. * ' • . 

*• - 

* • . ^ , 

• . . • . . 

.Giacché ci siamo trasportati ai secoli xicxn, 

per esaminare quale sia stata in essi la condotta 
della Chiesa rispetto ai novatori, fcrmiaipci alcun 
poco nelTepoca stessa, come in un punto eccellente 
per osservare, fin d’allora la marcia dello spirito 
umano. • • • .■ .* 

Abfiiam detto, che lo svòlgersi déH’intelletto era sta- 
to in Europa interamente teologico; questa è una ve- 
rità, e verità-necessaria. La ragione n’ò semplicissima: 
tutte le facoltà dell’ uomo si vanno sviluppando in un 
modo conforme alle circostanze in cui egli si trova: 
Balmes, Tom . IV • 16 . 
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e siccome la salute, il temperamento, le forze, ed 
anche il colore e la- statura dipendono dal clima, 
dagli alimenti, dal tenore di vita e -dalle altre cir- 
costanze che fanno impressione sull’uomo, così 

• • 

gualmente le facoltà intellettuali c morali portano 
l’impronta delle massime che dominano nella fa- 
miglia e nella società . di cui forma parte, fn Eu- 
ropa l’elemento predominante, era ^religione; que- 
sta si lode, si vede, si trova in tutti gli oggetti: sen- 

• • • 

za di lei noli si scopre in nessun luogo un principio, 
di azione e di vita; e perciò era necessario, che tut- 
te le facoltà dell’europeo si svolgessero in un sen- 
so religioso. *Se ben si osserva, non era solamente 
E intelletto che presentava questo carattere^ lo era 
egualmente il cuòre, le passioni stesse, insomma 
tutto l’uomo morale; talmente che, ‘siccome non si 
può fare un passo in qualsivoglia direzione di Eu- 
ropa sctiza urtare in qualche monumento religioso, 
cosi non si può esaminare facoltà alcuna dell’euro- 
peo -senza. incontrare le orme della religione. 

-Quello che accadeva . nell’individuo, succedeva 
egualmente nella famiglia e nella società: la religio- 
ne era egualmente padrona di’ queste e di quello. 
Un fenomeno simile si scorge dapertutto, ove I uo- 
mo si sia incamminato verso uno stato più perfetto; 
e si può assicurare come un fatto costante nella sto- 
ria del genere umano, che nessuna società- andò 
mai avanti «élla via della civiltà, se non sotto la di-, 
rezione è- l’impulso dellé massime religiose. Vere 
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o-false, ragionevoli. o assurde, si trovano ovunque 
l’uomo si perfezionale sebbene siano degni di com- 
passione alcuni popoli per le mostruosità supersti- 
ziose in cui si precipitarono, tuttavia.dobbiam con- 
fessare, che sotto quella superstizione si nasconde- 
vano dei germi di bene, che non lasciavano di pro- 
durre vantaggi considerabili. Gli egiziani* i fenici], 
i. greci e i romani erano molto superstiziosi) c ciò 
non ostante fecero tanti progressi nella civiltà e , 

nella cultura, da eccitare anche adèsso la nostra am- 

• • * 

mirazicme coi loro monumenti e le loro memorie. 
E facile il farsi beffe di una pratica stravagante o 
di un dogma insensato; ma non abbiamo a dimenti- 
car macche vi è corto numero di principii morali, 
i quali non crescono o non si conservano ehè all’om- 
bra delle credcnze; principii indispensabili, perchè 


l’individuo non si cambii in un mostro, e non si spez- 
zino tutti i vincoli della società e della famiglia. 
Si è parlato. molto contro l’immoralità tollerata, 
permessa e talvolta predicata da alcune religioni ; 
p.er certo non vi è cosa piò deplorabile, quanto che 
abbia a servire al t^av lamento dell’uomo quello che 
dovrebbe esserne la pfincipal guida; ma se miria- 
mo a traverso di quelle ombre che tanto ei urtano 
a prima vista, non tarderemo a scoprire alcuni rag- 
gi di lucevi. quali ci faranno considerare le false re- 
ligioni, non già con indulgenza, ma con minore or- 
rore di quel che sia gli empii sistemi, i quali non ri- 
conoscono altro .essere che la materiale altro Dio 
che il piacere* 
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La sola conservazione delle idee del bene c del 

^ • 

inalo morale, la quale idea non ha alcun senso se 
non nella supposizione che esista una divinità.* è 
già di sua natura un benefizio incomparabile; e que- 
sto benefizio va sempre unito colle religioni, ed an- 
cora con quelle che permettono *o comandano ap- 
plicazioni. mostruose e criminali. Si son veduti fuor 
di ogni dubbio ne'popoli antichi, e si veggono tut- 
tavia* in que’pòpoli, che non sorto illuminati dal 
cristianesimo, traviamenti. che fanno piangere; ma 
in mezzo a quésti medesimi traviamenti vi è sem- 
pre qualche scintilla di lucè, la quale per poco che 
' splenda, per quanto pallidi e deboli ne siano i rag- 
gi, vale senza paragone assai più che le dense te- 
nebre dell’ateismo. * * 

Tra i popoli antichi*. e gli europei oravi una dif- 
ferenza notabilissima , perchè .quelli camminaro- 
no verso la civiltà nell’uscire dall’infanzia, e que- 
sti si dirigevano ài medesimo punto nelPuscire da 
quello stato indefinibile, che risultò dalla confusa 

mescolanza che nell’invasione de’barbarì si formò 

• • * 

di una. società giovane e di un’altra decrepita, di po- 
poli rozzi e feroci con altri inciviliti .e colti, o per 
meglio dire effeminati. Quindi ne venne, che ne’po- 
poli antichi si svolse l’imaginaliva prima dell’intel- 
letto* e tra gli europei prima dell’imaginativa fu 
l’inteHetto. In quelli la prima a trovarsi è Li poesia; 
per l’opposito in questi la prima che troviamo, è la 
dialettica e la metafisica. 
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Andiamo a cercar la ragione di una differenza 

si grande.' Quando un popolo sta nell’infanzia, 

• • 

ossia questa propri arrietite .detta , oppure perchè 

avendo vissuto lungo tempo nella stupidezza, Irò- 

• « • 

vasi poi in uno stato simile a quello di un po- 
polo bambino , abbonda di sensazioni , e si tro- 
•va scarso d’idee. La natura con tutta la sua mae- 
stà, con tutte le sue meraviglie/5 secreti suoi, è quel- 
la che gli fa le più vive impressioni ; il linguaggio 
di questo popolo è magnifico, pittoresco, poetico. ^ 
Le passioni non sono raffinate, ma invece sono ener- 
giche e violente; e rintelletto che candidamente cer- 
ca la ragione della luce, ama la verità pura e sf m- 
plice, la confessa a dirittura, l’abbraccia, e. non è 
fatto per sottigliezze, cavilli e dispute. La più pic- 
cola cosa lo sorprende e gli desta meraviglia, pur- 
ché ferisca vivamente i sensi e l’imqginativa; e se 
uno ha da ispirargli entusiasmo., fa d’uopo che gli ' 
presenti qualche cosa di sublime e di eroico. . 

Nell’ osservare lo stato de’popoli d’Europa ne’ se- 
coli di mezzo , si vede subito che presentavano 
qualche somigliànzà con un popolo bambino ; ma 
però che vi erano altresì differenze molte e notabi- 
lissime. Le passioni loro avevano unsi somma ener% 
già, piaceva loro estremamente lo straordinario ed 
il meraviglioso, ed in mancanza di realità, la fantasia 
loro creava ombre gigantesche. La professione del- 
le armi era l’occupazione favorita; le avventure le 
più pericolose eran cercate con ansietà ed affrontate 
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con un’incredibile audacia. Tutto questo indicava 
sviluppo di sentimento e d’iuiagtoazione in tutto 
quello che queste facoltà racchiudono di più forte 
ed ardito ; ma però, nolabil cosa! con tati disposi- 
zioni era mischiato un gusto particolare per gli 
oggetti puramente intellettuali ; accanto alla realtà 
la più viva, la più ardente, la più pittoresca, sorge- 
vano le astrazioni le#più aride c fredde. .Un cava- 
. • . • 

liere crociato riccamente vestito, circondato da Irò- 
fei, raggiante di gloria acquistata in cento combatti- 
menti, c un dialettico sottile che disputa sul siste- 
ma dei nominali, e porta le Astrazioni ed i cavilli fi- 
no Hd un grado inintelligibile: ecco due oggetti che 
sicuramente pqco si rassomigliano; e con tùlio ciò 
questi oggetti coesistevano nella società, e non già 
in un modo qualunque, ma con molto prestigio, o 
favoriti . con ogni genere di ossequi^ e seguiti da 
ardenti entusiasti. 

Avendo anche l’occhio alla situazione slraordina- 
» * 

ria in cui,com%ho indicato, si trovarono le nazioni 

• .% 

di Europa, non è cosa facile lo spiegar la ragione 
di quest’anomalia. Si giunge a capire senza difficol-. 
là, che i popoli europei usciti per la maggior partd 
.dai boschi del* Settentrione, e che avevano vissuto 
per molto tempo in guerra o’tra loro, o coi popoli 
conquistati, dovean conservare coi loro abiti guer- 
reschi un’imaginazione viva e forte, e passioni ener- 
giche c violente; quello che non si può concepir co- 
si bene, si è quell’inclinazione loro ad un ordine d’i- 
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dee puramente dialettico c metafisico. Ciò non o- 
stante, se si esamina a fondo la quislione, si arriva 
a conoscere, che cotesta anomalia aveva la sua ori- 

V 

gine nella natura medesima delle còse. 

Perchè un popolo nell 7 infanzia abbonda tanto 
d’jmaginativa é di sentimento? Perchè abbondan 
gli oggetti ch’eccitano le sue facoltà, e perchè que- 
sti possono esercitare la* loro azione con maggior 
forza , a motivo che l’individuo si trova continua- 
niente esposto all’ influenza delle cose esteriori. 

L’uomo prima sente ed inwgina, poi intende e pensa; 

/ 

cosi richieggono naturalmente l’ordine e la di- 
pendenza delle facoltà. Ed ecco la ragione per cui 
in un popolo prima dell’intelletto si svolgono l’ ima- 
ginativa e le passioni: queste trovano subito e l’og- 
getto e il pascolo , quello no ; e per questa stessa 
• • 

ragione il. secolo de’ poeti precedette sempre quello 
de’filosofi. Quindi, ne siegue, che i popoli bambini 
pensano poco, perchè mancano di idee; ed in questo 
si trova una differenza principalissima che li- di- 
stingue da quelli di Europa nell’epoca di cui par- 
liamo: in Europa abbondavano le idee . La qual co*^ 
. sa serve a spiegare perchè erano in tantoT pregio 
le cose puramente intellettuali anche in mèzzo alla 
più profonda ignoranza, e perchè l’intelletto egual- 
mente facea ogni sforzo per sollevarsi, quando pa- 
re che non ne fosse ancora arrivala l’ora. Le ver* 
. idee .di Dio, dell’uomo e della società erano già 
sparse da per tatto in grazia deirinsegnamento con-* 


218 • 

tinuo del cristianesimo; e siccome rimanevano an- 

• • 

cora molte traccie dell’antico sapere o cristiano o 
pagano, ne risultava che Pintelletto.diun uomo un 
poco istruito si trovava' in realtà pieno d’idee. 

Ad onta di tanti vaneggi, è chiaro, che per effet- 
to dell'ignoranza prodotta da tanti trambusti, do- 
vea T intelletto rimanere offuscalo e confuso da 
quella mescolanza che gli si presentava, di eru- 
dizione e di filosofia, e che doveva scarseggiare 
di discernimento c di giudizio per fare con pro- 
fitto e simultaneamente lo^tudio della Bibbia, scrit- 
ti de’santi Padri, diritto civile e canonico, opere dì 
Aristotile, e conienti degli arabi. Ciò non ostante 
si studiava nel medesimo tempo tutto questo, si dis- 
putava con ardore di tutto; ed accanto agli errori 
e alle stravaganze che in tal caso erano inevitabili, 
camminava la presunzione, compagna inseparabile 
dell’ignoranza. Per ispiegarc con buon esito varii 
punti della Bibbia, de’santi Padri,' de’codici, delle 
opere dei filosofi, era necessario preparatisi con 
molte e lunghe fatiche, come Io ha dimostrato l’e- 
sperienza dc’sceoli posteriori. Faceva d’uopo stu- 
• • 

diar le lingue, frugare gli archivii, scavar monumen- 
ti, raccogliere da tutte le parti un cumulo grande 
di materiali; e poi ordinare, confrontare, disccrnc- 

re; in Una parola, ci voleva un gran fondo di erudì- 

• • 

zionc illuminato dalla fiaccola della critica. 

Tutto questo mancava allora, e non si polca far- 
ne Tacqaisto, se non col passare de’secoli. E che sue- 
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. cedeva? Quello che precisamente dovea succedere, 

quàndo si ha ih' prurito di spiegar tutto: presentavasi 

• * # • 

tuia difficoltà? mancavano i fattL e le notizie per i- 
scioglierla? Si andava per la più corta; invece di 
appoggiarsi ad un fatto, si fondavano sopra un- idea; 
invece di un solido raziocinio, si metteva avanti 
un’astrazione caviliosa; giacché non era possibile di 
formare un corpo di sana dottrina, si accumulava 
una farragine confusa d’idee e di parole# Chi, per 
esempio, non ride o non compatisce Abelardo, al ve- 
derlo presentare a’ suoi discepoli la spiegazione dei 
profeta Ezechiello, e colia condizione di non pren- 
dersi che pochissimo tempo per prepararsi, e met- 
ter subito mano aU’esibito lavoro? E pare ai lettoi 

ri, che nel secolo xu, trattandosi del profeta Eze- 

* • 

clliello, ed essendo poco preparato il maestro, dò* 
vétte la spiegazione riuscir -felicissima e di rnoUo 
interesse? 

* • 

. Tanto fu Tardore, con cui fu abbracciato lo stu- 
dio della dialettica e della metafisica, che in poco 
tempo arrivarono queste ad ecclissare tutte le altre 
cognizioni. La quaf cosa recò gravissimo danno al- 
lo spirito;- poiché essendo assorbita tutta l’aUcn2io* 
ne di esso dall’oggetto di sua predilezione, mirò 

r • 

con indifferenza la parte solida delle scienze, poco 
curò la storia,- non penso punto, alla letteratura, e 
quindi* ne venne che si sviluppò solamente per metà. 
Lasciando in dietro tutto ciò che spetta ali’imagi- 
nativa ed agli affetti., rinlelletlo rimase padrone del 
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campo, ma non per la parte utile, come- sarebbe la 
percezione chiara é precisa,' il giudizio maturo, e 
ih raziocinio solido ed . esalto, bensì in quello che 

* b * J * 

ha di più sottile, cavilloso e stravagante. 

Mi arrischierei a dire, che coloro cho incolpano 
la Chiesa per la condotta che tenne allora coi nova- 
tori, han capilo malissimo la situazione scientifica 
e religiosa, in cui si trovava in quel tempo l’Europa. 
Abbiam già veduto cho lo svolgimento intellettuale 

era religioso; e di qui ne venne, che l’intelleUo, an- 

* • * , 

che quando si allontanò dalla vera strada, conser- 
vò sempre questo carattere; ne derivò altresì che 

* A 0 

si videro applicate le sottigliezze le più stravaganti 
ai più sublimi misteri. Quasi tutti gli eretici di quei 
tempi oran famosi dialettici, e cominciarono a da- 
re in Campanelle per eccesso di sottigliezza. Ro- 
sccll ino era uno de’principali dialettici de’suoi tem- 
pi, fondatore della setta denominali, o almeno uno 
de’principali caporioni; Abelardo era celebre per 
la sottigliezza del talento, per l’abilità nelle dispu- 
te, c per la destrezza con cui sapeva spiegar tutto 
a suo modo. L’abuso dell’ingegno lo fece cadere 
negli errori di cui ho parlato di sopra; errori che 
avrebbe potuto evitare benissimo, se non si fosse 
abbandonato con tanto orgoglio in balìa de’suoi va- 
ni pensieri.* Lo spirito di sottilizzar tutto condusse 
Gilberto Poretano ai più deplorabili errori sulla 

Divinità; ed Amaurì, altro filosofo celebre secando la* 

' • ■ . • •• 

moda di que’tempi, si scaldò tanto la testa colla ma- 
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feria friina di Aristotile, che arrivò a dire che que- 
sta materia era Dio.* * 

La Chiesa si .opponeva con tutte le sue forze a 

• • 

questa sciame di errori usciti da teste abbagliale 
con futili argomenti, ed esaltate da un orgoglio in- 
sensata; e bisogna non conoscer punto i véri in'te- 
ressi delle scienze per non convenire, che la resi- 
stenza della Chiesa ai sogni dei novatori era som* 
inamente proficua al progresso dell’ intelligenza. 

' Quegli uomini pieni di fuoco, i quali avidi <11 sape- 
• 0 ^ % • 
re si lanciavano con tutto l’ardore verso la prima 

chimera che loro fabbricava la propria fantasia, .a- 
vevano un estremo bisogno di esserè ammoniti da 
una voce giudiziosa che ispirasse lord sobrietà e 
temperanza. L’intelletto appena faceva i primi pas* 
si nella carriera del sapere, già si figurava di saper 
tutto; pretendeva di conoscer tutto 1 dal f uscio in 
fuori, dal non lo so, come rinfaccia san Bernardo 
al vanaglorioso Abelardo. E come non rallegrarsi 
pel bene dell’umanità e per Londre dell’ umano in- 
telletto, nel vedere la Chiesa condannare gli errori 
di Gilberto, errori che a niente meno tendevano, 
che a travolgere l’idee che abbiamo di Dio; e quel- 
li di Amauri e del discepolo di lui Davide di Dinant, 
i quali confondendo il Creatore colla materia prima, : 
distruggevano ad un tratto l’idea della Divinità? Po- 
teva egli essere di gran, vantaggio all’Europa l’in- 
cominciare il movimento intellettuale dal precipi- 
tarsi immediatamente nell’abisso del panteismo? 
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• Se l’umano intelletto.avesse séguito nel suo svol- 

• • 

gersi la strada per cui Io guidava la Chièsa, la ci- 

é 

viltà europea si sarebbe avanzala per -lo meno di 
due secoli: il secolo xiv avrebbe potuto essere il 
xvi. Per rimaner convinti di una tal verità, non ci 
vuole altro che paragonare scritti con altri «scritti, 
uomini con altri uomini: i più attaccali alla fede 
della Chiesa si sollevarono a tanta altezza, che si 
lasciarono dietro per lungo (ratto il loro secolo. 
Rosccllino ebbe per avversario sant’Anselmo; que- 
sti si mantenne sempre sottomesso all’autorità, quel- 
lo; le fu ribelle; e chi potrebbe mettere il dotto Ar- 
civescovo di Cantorberv a confronto del dialettico 
di Compiegno? Che differenza immensa tra il pro- 
fondo e giudizioso metafisico autore del Monologio 
e del Prosologio, e il frivolo disputator corifeo dei 
nominali! Le sottigliezze ed i cavilli di Roscellino, 
che valore hanno mai, se si paragonano cogli alti 
pensieri di quel personaggio, il quale nel secolo xi 
portava già tanto avanti le sue idee metafisiche, che 
per provare 1’esistenza di Dio, sapeva sbrogliarsi da 
parole vane e fantastiche, concentrarsi dentro se. 
stesso, consultare le proprie idee, sottoporle alfa- 
nalisi, paragonarle coll’oggetto, e fondar la dimo- 
strazione' dell’esistenza di Dio nell’idea medesima 
di Dio, prevenendo così di cinque secoli Cartesio? 
Chi meglio intendeva i veri interessi della scienza? 
Ove sta quel funesto influsso, che per impicciolire 
e restringere l’intelletto di sant’Anselmo, esercitar 
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dovette quella tanto terribile autorità della Chiesa, 
• v 

quell’usurpazione de’Papi sui diritti dello spirilo 
ymano? • — 

• , • • 

Ed Abelardo, lò stesso Abelardo può egli per av- 
ventura venire a confronto .col suo avversario cat- 
tolico, con san Bprnardo? No certamente, nè come 
uomo, nè come scrittore. Che cosa è Abelardo pa- 
ragonato coll’insigne abbate di Chìaravalle? À'be- 
lardo s’immerge in tutte le sottigliezze della scuola, 
si perde in dispute romorose, invanisce tra gli ap- 
plausi de’suoi discepoli abbagliati dal talento e dal- 
l’ardire del lor maestro, e più ancora dalla strava- 
ganza scientifica che dominava in quel secolo; ed in- 
lanto che sorte hanno, avuto le di- lui opere? Chi 
le legge? Chi va a cercare in esse una pagina ben 
ragionata, la descrizione di un grande avvenimento, 
un quadro de’costumi dei tempi, vale a dire una co- 
sa qualunque, ove abbia alcun interesse la scienza 
o la storia? E qual è l’uomo istruito che non abbia 
più volle cercato tutto questo negli' scritti immor- 
tali di san Bernardo? ' \ 

• * , * *,» 

Non è possibile il .trovare -una più sublime per- 
sonificazione della Chiesa che combatte gli eretici 
del suo tempo*. di quel che sia* l’iUustre abbate di 
Chiaravàlle, che lotta con tutti i novatori, e porta, 
per così dire la parola in nome della fede cattolica. 
Non si può trovare, un più degno rappresentante 
delle idee è de’sentimenti che la Chiesa procurava 
d’ispirare c diffondere, nè un’espressione piu fedele 


.254 

del cammino, che ij Cattolicismo avrebbe fatto se- 
guire allo spirito umano. Tratteniamoci un moment 
to in faccia alla colonna. gigantesca cho. si solle- 
vava ad un’altezza immensa al di sopra di tulli i 
monumenti *del suo secolo, a quell’uomo straordi- 
nario che riempie il mondo col suo nome, lo sol- 
leva colla parola, Io domina* coll’influenza; clic lo 
• illumina nell’oscurità, che serve come di misterioso 
anello per unir due epoche tanto distanti, come so- • 
no tra loro quella di san Girolamo e di sant’Ago sti- 
li o,e- quella di Bossuet e di Bourdaloue. La rilas- 
satezza e la corruzione lo circondano, ed egli si 
schermisce dai loro attacchi colla più rigida osser- 
vanza e colla più dilicata purità di costumi; l’igno- 
ranza si è diffusa per tutte le classi, ed egli studia 

di e notte per illuminare l’intelletto; una scienza 

• • 

falsa e posticcia tenta di occupare il posto del vero 
sapere; egli la conosce, la disdegna, la disprezza, e 
con un occhio d’aquila scopre a prima vista, die 
l’astro della verità cammina ad una distanza im- 
mensa da cotesto splendor menzognero, da cotesta 
farragine informe di sottigliezze ed inezie., che 
rien chiamata filosofia dagli uomini del suo tempo. 
Se si poteva allora incontrare in qualche partc'una 
scienza utile, era certamente nella Bibbia e negli 
scritti de’ santi -Padri; e san Bernardo si abbandona 
senza riserva allo studio dell’una e degli altri. Lun- 
gi dal consultare i frivoli parolai che cavillavano 
c declamavano nelle scuole, va .a cercare le ispira- 
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ZÌ0UÌ nel silenzio del clauslro e nell’augusta mac- 

sta de (empii: e se vuole uscirne, egli è pcrcontcm- 
piare il gran libro della natura, studiando le verità 
eterne nella solitudine der deserto, o, come ci dice 
egli stesso, in mezzo a boschi di faggi* 

Così questo grand’uomo sollevandosi al di sopra 
delle prevenzioni de’suoi tempi, giunse ad evitare il 
danno prodotto, negli altri contemporanei dal me- 
todo .allora dominante, qual era di spegnere l’iinà- 
ginazione ed il sentimento, falsificare il giudizio, a- 
guzzare soverchiamente l’ingegno* e confondere ed 

imbrogliare le dottrine. Leggete le opere del santo 
r • 

abbate di Chiaravalle , ó vedrete subito che tutte 
le facoltà camminano dandosi la mano, per così di- 
re, e di fronte. Volete imaginazione? Ci troverete 
bellissimi quadri, ritratti fedeli, pitture magnifiche. 
Volete sentirne gli. effetti? Ve li sentirete insinuarsi 

destramente nel cuore, incantarlo, soggiogarlo, di- 

• 

rigerlo; ora riempie di salutevol terrore il pecca- 
tore ostinato, delincando .con energiche pennellate 

la* formidabile giustizia di Dio e Paterna vendetta; 

• • 

ora consolale conforta l’uomo abbattuto -dalle av-r 

. » • • 

versila del mondo, dagli assalir delle passioni, dalla 
memoria de 5 suói trascorsi, da un timore smoderato 

della giustizia divina. Volete sentinienti teneri? Sen- 

- • • • 

ti telo*. ne'colloquii con Gesù e coti Maria; sentitelo 

• » ' « — _ 

parlare della santissima Vergine con una dolcezza. 

• 

incantatrice, che vi pare che esaurisca quanto-pos- 
son mai suggerire di più bello e di più delicato la 
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speranza e ramore..Volele fuoco, volete .veemenza, 
volete quell’impeto irresistibile che appiana quanto 
gli si oppone, ch’esalta l’anima, che la tira fuori di 

sè stessa, che rinfiamma del piu ardente entusiasmo, 

• * • 

che la trascina per le vie più ardue, e la porta alle 
più eroiche imprese? Vedetelo infiammare colla pa- 
rola di fuoco i popoli, i grandi, i monarchi, cavarli 

• • • • 

fuori dalle lóro abitazioni, armarli, riunirli in eser- 
citi numerosi, e gettarli sulle contrade dell’ Asia per 
vendicare il santo Sepolcro. Quest’uomo straordi- 
nario si trova in tutti i luoghi, e si sente per tutte 
Je parti: esente da ogni ambizione, egli ha tuttavia 

la principale influenza nei grandi affari d’Europa; 

• • * 

amante della solitudine e del ritiro, si vede costret- 

%• 

to ogni momento ad uscire dall’oscurità del chio- 
stro per assistere ai consigli dei principi e dei Pa- 
pi} non adula mai, non lusinga; mai tradisce la ve- 
rità, mai dissimula il sacro ardore che gli brucia il 

• . » 

cuòre; ciò non ostante egli è da per tutto ascol- 
tato con profondo rispetto, c fa sentire, la sua vo- 

• * T * 

ce severa tanto nella capanna del povero che nel 
palazzo delire; ammonisce con terribile austeri- 
tà tanto il più. oscuro monaco, quanto il Sómmo 
Pontefice, . • 

Ad onta di tanto calore e di tanto molò , il suo 
spirilo conserva tutta la sua chiarezza e tutta la 
precisione} se spiega un punto di dottrina , si di- 
stingue per la disinvoltura e nettezza; se fa una di- 
mostrazione > la fa con. un rigore pieno di forza; se 
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argomenta, il fa con una logica che siringe, che A- 

« • 

calza l’avversario senza lasciargli un’uscita; e -se 

si difende*, lo eseguisce con sómma agilità e de- 

. • • 

strezza, Le sue risposte sona limpide ed esatte, le 
repliche son penetranti e vive; e senza essersi for- 
mato colle Sottigliezze della scuola, sbroglia eccel- 
lentemente la verità dall’errore, e la. soda ragione 
dall’ingannevole fallacia. Ecco un uomo interamen- 
te ed esclusivamente formalo dairinfluenza cattoli- 
ca; ecco un uomo che non si dipartì mai dal gremr 
ho della Chiesa, e non pensò mai a scuotere dall’in- 
lelletlo il giogo dell’autorità, e che ciò nonostante 
a foggia di piramide colossale s’innalza al di sopra 
di tutti i contemporanei, ~ ‘ q . f r 

Per l’onore eterno della Chiesa cattolica,- e per 
ribattere vie più l’imputazione datale di rappiccola - 
re l’intelletto umano, fa d’uopo osservare, che non 
fu il solo $. Bernardo a sollevarsi al di sopra del 

suo secolo, ed a mostrare la strada che aveva a te- 

• 

nersi pel vero progresso. Possiamo star Sicuri che 
gli uomini i più illuminati di quei tempi , quelli 
ch’ebbero meno parte ne’ deplorabili traviamenti 
che per tanto tempo fecero andare l’intelletto unia- 
mo dietro alle vanità ed alle ombre, furono precisa- 
mente quelli che si mostravano, più attaccali alfa 
religione cattolica; Essi diedero l’ esempio di- ciò 
che si doveva fare, se si voleva andare avanti nelle 
scienze: esempio .il quale, sebbene per molto tempo 
fosse imitato da pochi r ebbe finalmente* parecchi 
Holmes, Tom . IV* ^ 
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Abitatori ne’ secoli successivi, avendo le scienze 

camminato in ragione appunto del numero di per- 
sone che lo hanno messo in pratica : parlo dello 
studio dell’antichità. • 

. L’oggetto principale delle fatiche di que’tempi era- 
no le scienze sacre;poichè essendo lo sviluppo dell’ina 
tcllettoinunsenso teologico, la dialettica e la meta- 
fisica si studiavano colla vista di farne applicazio- 
ni teologiche. Roscellino, Abelardo, Gilberto Por- 
retano, Amaurì, dicevano: « ragioniamo, sottilizzia- 
mo, applichiamo i nostri sistemi ad ogni genere di 
quistioni, la nostra ragione sia nostra regola e gui- 
da; altrimenti è impossibile di sapere. » Sant’Anscl- 
mo, s. Bernardo, Ugo di s. Vittore, Riccardo di san 
Vittore, Pietro Lombardo, dissero: a vediamo che 
cosa c’inségna l’antichità, studiamo le opere dei san- 
ti Padri, analizziamo, confrontiamo i loro «testi; non 
c’è da fidarsi mollo a puri raziocinii talvolta peri- 
colosi e talvolta senza fondamento. Di questi' giu- 
dizii qual è quello ch’ò stato confermato dalla po- 
sterità? Di questi metodi quale quello che fu adot- 
tato, quando si volle seriamente far de’progressi? 
Non ebbesi egli ricorso ad uno studio continuo dei 
monumenti antichi? Non ebbesi fórse a lasciar da 
parte i cavilli dialettici? Gli stessi protestanti non 
si gloriano forse di aver camminato per- questa 
strada? E i loro teologi non recansi forse a sommo 
onore il potersi chiamar versati nell’antichità? e 
non crederebbero un’offesa l’essere chiamati puri 
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dialettici? Da qual parte dunque stava la ragione* 
dalla parie degli eretici, o da quella della Chiesa? 
Chi capiva meglio qual era il metodo più conve- 
niente pel progresso deirintelligenza? Chi batteva 
la strada la più sicura? i dialettici eretici, o i dot- 
tóri cattolici? Questo non ammette replica, perché 
non sono pensieri, sono fatti; non è upa teoria, mà 
é la storia delle scienze, tal quale la sanno tutti, 
tal quale ce la presentano monumenti irrefragabili; 
e chiunque fosse preoccupato dall’autorità del sig. 
Guizot, non potrà certamente dolersi, che io sia 
andato di palo in frasca, che abbia schivate le que- 
stioni storiche, né che abbia preteso che mi si cre- 
desse sulla parola. # > ’ * 

Disgraziatamente l’umanità sembra condannata 
a non trovare là vera strada, se non dopo molti gi- 
ri e rigiri. Quindi é che Tintelietto seguendo la 
peggior direzione, andò dietro alle sottigliezze ed 
ai cavilli; ed abbandonò il sentièro 1 segnato dalia ra- 
gione e dal buon senso. Sul principio* del secolo 
duodecimo il male era andato tanto avanti, che non 
era piccola impresa it cercare di. porvi riparo; e* 
non è tanto facile indovinare a quali estremi sareb- 
ber giunte le cose, e i mali che in diversi sensi* sareb- 
ber sopravvenuti, se la Provvidenza,, che' sempre si 
prende cura tanto dell’órdine fisico che del morale 
dell’ uni vèrso, non avesse fatto nascere: un genio 
straordinario, il quale sòHevàiidosi ad un’ altezza! 
immensa ai di sopra de’suòi contemporanpvavcsse* 
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sbrogliato quel caos, e risecando, aggiungendo, il- 
lustrando, classificando, avesse cavato da quell’indi-' 
gesta mole un corpo di. vera scienza. 

Chiunque è versato nella storia scientifica di quei 
tempi avrà capitò senza difficoltà, che io parlo di san 
Tommaso d’Aquino,cui bisogna contemplare fin dal 
f>unto di vista indicatole vogliam comprendere tut- 
ta l’estensione de’suoi meriti. Essendo questo Dot- 
tore di una mente la più chiara, la più vasta e là 
più penetrante, di cui gloriar si possa il genere u- 
mano, sembra per avventura, che fosse come mal 
collocato nel secolo decimoterzo, e par che rincre- 
sca che non abbia vissuto ne’secoli posteriori, per 
disputare la palma agli uomini i più illustri di cui 
può gloriarsi l’Europa moderna. . Ciò non ostante 
se si rifletta con maggiore maturità, si scuopre es- 
ser tanta l’estensione del beneficio fatto da lui all’u- 
mano intelletto, e si conosce con tanta chiarezza 
l’opportunità ch’eglrapparissc allora, che l’osserva- 
tore non può fare a meno di ammirare i profondi 
disegni della Provvidenza. 

Che cosa era la filosofia del suo tempo? Ove sareb- 
bero andate a finire la dialettica, la fisica, la morale in 
mezzo all’abbietto miscugliodi filosofia greca, filoso- 
fia araba ed idee cristiane? Abbiano già veduto quali 
frutti cominciavano a produrre siffatte combinazio- 
ni favorite dalla grossolana ignoranza la quale non 
permetteva di distinguere la vera natura delle cose, 
e fomentate dall'orgoglio, che pretendeva già di sa- , 
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per lutto, è ciò non ostante il male non era ancora 
che al principio; a misura che si sarebbe sviluppa- 
to, avrebbe presentato sintomi più spaventosi* For- 

* lunatamente venne fuori questo grand’uomo; di pri- 
mo tratto fece avanzare la scienza di due o tre se- 
coli, e giacché non potè evitare il male, vi pose ri- 
paro; ottenendo una superiorità incontrastabile, fe- 

• * * • • 

ce prevalére per ogni parte il suo metodo e la sua 

dottrina, si costituì come centro di un gran sistema, 

intorno al .quale si videro . costretti a girare tutti 

gli scrittori scolastici, e represse in tal modo un 

numero immenso di sbagli, che diversamente sareb- 
• . 

bero stati presso che inevitabili* Trovò le scuole in 
piena anarchia, ed egli stabilì la dittatura: dittatura 
sublime, di cui fu investito per la stia ménte ange- 
lica, abbellita ed illustrata da santità eminente* Così 

10 comprendo la missione di san Tommaso, còsi l’in- 
tenderanno quanti si sono occupati nello studio del- 
le sue opere, non contenti della rapida lettura di 
un articolo biografico. 

Cotest’uomo era cattolico, ed è venerato sugli 
altari nella Chiesa cattolica; e con tutto ciò la men- 
te di lui non fu imbarazzata dalHautorità in mate- 

. ' « 

ria di fede, e lo spirito spaziò liberamente per tulli 
i rami del .sapere con tanta astensione e insieme 
con tanta profondità- di cognizioni, che rispetto al 
tempo io cui visse, sembra un Vero portento. E con- 
viene avvertire, che in san Tommaso, quantunque 

11 metodo sia taulo scolastico, pon ostante si osser- 
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va quello stesso, che abbiamo già fatto' osservare’ 
• • 

in riguardo agli autori cattolici, che in que’secoli 
si sonò più distinti. Ragiona molto, ma si conosce 
che diffida delia ragione,, con quella diffidenza pru- 
dente, ch'è segno non equivoco di vera sapienza. Si 
serve delle dottrine di Àristotiif, ma si conosce 
che se ne sarebbe prevalso assai meno^ e si sareb- 
be occupato di più nell’analisi de’santi Padri, se non 
avesse seguita la principal sua idea, ch’era queìla di 

far servire alla difesa della religione la filosofìa del 

» • • 

suo tempo. •>. * ; : 

Ma non si créda per questo, che la sua metafisi- 
ca c la filosofia morale siano Una farragine di ca- 
villi inesplicabili, come parrébbe che avessimo a 
riprometterci dàlia condizione di que’tempi; no, e 
chi la pensasse così, mostrerebbe di aver impiegato 
ben pòco tempo neHo studiarle. Quanto alla meta- 
fisica, non può negarsi che si conosce quali erano 
le opinioni allora dominanti; ma egli è certo egual- 
mente, che ad ogni passo si trovano nelle opere, di 
lui pezzi tanto luminosi sui punti i più complicati 
d'ideologia, ontologia, cosmologia e psicologia, che 
vi pare di staf a sentire un filosofo, che scriva dap- 
poiché le scienze hanno fatto i maggiori progressi. 

Abbiam già veduto, quali n’eraiio le idee in ma- 
térie politiche; e se vi fosse bisogno ed il permettes- 
se la natura di questo scritto, potrei qui citare mol- 
ti passi dei suo trattato delle leggi e della giustizia , 
ove si trova tanta solidità di principii, tanta eie- 
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vazione di vedute, -una cognizione così profonda 
deilo scopo della società senza dimenticare la di- 
gnità dell’ uomo,, che farebbero ottima comparsa 
nelle migliori opere di legislazione che sono state 
scritte ne’tempi moderni. I- suoi trattati sulle virtù 
ed i vizii in generale ed in particolare, esauriscono la 
materia; e ben si potrebbero sfidare tutti gli autori 
che hanno scritto dopo di lui, a presentarci una sola 
idea di qualche importanza che non vi fosse svolta, 

0 almeno accennata. 

Sopralutto poi, quello che si ammira nelle sue o- 
pere, e ch’è sommamente conforme allo spirito del 
cattolicismo, si è una moderazione, una temperan- 
za nell’esporre le dottrine, che se fosse stata imita- 
ta da tutti gli autori, sicuramente il campo delle 
scienze avrebbe rassomigliato ad un'accademia di 
veri dotti, e non già ad una sanguinosa palestra, 
ove combattano accanitamente campioni furibondi. 

Basta il dire, che tanta è la sua modestia,. che non. 

• 

rammenta un solo fatto della sua. vita privata, nè . 
pubblica; dalla sua bocca non. si. ode che Ja parola 
dell’intelligenza che va svolgendo tranquillamente 

1 suoi tesori; ma l’uomo con tutte le sue glorie, 

, * . 

con tutte le avversità, -colle fatiche e con tutte 

«• 

quelle vanità con cui generalmente gli altri auto- 
ri ci stancano, tutto questo sparisce e non vi si ve- 
de punto (11). . . * • • . . - 
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•«. • 

• * — 

» * 

• * * • * 4 * * •* 

» ' • 

** y 

Andamento dcW intelletto umano dal secolo xi fino al 
presente . Sue diverse fasti II Protestantismo ed il 
Cattolicismo rispetto all* erudizione j alla critica, al- 

m • 

le Ungile dotte, alla fondazione delle università, al 
progresso della letteratura e delle arti, itila misti- 
. cu, all'alta filosofia, atta metafisica e morale, atta 

. filosofia religiosa , atta filosofia détta storia . * 

• * 

« » 

Che do di aver giustificata interamente la Chiesa 
cattolica dalle imputazioni che le danno i nemici 
per 1^ Condotta' che tenne ne’secoli xi e xn rispetto 
allo svolgimento dello spirito umano. Seguiamo a 
gran passi la marcia deirintelletto fino ai nostri tem- 
pi, e vediamo quali sono i titoli che la riforma ci dà 
a vedere, a fine di poter meritare la gratitudine de- 
gli amanti del progresso dell'umano sapere. . 

. ; .Semai non mi appongo, le fasi dell* intelligenza 
dalla ristorazione desumi cominciata nel .secolo xi 

• 

in poi, furono le seguenti:. prima si sottilizzò, am- 
mucchiando nel tempo stesso un’erudizione indigc- 
sta, in seguito si criticò, intavolando opportunamente 
gravi controversie su di ciò che presentavano i mo- 
numenti, e infine si meditò, inaugurando l’epoca del- 
• • 

la filosofia. La djaleltica.e la farragine di erudizione 
formano il carattere del secolo xi e dc’scgucnti fino 
al xvi; la critica, e la controversia sono il distin- 
tivo del xvi, e di una parte del x vii; lo spirito filo- 
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sofico cominciò a dominare circa alla metà del xvn, 

• * 

e continua a regnare tuttavia nè’nostri tempi. 

Che vantaggio produsse il Protestantismo in ge- 
nere dì erudizione? Nessuno. La trovò già affastel- 
lata , e lo proverò in una maniera semplicissima: 
ai tempi di Lutero brillavano Erasmo è Lodovico 
•Vives.- 

'Contribuì esso forse a fomentare Io studio della 

* . — 

critica? Sì, come una malattia che decima le nazio- 
ni serve al progresso della medicina. Non si. creda 

• _ . * 
però che senza la falsa riforma non si fosse diffuso 

il gusto per questo genere di lavori ; a misura che 
si dissotterravano i monumenti, che si propagava la 
cognizione delle lingue, che si avevano notizie più 
chiare ed esatte sulla storia, era ben naturale che 
si cercasse di discernere l’apocrifo dall’autentico,! 

documenti erano alla vista di tutti; se ne faceva uno 

\ % 

studio continuo, perchè tale era. la passione favori- 
ta dèi tempo:, com’era possibile, .che non* si. sveglias- 
se il desiderio di esaminare i titoli pe’quàli veni- 
vano attribuiti a questo o a quell’autore, a questo 
o a quel secolo , e lino a qual punto l’ignoranza o 
la mala fede tìavesse alterati, o vi avesse tolto od 
aggiunto?, , ■ ; . 

A questo proposito ricorderò quanto accadde al- 
le famose decretali di Isidoro Mercatore . Correvàn 
queste senza opposizione per le mani di tutti ne’se- 
coli anteriori al dccimoquinto, in grazia dell’igno- 
ranza dcH’antichità e della critica ; ma appena- si 


ebbero in maggiore abbondanza gl’indizii e le co- 
gnizioni,* cominciò a vacillare l’edifizio dell’impo- 
store. Già xfel secolo decimoquinlo il Cardinal Cu- 
sano attaccò 1’ -autenticità di alcune decretali che si 
supponevano anteriori al Papa Sirieio; le riflessio- 
ni del detto cardinale aprirono la strada a coloro 
che intrapresero ad attaccare le altre. Intavolossi 
una disputa seria, e com’era naturale, vi presero 
parte anche i protestanti ; mà certamente sarebbe 
avvenuto lo stesso tra gli autori cattolici. Quando 
si leggevano i codici di Teodosio e di Giustjniano, 
le opere degli antichi autori e le collezioni dc’mo- 
numenti ecclesiastici, era impossibile di non.avver- 
tire, che nelle false decretali si trovavano sentenze 
e frammenti di scritti che appartenevano ad epoche 
posteriori al tempo di cui si supponeva che fossero, 
e che in conseguenza non venisse prima il sospetto, 
e poi la dimostrazione delTinganno. 

Quanto abbiam detto della critica può dirsi egual- 
mente della controversia; non sarebbe questa man- 
cata anche supponendo l’unità della fede; ed in prò- 
va di tal verità basta il rammentare quanto è avve- 
nuto tra le scuole cattoliche. E se questo succede- 
va quando erano in presenza del nemico comune, 
poco ci vuole a capire, che non essendo distratte da 
tal nemico, si sarebbero abbandonate con maggiore 
vivacità c calore alla polemica. * - 

Nè per la critica nè per la controversia hanno i 
protestanti vantaggio alcuno sopra i cattolici \ poi- 
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che sebbene sia vero, che non lutti i nostri teologi 
compresero la necessità di far fronte ai. nemici del- 
la fede con armi più solide c di miglior tempera di 
quelle che si prendevano dall’ arsenale. della filoso- 
fia aristotelica, egli è certo però, che molti furono 
quelli che si sollevarono alla debita altezza 5 ben 
penetrati di tutta la gravità della crisi, e dell’ ur- 
gente necessità d’introdurre negli, studii teologici 
modificazioni profonde. Bellarmino, Melchior Cano, 
Petavio , cd altri molti che potrei qui citare, sono 
uomini che non la cedono per nulla ni più distinti, 
protestanti, per quanto si voglia esagerare il meri- 
to scientifico dei difensori dell'errore. .* 

• *• 

La cognizione delle lingue dotte doveva contri- 
buire in modo particolare al progresso della critica 
c della polemica ben- intesa; ed io non veggo che, o 
nella latina o nella greca o nell’ebraica rimanesse- 
ro indietro i cattolici. Furono per avventura am- 
maestrati alla scuola protestante Antoniodi Nebria, 

Erasmo, Lodovico Vives, Lorenzo Valla, Leonardo 

• • _ _ ^ * 

Aretino, il Cardinal Bembo, Sadoleto, Poggio, Mdl- 
ehior Cano, ed infiniti altri che .potrei ricordare ? 
E non furono i Papi quelli che diedero il principa- 
le impulsò a quel movimento letterario? E non fu- 
rono essi che proteggevano colla massima libera- 
lità gli eruditi, che dispensavano onori, somministra- 
vano i mezzi e faccvau le spese opportune perl’ac- 
quisto de’migliori manoscritti ? Si è forse perduta 
la memoria, che il gusto per la colta latinità andò 
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fino agli estremi^ e -che alcuni eruditi avevano qua- 
si scrupolo di leggere la -Volgala per .limore di rU 
mailer infetti di parole poco la line? 

Quanto al greco, basta il rammentare le cause 
per ctii propagòssi in Europa, affine di convincersi 
che il progresso in colesta lingua non è dovuto alla 
falsa riforma. Ognun sa, che per la presa di Costane 
tinopoli fatta dai turchi, approdarono alle coste d^l- 
talia gli avanti lettera rii di quella sfortunata na- 
zione; in Italia si cominciò a studiare seriamente la 

lingua greca, «e dall’Italia si estese questo studio al- 

• • 

la Francia ed agli altri paesi d Europa. Un mezzo se- 
colo prima che comparisse il Protestantismo, già si 
insegnava in Parigi la lingua greca dall’italiano Gre- 
gorio di Tiferno. Nella stessa Germania fioriva sul 
iinirc del secolo decimoquìnto e sòl principio del 
secolo decimosesto il celebre Giovanni Reuchlin, 

. TT. f- 

che insegnò il greco con lustro e gloria, prima in 
Orleans e Poitiers, ed ultimamente ili Ingoislad. 



Reuchlin possedeva questo idioma con tanta perfe- 
zione, che trovandosi in Roma, interpretò con tale 

passo 
che 
nostra 


» qni nn passo notat- 
egli dice, vor- 
rebbero l’onore di passare per'rislauralori della lin- 
gua ebrea in Europa; ma son costretti a ricono- 
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scere, che se san qualche cosa in questa' malaria, ne 
vanno debitori ai-cattolici che sodo stati. i loro mae- 

i 

stri ,.*e da coi ci è venuto quanto abbiamo di me- 

• \ 

.. glio e di piu utile rispetto alle lingue orientali. 
Giovanni Reuchlin che passò la maggior parte del- 
la sua vita nel secolo xV, era certamente cattolico, 
c fu uno de’più bravi nella lingua ebrea, e il primo 
tra i cristiani che la ridusse ad arte. Giovanni Wes- 
sel di Groninga gliene aveva insegnato a Parigi gli 
elementi, ed egli stesso ebbe altri discepoli, a' cui 
ispirò l’amore per cotesto studio. L’ardore per la 
lingua ebrea si ravvivò in Occidente per T impulso 
di Pico della Mirandola, che apparteneva egualmen- 
te alla comunione della Chiesa romana. Ài tempi 
del concilio di Trento quelli che tra gli eretici sa- 
pevano questa lingua, i più l’avevano imparata in 
seno a quella Chiesa che avevano abbandonatole le 
- loro vane sottigliezze intorno al senso del Testo ec- 
citarono vie più i veri fedéli a studiare a fondo una 
lingua, che poteva tanto contribuire al proprio trion- 
fo,* ed alla disfatta de^emtei. Noi* avevano in questo 
che a seguire lo spirito del Papa Clemente* V, il 
quale già fin dal principio •. del secolo xiv aveva 
comandato, c he per l’istruzione de’ forestieri s’inse- 
gnassero pubblicamente il greco v Febreo, il caldeo, 
e l’arabo in Roma, Parigi,’ Oxford, Bologna e Sala- 
manca. L’intenzione di questo Papa, che conosceva 
così bene i vantaggi che risultano dal fare gli stu* 
dii eoa solidità , era quella df far uscire dallo slu- 
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dio delle liAgue una maggior quantità di- Ime atta 
ad illuminare la Chiesa, ed a formare dottori capaci 
. di difenderla contro l’errore. Ed aveva particolar- 
mente in vista di riijuovarc lo stùdio de 1 Libri Santi 
con quello delle lingue, e sopratulto delTebroo;- vo- 
leva che la Sacra Scrittura letta nelforiginale, sem- 
brasse tuttavia più degna dello Spirito Santo che la 
dettò, e che conosciutane più da vicino l’elevazione 
e la semplicità , fosse venerata con maggior rive- 
renza, di modo che senza punto scemare il rispetto 
dovuto alla versione latina, si potesse sentire, che 
la cognizione del Testo originale era tuttavia più 
utile alla Chiesa per appoggiare là solidità della 
fede e per chiudere. la bocca all’eresia. » (L’abate 
' Gujet ' y Discorso sulla rinnovazione degli stiulii ec- 
clesiastici dal secolo xiv, in poi .) . 

*■ Una delle cause che contribuirono di più allo 
sviluppo dell’intelletto umano, fu la creazione di 
grandi centri d’insegnamento , ove si trovasse riu- 
nitor quanto vi ha di più illustre in talenti ed in sa- 
pere, e dai quali si diffondessero i raggi di luce in 
tutte le direzioni. Io non sa come sia andato in dir 
. menticanza,che questo pensiero nulla deve alla fal- 
sa riforma, e che la maggior parte delle università 
d’ Europa sono state fondate molto tempo, prima 
della nascita di Lutero- Quella di Oxford fu stabilir 
ta nell’anno 895> quella di Cambridge nel 1280; 
quella di Praga in Boemia nel 1358; quella di Lo- 
vanio nel Belgio nel 1425; quella di Vienna in ÀUr 
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stria nel 1365; quella d’Ingolstad in Germania nel 

1372; quella di Lipsia nel 1408; quella di Basilea * 

• • • 

nella Svizzera nel 1469; quella di Salamanca nel 
1200; quella di Alcalà. nel 1517. Egli è inutile di 
ricordare l’antichità di quella di Parigi,. Bologna, 
Ferrara, ed altre molte, die si erano acquistata la 
più alta riputazione molto tempo prima che appa- 
risse il Protestantismo. * • 

Si sa che i Papi intervenivano nella fondazione 
delle università, che concedeva» loro molti privi- 
legi, e che le favorivano con distinzioni illustri; 
e come dunque si è potuto affermare, che in Boma 
si covava.il disegno di sterminare la luce delle 
scienze, c di mantenere i popoli nelle tenebre del- 
l’ignoranza? Come se la Provvidenza avesse voluto 
confondere i calunniatori futuri, apparve- il Prote- 
stantismo precisamente, nell’epoca in cui sotto la 


protezione di un gran Papa si spiegava il più .vivo 
movimento nelle scienze, nelle lettere e nelle arti. 
I posteri che giudicheranno senza parzialità le .di- 
spute nostre, pronunzieranno fuor d’ogni dubbio 
una sentenza molto severa contro quei pretesi fi- 
losofi, che si affaticano ostinatamente per trovare 
nella storia prove irrefragabili, che il Cattolicismo 
imbarazzava la marcia deirintelletto umarto, c che i 
progressi delle scienze furono dovuti al grido di 

libertà, che solle vessi nel centro della Germania. Sì: 

• . 

agli nomini di giudizio dei secoli avvenire, come a 
quelli del presente, basterà, per giudicare con cer- 
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tezza e giustizia, il ricordare, cbeìutero cominciò 
a propagare i suoi errori nel secolo di Leone X . 

. Non era certo a que’ tempi l’oscurantismo, il rim- 
provero che si poteva fare jalla corte di Roma; essa 
marciava alla testa di tutti i* progressi, essa dava 
loro l’impulso. col più vivo zelo e coll’ entusiasmo 

. il più ardente;, di maniera che, se v’era luogo a 

% * 

qualche rimprovero, se v’era alcuna cosa che non 

* 

potesse piacere, era sicuramente piuttosto l’eccesso 
che il difetto. Non v’è.da dubitare: se un nuovo san 
Bernardo si fosse diretto al Papa Leone X,non l’a- 
vrebbe certamente riconvenuto di abuso di autori- 
tà contro deH’intelleUo umano,* nè di danno pel 
progresso de’lumi. * 

. * La riforma, dice il .sig. di Ghateàubriand, pe- 
netrata dallo spirito del suo fondatore, frate invi- 
dioso é barbaro, si dichiarò nemica delle arti. To- 
gliendo 1’ imaginazione dal numero delle facoltà 
deU’uomo, tagliò al genio le ale, e lo mise a piedi. 
Scoppio a cagione di alcune elemosine destinate ad 
innalzare pel mondo cristiano la basilica di s. Pie- 
tro: i Greci non. avrebbero certamente negato gli 
ajuti richiesti alla joro pietà per. edificare il tem- 
pio/di Minerva. 

. » Se la riforma fjn^da principio avesse ottenuto 

un pieno trionfo, avrebbe stabilito almeno per qual- 
che tempo una nuoya. barbarie. Trattando di super- 
stizione la pompa degli altari, e .d’idolatria, i capi 
lavori di scultura, architettura e pittura, .s’incam- 
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minava a bandire dal mondo L’eloquenza.e la poe- 
sia in quello che hanno di più grande e di più su- 
blime, a deteriorare il gusto col ripudiarne i model-* 
li, ad introdurre qualche cesa di secco, di freddo, di 
puntiglioso nello spirito, a. sostituire una società 

dura e materiale ad altra società disinvolta ed intei- 

• * * # 

i 

lettuàle, a porre le macchine ed H movimento di una 
ruota invece delle mani e dell’operazione mentale. 
L’osservanza di ufi fatto serve di conferma a que- 
ste verità. 5 - - * 

» Le diverse ramiCcazioni della religione rifor- 
mata hanno partecipato più o meno del bello, a pro- 
porzione che si sono allontanate più o meno dalla 
religione cattolica. In Inghilterra, -ove si è conser- 
vata la gerarchià ecclesiastica, le. letteredianno avu- 
to il loro secolo classico; il luteranismo conserva 
ancora alcune scintille 3’imaginazione, che il calvi- 
nismo procura di spegnere; e così di mano in ma- 
no vanno scendendo le sette fino al quacchero, il 
quale vorrebbe ridurre la vita sociale alla rozzezza 
dello maniere ed alla pratica dei mestieri. * * 

. » Shakspeare secondo tigni probabilità era catto- 
lico; Milton, egli è evidente che imitò alcune parti 
dei poemi di Saint- Avitè e di Masenio; Klopstoch 
ha preso la sostanza dallexredenze romane. A tem- 
pi nostri fimaginazionc sublime non si è manife- 

« 

stata in Germania, se non quando lo spirito del Pro- 
testantismo ha perduto la forza ed ha cangiato na- 
tura. Goethe e Schiller bau ritrovato di nuovo il 
Balmes, Tom . JT. 18 
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loro genio nel trattare oggetti cattòlici; Rtfdsseau 
e madama di Stael sono illustri eccezioni di que- 
sta regola; ma eran essi, forse protestanti a foggia 
dei primi. discepoli di Calvino? A Roma vanno i 
pittóri, gli architetti e gli scultori delle sette dissi- 
denti a cercare quelle ispirazioni, che la tolleranza 
universale permette loro di raccogliere. L’Europa, 
dirò meglio, il mondo è coperto di monumenti della 
religione cattolica; ad.cssa dobbiamo quell’archi let- 
tura gotica, che gareggia nelle particolarità Coi mo- 
numenti della Grècia, e. li oltrepassa in grandezza. 
Sono tre secoli che nacque il Protestantismo; esso 

i ■* iV # , # 

è potente iti Inghilterra, in Germania, in America, 
ed ^praticato da milioni di persone; e che. cosa 

ha edificato? Esso vi mostrerà le ruine che ha fat- 

* • 

te, in mezzo alle quali ha piantato qualche giardi- 
no o stabilito qualche manifattura. Ribelle all’au- 
tarila delle tradizioni, all’esperienza deìempi, alla 

•* . s • 

sapienza degli antichi, il Protestantismo si separò 
da tutto il passato, per fondare una società senza 
"radici. Riconoscendo per padre un frate tedésco dei 
secolo xvi, rinunziò alla magnifica genealogia che 
fa risalire il cattolico per # una serie di santi e di 
grandi uomini fino a ‘Gesù Cristo, e quindi fino ai 
Patriarchi, fino alla culla dell’universo. Il secolo 
protestante. fino da primi momenti di sua esistenza 
ricusò ogni parentela col secolo di quel Leone, pro- 
tettore del mondo incivilito contro di Aitila; e col 
secolo di quesl’altro Leone, che mettendo fine al 
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mondo barbaro, abbellì la società quando rion v.’era 

già più bisogno di difenderla. » ( Studrì storici sulla 

caduta dell' impero, romano) c sulla nef scita e progressi 

• * • 

del Cristianesimo ). ' • 

È peccato che l’autore, di un così bel passò, e 
che con tanta finezza di giudizio caratterizzava gli 
effetti del Protestantismo in ciò che spetta alle let- 
tere ed alle arti, abbia detto clic e la riforma, pro- 
priamente parlando, fu la verità filosofica, che sotto 
una forma cristiana attaccò la verità religiosa. » 
(Ibid. prefazióne.) Che significano cotcste. parole? 
Per andare con sicurezza, vediamo come Tintende 
l’illustre autore. « La verità religiosa, egli dice, è 

• • m * 

la cognizione di un Dio unico, manifestata per Via 
* • • 

di un culto: la verità filosofica, è la’ triplice scienza 
delle cose intellettuali, morali e naturali. » (Studii 
storici) esposizione .) Non è facile il concepire, co- 
me ammettendo la verità deUa religione cattolica, 
c quindi riconoscendo la falsità della protestante, si 

possa questa chiamare verità filosofica in lotta con 

• • » * * • * % 

quella che. è la verità religiosa. Tanto nell'Ordine 
naturale quanto nel ^òprannàturale, tanto;nel filoso- 
fico come nel religioso, tutte fc verità vengono da 
DÌO) tutte vanno a finire in Dio; Non si può dunque 

dare una lotta tra la verità di un ordine e le verità 

. 

• — • * « 

di un altro ordine; non può esservi lotta tra la re- 
ligione e la vera filosofia, tra la natura e la grazia. 
Quello che vero, è la realtà stessa, poiché fa verità 
consiste negli stessi esseri, o; direna meglio, essa 
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sfitto non è che gli esseri tali quali esistono, e come 
sono, in £e stessile per questa ragione none esatto 
il dire che la verità filosòfica sia^tata mai in oppo- 
sizióne colla Verità religiosa. Secondo lo stesso au- 
tore, « la. verità filosofica è Tindipendenza dello 
• . » • 

spirito dell’uomo; essa tende a scoprire ed a perfe- 
zionare, nelle tre scienze di sua competenza , la 
scienza intellettuale, la scienza morale e la scienza 
naturale; » «ma la verità filosofica, pròsiegue, incli- 
nando verso l’avvenire, si è trovata in contraddizio- 
nò colla verità religiosa^ la quale sta' unita ài pas- 

v * 

sató, perchè partecipa deirimmobilità del suo prin- 
cipio eterno. »• Gol dovuto rispetto all’immortale 
autore del Genio del cristianesimo ed al cantore dei 

Martiri , mi prenderò la libertà di dire, ebe vi è qui 
« > , • • 

una deplorabile confusione d’idee. La verità filoso- 
fica, di cui ci parla, il signor ‘di Chateaubriand, ha 
da essere o la scienza stessa, in quanto racchiude 
un complesso di verità, o l’unione di cognizioni, 
comprendendovi insieme tanto la verità che l’orro- 
re; o le persone che posseggono tali cognizioni, in 
quanto formano una classe di somma influenza nel- 
la società. Nel primo caso, è impossibile che la ve- 
rità filosofica contraiti colla religiósa, cioè col Cat- 

non sarà cosa strana che vi 
sia upa 4ale opposizione, poiché essendovi un mi- 
scuglio di errori, alcuni di questi potranno essere 
in contraddizione coi dogmi cattolici; finalmente, 
nel tcrzo'caso sarà vero pur troppo che molti uo- 
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mini distìnti pe’Ioro talenti e per la dottrina, avran 

combattuto l’insegnamento cattolico; ma siccome 

invéce ve ne sono stati altri in numero niente mi* 

norc e non meno distinti, che lo han sostenuto vii- 

toriosamente, non Vi sarà molta esattezza nell’affer-. 

mare, che anche in questo senso la verità filosofica 

si sia trovata in opposizione colja verità religiosa. 

Non è mia intenzione il dare alle parole dell’il- 
lustre autore un senso maligno; per lo contrario io 
inclino a crederebbe la verità filosofica nella mente 
di lui non è altro che uno spirito d’indipendenza con- 
siderato in generale, in un modo vago ed indetèr- 
minato, senza applicazione a tale o tale oggetto. 
Questa è la. sola maniera di poter conciliare i varii 
ics ti tra loro, essendo; cosa chiari ssimo,* che chi 
condanna con tanta severità la riforma protestante, 
non doveva ammettere che questa . contenga in se 
la verità filosofica propriamente detta nelle cose iti 
cui si trovava in opposizione colle dottrine cattoli- 
che. Ma in tal caso è certo, che non sarà stato mol- 
to esatto il linguaggio dell’illustre scrittore; la qual 
cosa non farà meraviglia, se si rifletta .che l'esattezza 
nelle scienze JBlosofico-storiche non suol essere il 
carattere distintivo dei génii avvezzi a lasciarsi 
trasportare- nelle più alte regioni dai lanci di su- 
blime poesia: / , 

movimento filosofico, in quello che ha di più 
libero èd ardito, non ebbe già la sua origine in Ger- 
mania, nè in Inghilterra, ma bensì nella Francia 
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cattolica. Cartesio che inaugurò l’epoca nuova, che 

balzò dal trono Aristotile, e che diede Tini pulso ai 

progressi della logica, della fisica e della metafisica, 

ora francese e cattolico. La maggior parte dc’suoi 

• • 

discepoli i più distinti appartennero egualmente aHa 
comunione della Chiesa romana. La filosofia dunque 
in ciò chc.ha di più sublime, non deve nulla al 
Protestantismo. Fino a Leiknitz la Germania appe- 
na ebbe un filosofo di grido; e le scuole inglesi che 
hanno acquistalo più ò meno celebrità, furono po- 
steriori a Cartesio.- Se ben si osservai la Francia fu 
il centro del movimento filosofico fino dagli ultimi 
anni del secolo decimo sesto; nella qual epoca tut- 
ti i paesi protestanti erano tanto indietro in questo 
genere di studii, che appena badavano al vivo svi-, 
luppo della filosofia tra i cattolici. 

II gusto delle meditazioni profoude sui segreti 
del cuore sulle relazioni dell’anima umana con 
Dio e colla natura , e quella astrazione sublime 
che concentra l’uomo, lo spoglia della materia, lo 
fa spaziare per le alte regioni ove pare che aleg- 
giar possano soli spiriti celesti , cominciò altresì 
nel seno della Chiesa cattolica. La mistica in quel- 
lo che ha di più puro, ‘di più delicato e di più su- 
blime,, non si* trova ella forse > nei nostri autori del 
Socol d’oro? Quanto si è pubblicato nei tempi po- 
steridri* ’mrfi si trova forse in s. Teresa di Gesù, 

in s. Giovanni della Croce , noi venerabile A\ ila, 

. • • • • 

in Luigi di Granala, in Luigi di Leone?' 
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Era forse protestante uno de’più vigorosi pensa- 
tori del secolo xvn, quel genio di cui rammentiamo 
tuttavia con dolore, che fosse abbagliato per alcun 
tempo da una setta ipocrita e seduttrice, l’insigne 
Pascal? E non fu egli che piantò quella scuola fi- 

losofico-religiosa, che ora si lancia nelle vie prò-: 

% 

fonde della religione ,, ora in quelle della natura, 
ed ora nei misteri dello spirito umano , facendo 
scintillare in tutte le direzioni - raggi di vivissima 
luce per la causa della verità? E i suoi Pensieri non 
sono stati forse quel libro, che gli- apologisti della . 
religione cristiana tanto cattolici, quanto pròle- 
stanti hanno consultato con vera predilezione, quan- 
do ebbero a lottare contro l’incredulità e l’indiffe- 
renza? . \ + • > - 

. I professori della filosofia della storia son -for- 
se quelli che si son segnalati di più pel prurito 
di dare alla Chiesa la taccia di nemica. dei lumi, e 
di presentare la falsa riforma come protettrice il- 
lustre dei diritti deH’intellelto. Almeno pèr grati- 
tudine dòvean procedere con maggiore circospe- 
zione; poiché dimenticar non potevano,. che il vero 
fondatore della filosofia della storia è un cattolico, 

. » # f 

o che la prima e la più eccellente opera scritta su 
tale materia,* usci dalla penna di un vescovo catto- 
lico. Bossuet nel suo immortale Discorso sulla sto - 

< 

ria universale , fu quello che insegnò ai moderni a 
contemplare la vita del genere umano in un modo 

sublime; ad abbracciare con una sola occhiata tutti 

y • 


28 ° . # . ’ 

i grandi avvenimenti che si son succeduti nel corso 

<Je’secoli , a vederli in tutta la loro grandezza , * ih 

• * * _ 

tutta la loro, concatenazione , in tutte le fasi , con 

•» 

tutti gli effetti e lerespettive cause, ed* a cavarne 
lezioni salutevoli per l’ammaestraincnto de’principi 
e de’ popoli. E Bossuet era cattolico , ed era -uno 
de’più illustri campioni controlla riforma prote- 
stante, e la di lui fama s’ingrandì ancora, seppure 
era possibile, con un’altra opera, in- cui ridusse in 
polvere le dottrine de’ novatori , adducendone in 
prova le continue loro variazioni, ^ mostrando lo- 
ro che avevano preso la via dell’errore , poiché la 
Varietà non può essere il carattere della verità. 
Possiam ben dimandare ai fautori del Protestanti- 
smo, se il volo di aquila del celebre vescovo di 
Meaux. sk risenta punto de* pretesi ostacoli della 
religióne cattolica , mentre nel dare un’ occhiata 
all’origine e al dentino dell’ umanità, alla caduta 
del primo padre ed alle conseguenze che ne vcn- 
nero, alle rivoluzioni d’Oriente e d’Occidente, de- 
scrive con tanta sublimità e maestrià la via tenuta 
dalla Provvidenza. u :ua*j k 

Quanto al movimento letterario, quasi mi potrei 
dispensare dal, giustificare il Cattolicismo dalle im- 

dare i nemici.. Che 'cosa 
era mai la Letteratura in tutti i paesi protestanti, 
quando. l’Italia -e la Spagna producevano quegli 
oratori, e que’poeti che sono stati ne’tempi succes- 
sivi il modello di quanti si sono applicati, ad un tal 
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genere di sludii? Tanto in Inghilterra che in Ger- 
mania*, non si conoscevano molli rami di letteratu- 
ra che pure eran già comuni ne’paèsi cattolici; e 
quando negli ultimi tempi si è voluto metter riparo 
a tale mancanza, uno de’ migliori mezzi che sono 
stati imaginati per riempire il vóto, è stato quello 
di prender per modelli gli autori spagnoli, soggetti 
all* oscurantismo cattolico cd ai roghi dell inquisizione. 
L’intelletto, il cuore, la fantasia, non debbon nul- 

i 

la al Protestantismo; prima che questo nascesse, si 

svolgevano con grazia e. vigore; e dopo che. esso 

• * 

comparve, si svilupparono egualmente nel seno della 
Chiesa cattolica con tanto lustro e con tanta glo- 
ria, quanta n’ebhero ne’tempi anteriori!- Uomini in- 
signi, radianti per la magnifica.aureola onde cinse- 
ro la fronte in mezzo agli applausi universali di 
tutti i paesi inciviliti, spiccano tra le fila dei.catto- 
lici; dunque è una vera calunnia quanto si è dettò . 
sulla tendenza di nostra religione a rendere schiava 
ed oscuVa la mente. No, non poteva- essere cosi: 
quella ch’è nata dal seno della luce, non pilo pro- 
durre le tenebre; quella ch’è opera 'della stessa ve- 
rità, non ha bisogno di fuggire i raggi dei* sole, e 
non è costretta a nascondersi Yielle viscere della 
terra; può camminare nel chiaro giorno, può affron- 
tare la discussione, può chiamare intorno a sé tutte 
le intelligenze, ben sicura di essere . trovata tanto 
più pura, più bella e più incantatrice, quanto piu 
la contemplano con attenzione, c quanto più da vi- 
cino la mirano. 
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CAPO LXXHI. 

• 4 

. * . 

Epilogo dell* opera, e dichiarazione dell' autor e, con. cui 

l V assoggetta al giudìzio della. Chiesa romana. 

« ; \ • . 

Net, trovarmi oramai al termine della mia diffi- 
cile impresa, mi sia lecito di volgere in dietro lo 
sguardo, come fa il viandante che si riposa dalle 

«uè fatiche; dando un’occhiata al vasto spazio , che 

• % 

ha percorso. II timore. che penetrasse nella mia pa- 
tria lo scisma religioso, la vista degli sforzi che si 

• • • 

facevano per inculcarci gli errori dc’protestanti, la 
lettura di alcuni scritti ne’quali si stabiliva per mas- 
sima che la falsa riforma è favorevole al progresso 
delle nazioni, tutte queste cause insieme unite m’i- 
spirarono l’idea d’ intraprendere la fatica di un’o- 
pera, .in cui si dimostrasse, che tanto l’individuo 

che la società pulla dovevano al Protestantismo sot- 

• % 

to l’aspetto religioso, sotto il sociale , sotto il po- 
litico e letterario. Mi proposi di esaminar!; quanto 
ne dicè lasloria, quanto ne insegna la filosofia. Io 
non ignorava l’ampiezza immensa delle quistioni 
che trattava di mettere in campo, e non mi lu- 
singava di poterle ‘dilucidare, come era dovere; ciò 
non ostante mi misi in cammino con quel corag- 
gio che ispirano l’amore della verità e la sicurezza 
di difenderne la causa. . ; ^ - * • . * 

Nel considerare la nascita del Protestantismo ho 
procuralo di sollevare lo sguardo alla maggiore al- 
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tczza per me possibile ; rendendo la dovuta giu- 
stizia. .agli uomini, ho. attribuito in gran parte il 
danno alla misera condizione dell- umanità, alla- 

* ' V 

debolezza di nosira mente, ed a quel retaggio 
di.malvagità e di tenebre che ei tramandò la ca- 
duta del primo padre. Lutero, Calvino, Zuinglio mi 
disparvero dagli occhi: collocati nell’immenso qua- 
dro degli, avvenimenti, mi si presentarono come fi- 
gure piccole, impercettibili, di cui Tindividualità 
era ben lontana dal meritare queU’imporlanza' che 
• le si è data in altri tempi. Leale nelle mie cònvin- 
zioni e sincero nelle mie parole, ho confessato sin- 
ceramente, quantunque non senza dolore, 1’esistenza 
di alcuni abusi che servirono di pretesto per rom- 
pere l’unità della fede; ho riconosciuto •egualmente^ 
clic una parte di colpa toccava agli uòmini; ma ho 
osservato, che quanto più no risultava la debolezza 

e la malizia, tanto più rispondeva la. provvidenza 

•. 

di Quello che promise di stare colla sua Chiesa fino 

alla consumazione dè’secoli. . ‘ 

• • 

• Per mezzo del raziocinio c dell’irrefragabile e- 
sperienza ho provato, che i dogmi fondamentali del 
Protestantismo supponevano di conoscere ben po- 
co la mente dell’uomo,- e che erano una sorgente 
feconda di errori e di catastrofi. Passando di poi a 
riflettere sullo sviluppo della civiltà europea, ho fat- 
to senza interruzione il confronto tra il Prote6tan- # 

■» • 

tismo è il Cattolicismo; e credo di poter darò per 
certo di non avere avventurata una sola proposizio- 


V 


ne di qualche importanza, che non V abbia provata 

coi fatti storici. Mi son trovato nella necessità di 

* • • 

scorrere tutti i secoli dallo stabilimento del cristia- 
- nesimo in poi, ed osservare le diverse fasi, sotto le 
quali si è presentata la civiltà; perchè non era pos- 
sibile diversamente, che- io giustificassi in tutto e 

• 

per tutto te religione cattolica. - * . 

Il lettore avrà potuto osservare che*, il pensiero 

* r 

dominante dell’opera è questo: « Prima del Prote- 
stantismo la civiltà europea si era già sviluppata 
per quanto era possibile; il Protestantismo ne di-, 
vertì il corso, ed arrecò mali immensi alle società 
moderne;* i’ progressi che si sono fatti da che esi- 
ste il Protestantismo, non sono «tati fatti da esso, 
ma bensì a suo dispétto. » Ho procurato di consul- 
tare la storia, ed ho avuto somma premura di non 
adulterarla; poiché mi ricordo benissimo di. quelle 
parole- del sacro Testo: ha forse bisogno Iddio , delle 
vostn menzogne? Qui stanno i monumenti a cui mi 
sono appellato, qui stanno in tutte le biblioteche, 
pronti a rispondere a chiunque voglia interrogarli: 
leggete e giudicate. mi 

Non so, Se nella moltitudine delle quistioni che 
mi si sono presentate e che faò dovuto indispensa- 
bilmente ventilare, ne abbia risoluto qualcuna in un 
modo poco conforme -ai dogmi della religione che 
.aveva in pensiero di difendere; non so, se in qualche 
passo dell’opera io mi abbia piantato proposizioni 
erronee, o mi sia espresso in termini male sonanti. 
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Prima di darla alla luce, l’ho sottoposta alla censu- 
ra dell’autorità ecclesiastica; e senza esitare mi sa- 
• • 

rei prestato alla più piccola insinuazione della me- 
desima, emendando, correggendo o variando qualun- 
que cosa mi avesse segnalata come meritevole di 
variazione o di emenda. Ciò non ostante assoggetto 
l’opera intera al giudizio della Chiesa cattolica,* a- 
postolica, romana; e tin dal momento che il Sommo 
Pontefice, successor di san Pietro c Vicario di Ge- 
sù Cristo sopra la terra, proferisse una parola con- 
tro qualcuna delle mie opinioni,. mi affretterei a di- 
chiarare, che la tengo per erronea, e che cesso di 
professarla. 




* 


t 
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La gravila delle materie trattate in questo.’ volume ini 

• . * 

obbliga ad inserire con qualche* estensione i testi clic 
provano la verità di quanto ho stabilito. Ilo créduto con- 
veniente di lasciarli in latino senza tradurli per non 
accrescer di troppo il numero delle pagine, comò anco- 
ra perchè pochi saranno, che non posseggano questa lin- 
gua tra quelli che vogliono istruirsi a fondo nella mal- 
teria, e che in conseguenza abbiano qualche interesse in 
leggere i testi originali. 

i » 

(1) Pag. 21. -Ecco come parla s. Tommaso della potestà 
reale, e con quanto solide c generose dottrine ne asse- 
gna i doveri nel libro 3. De regimine principimi , cap' 11. 

• « 

* Dimts Thomas ■ 

De regimine principum liber Hi . * - 

CAPUT XI. 

Hic Sanctus Doctor declarat de dominio regali, in quo 

• • 

consistit, et in quo di fieri a politico, et quo anodo di- 

• • 

sfinguitur diversimode secundum diversa* rationes. 

Nunc autem ad regale dominium est procedendum, ubi 
est distiuguendum de ipso secundum dtversrfs regiones, • 
et prout a diversis varie invenilur traditimi. Et primo 
quidein , in Sacra Scriptura aliter leges regalis dòminii 
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traduntur in Deuteronomio per Moysen, aliler ini. Re- 

» » • 

gum per Samuelem prophetain uterque tamen in per- 
sona Dei differente!' ordinat regem ad utilitaleni subdi- 
torum, quod est prò p riu ui regum, ut Philospplius ti adit 
in S.-etlnc. Cum, inquit, constitulus fuerit rex, non 
multiplicabit sibi equos, nec reducet populum in JEg y- 
ptum, equitatus numero sublevatus, non liabebit uxores 

plurimas, quae alliciant -animam ejus, neque argenti, et 
* » 

auri immensa pondera, quod quidem cpialiter babet in- 
telligi^ supra traditur in hoc lib., describetque sibi Deu- 
teranomium legis hujus, et liabebit secum, legetque illud 
omnibus diebus vitae suae , ut discat iimere dominutn 
Deum suum, e.t custodire verba ejus et caerernonias, et 
.ut videlicet possit populum dirigere secundum legem di? 
viuam ; unde et. rex Salomon in principio sui regìmmis 
. liane sapientiam a Deo petivit ad directionem sui regi- 
minis prò utilitate subditorum, sicut scribitur in 3 lib. 
Regum. Subdit vero dictus Moyses in eodem lib. Nec 
eleVetur cor ejus in superfluutn super fratres suos, nc- 
que declinet in partem dexteram, vel sinistram, ut lon- 
go tempore regnet. ipse et fìlius ejus super Israel. Sed 
in primo Regum traduntur leges regni magis ad utilita- 
tem Regis , ut supra patuit in lib. 2. hujus operis, ubi 
ponuntur verba* omuino pertinentia ad conditionem ser- 
vilem, et tamen Samuel leges quas tradit, cum sint peni- 
tu& despoticae,. dicit esse regales. Pliilosophus autem in 
8* ethic. magis concordat cum primis legibus. Tria enim 
ponit de rege in eo. 4* videlicet, quod die legitimus est 
rex qui priucipaliter bonu m subditorum intenditi Item, 
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« • 

ille.rex est* qui curam subditorum habet, ut bene operen- 

tur, quemadmodum p«tstor ovium. Ex quibus omnibus 
inanifestum est, quod juxta istum, moduin dispoticum 

inultuiA differat a regali , ut idem Philosopluis videtur 

« , , 

dicere in 1. politic. Itein, quod regnimi non est propter 

ì'tgeni , sed rex propter regnimi, quia ad hoc Deus prò - 

• • * 

vidit de eis , ut regnimi regant et guberncnt , et unum- 
quemque in suo jure conservtnt : et hic est finis regimi - 
nis , quod si ad aliud faciunt in scipsos commodum re- 
torquendo , non sunt reges sed tyranni . Contra quos di-- 
ciV Dominus in Ezech x Vae pastoribus Israel, qui pascunt 

semetipsos. Nonne greges pascuntur a pastoribus? Lac 

* ■* * • 

comedebalis , et ìanis operiebamini , et quod crassum 

erat ‘occidebatis : gregeio auteni méuin non pascebatis: 

• • • • 

quod infirmimi fuit non consolidasi , et quod-aegro^* 

tmn non sanastis, quod confractum non alligasi, quod 

abjectum non reduxistis y et quod perierat non quaesi- 

stis; sed cum austeritate imperabatis eis et cum poten- . 

tia. In quibus verbis nobis sufficienter- forma regiminis 

traditili' redarguendo con tra riu m* Amplius • autem re- 

gnu ni. ex hominibus constituitui’ , sicut domus ex parie- 

tibus, et corpus humanum ex membris, ut Philos. dicit 

• 

in 3. politic. Finis ergo regis est , ut regimai prospere 
tur, quod homines conserventur per regem. Et hinc habet 
commune bonum cujuslibet principatus participationeni . 
divinae bonitatis: unde bonum commune dicitur a Fililo- 
soplio in 1: eth. esse quod omnia appetunt, et esse bo- 
uum divinum, ut siati Deus qui est rex regum , et dò- 
mi nus dorninantiiun, cujus virlute princifyes imperante ut 

Bahncs Tom . IV. 19 
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probatum est ■ supra j nos regit et gubernat non proptcr 
seipsum j sed propter nostrani, sai ut e ni : ila et reges fa - 

ciant et alii do minai or es in orbe , 

• • * * 

(2) Pag, 37. -Ilo parlato ne! testo dell’opinione eli Mori- 

• • • 

signor Felice Amat Arcivescovo di Paimira per rispetto 

all’ubbidienza dovuta ai governi di fatto, ed bo osserva- 

0 • * 

to che i principii del detto autore, oltre di essere falsi, 
sono ancora sommamente contrarii ai diritti dei popoli. 

• V 

Pare che il citato scrittore si trovasse alquanto imba- 
razzato per trovare una massima a cui fosse possibile 
attenersi ne’casi che potevano occorrere, e che in- fanti 
occorrono con tròppa frequenza. Temeva egli V oscurità 
e la confusione di idee che suole introdursi, quando si 
tratta in un dato caso di definire la legittimftà; e cercan- 
do di riparare al male, io credo che lo aggravasse oltre 
modo. Ecco in cjua-l maniera egli spiega la sua opinio- 
ne tiell’opera. intitolata Idea della Chiesa militante cap . 3. 
art, 2. . 

« Quanto più io ragiono sugli accennati dubbi i, tanto 
più veggo chiaro , che* i impossibile di sciogliere anche 
gK antichi coir qualche sicurezza, e più impossibile trar- 
re qualche lume per isciogliere quelli , che ora sono 
• , • 

tanto fomentati dallo spirito dominante d y irisubordinazio- 

» 

ne al giudizio e alla volontà di chi comanda , e per lo 
contrario dallo sforzo per limitare vie più la libertà ci- 
vile di chi ubbidisce. E colla guida de* varii punti, e 

♦ . * 

• • 

delle varie nozioni, che ho proposte sulla potestà supre- 
ma di ogni società veramente civile, mi pare che invece 

« 

di perder il tempo in discussioni speculative, potrà cs- 
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sere utile di piantare una massima pratica, giusta ed op- 

• • « • 

por tuo a per conservare la tranquillità pubblica, speziai- 

• « . 

mente neVegni o repubbliche cristiane, e per trovar qual- 
che mezzo di ristabilirla e consolidarla, qualora sia per- 
duta o turbata. 

» \ * , 

m M assima. Fuor d’ogui dubbio è legittima l’ obbligazione 

che. hanno tutti i socii di ubbidire al governo che si tro- 

• ^ 

va con certezza stabilito di fatto in qualsivoglia -società 
civile. Si dice con certezza costituito^ perchè non si trat- 
ta di un'invasione, o di occupazione passeggierà in tem- 
po di guerra» Da questa massima ne vengono due con- 

• • 

seguenze: t. Prender parte in sommosse o unione di 
genti che si dirigono alle autorità costituite, per ob- 
bligarle a fare ciò clr r esse' non credono giusto , è sem- 
pre uu'azione contraria alla retta ragion naturale, e sem* 
pre illegittima centro la legge naturale, e quella del Van- 
gelo. 2. V unirsi ed armarsi pochi o molti socii parti- 
colari per adunare forze materiali e combattere con- 
tro il governo già costituito, ella* è sempre una vera ri-, 
bellione , la piu contraria alfa spirito della nostra reli- 
figione divina, ir 

° 4 . . • 

Non istarò qui a ripetet e ciò che ho- già detto sulla 

falsità e sugli inconvenienti e pericoli di* tale* dottrina } 
aggiungerò solamente eh e appunto perché si tratta d’ui* 
governo costituito di solo* fatto , è cosa contradiUorta* 
Paccord&’gK il diritto di comandare c di farsi ubbidire. 
Se si dicesse^ che un governo* costituito di fitto è obbli- 
gato, finche dura, a difendei’ la giustizia-, ad evitare i deb- 
biti, ed a procurare, che non si sciolga la società, si- sta»- 
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bilirebbero delle verità comuni che tutti conoscono, e pes- 

suno r.iega: ma 1’aggiungere .che sia illetilo, e contro la 

* • • « 

nostra religione divina Punirsi e radunar forze per com- 
battere contro il governo costituito di fatto, ella è que- 
sta una dottrina che non fu professata mai dai teologi 
cattolici , nè ammessa mai dalla vera GlosoGa , nè mai 
praticata dai popoli. 

(3) Pag . 58. - Inserisco , per continuare^ alcuni passi- 
notabili di s. Tommaso, di Suarez e del card. Bellarmi- 
no , ove .spiegano le loro opinioni, alle quali nel testo io- 
ho fatto allusione, in riguardo alle dissensioni che nàscer 
possono tra governanti e governati. Rammento quanto 
ho già accennato in un altro luogo. Qui non si tratta 

tanto di esaminare fino a che segno possono esser vere 

% 

queste 0 quelle dottrine , quanto di sapere quali erano 
le dottrine di que*tempi di cui parliamo, e qual fu Popi- 
mone de’ più distinti dottori intorno alle quistioni deli- 
cate di cui si tratta. 


D. Thomas. 

2. 2. Q. 42. art. 2. ad tertium. Utrum seditio sit semper 
pecca tum mortale. ^ 

3. Arg. Laudantur qui multitudinem a potestate tiran- 
nica liberant, sed hoc rion de facili potest Ceri sine ali- 
qua dissensione multitudinis, duin una pars imrttiludinis 
nititur retinere tyrannum, alia vero nititur eum abjicc- 
re, ergo seditio potest fieri sine peccato. 

Ad tertium diccndumj quod regiinen tyrannicum non. 
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» t • 

est justum quia non ordinatur ad bonum co minime, sed 

• • * 

ad bonum privatum regenùs, ut patet per Philosophum; 
et ideò perturbalo hujus regiminis non habet ratfonem 
seditionis, nisi forte quando sic inardinate perturbatur 
tyranni regimen , quod multitudo subjecta tnajus detri- 

mentum patitur ex perturbatione consequenti, quam ex 

• • 

tyranni regimine; magis autem tyrannus sediliosus est, 

• • 

qui ih populo sibi subjecto discordias et seditiones nu- 
trit, ut tu ti li s dominari possiti" hoc enim tyrannicum est, 
.ciitn sit ordinatum ad bonum proprium pràesidentis cum 
multitudinis nocumento. 

Cardinalis Cajetanus in hunc lextum. a Quis sit autem 
modus ordinatus perturbandi tyranhum et qualem ty- 
rannnm, puta secundum regimen tantum, vel secundum 
regimen et titulum, non est praesentis intèntionis : sat 
est nunc, quod utrumque tyrannum licet ordinate per- 
turbare absque seditione quandoque; ilìum ut bono reU 
pubìicae vacet, istum ut expellatur. tt 

Lib.I. 

* / 

De regimine principum,Cap. 10. - 

Quod rcx et princeps studere debet ad bonum' regimen 

propter bonum sui ipsius , et utile quod inde sequitur, 

cujus contrarium sequitur regimen tyrannicum. 

* Tyrannorum vero dominium diuturnum esse non po- 

test, cum sit moltitudini odiosum. Non potest enim diu 

m 9 • 
conservar!, quod votis miiltoriun repugnat. Vix enim a. 

quoquam praesens vita transigitur quin aliquas adversija- 

• • 

tes patiatur. Adversitatis autem tempore occasio deessc 
non potest cDntra tyrannum insorgendo et ubi adsit oc- 
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casio, non deerit ex jnultis vel unus qui occasione non 

utatur. Insurgentem aujem popuìus votive prosequitur : 

nec.de facili carebit éflectu, quod.cum favore multi tu-. 

dinis attentatur. Vix ergo potest contingere, quod tyranni 

dominium protenda tur in longum. Hoc etiam manifeste 

patet, si quis consideret unde tyranni dominium conser- 

vatur. Non. n. conserva tur amore, cuni parva, vel nulla 

sii amicitia subjectae multitudinis ad tyrannum, ut ex 

praeliabitis patet; de subditorum aulein fide tyrannis con- 

fidendum non est. Non. n. invenitur tanta virtus in mul- 

tis, ut Tidelitatis virtute reprima n tur, ne indebitae ser- 

vitutis jugum, si possint, excutiant. Fortassis autem nec 

fidelitati contrarium reputabitur* secunduni opinìonem 

inultorum, si tyrannicae nequitiae qualitercumque obvie- 

tur. Restat ergo ut solo timore tyranni regimen susten- 

tetur; unde et timeri se a subditis tota intentione prò- 

curant. Timor autem est debile fundamentum. Nani qui 

timore subduntur, si occurrat occasio qua possint impu- 

nitatem sperare, contra praesidentcs insurgunt eo ar- 

dentius, quo raagis contra voluntatem ex solo timore co-* 

hibebanttìr. Sicut si aqua per violentiam includatur, cum 

adituin invenerit, impetuosius fluit. Sed nec ipse timor 

carct periculo, eum ex nimio timore plerique in despe- 

rationem inciderint. Salutis autem desperatio audacter 

ad quaelibet attentanda praecipitat. Non potest igitur ty- 

vanni dominium esse diuturnum. Hoc etiam non minus * 
. • * 

exemplis, quara rationibus apparet. 
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Caput. VI. ' - 

Conclusio; quod regimen unius sirapliciter sii optimum; 

OsteuUit qualiter multitudo se debet liabere circi ipsuni, 

* . ■ 

quia auferenda est ei occasio ne tyrannizet, et quod elioni * 

in hoc est lolerandus propter majus matum vitandum. 

Quia crgo.uuius regitneu praeeligendum est, quod 

est optimum, et coutingit ipsum in tyrannidem converti, 

quod est pessimum, ut ex dictis patet, Iaborandum est 

diligenti studio, ut sic iiiuUitudiui provideatur de rcgc, 

• • • 
ut non iucidat in tyrannuni. Primum autem est neces- 

sariuin , ut talis conditionis Uomo ab illis ad quos hoc 

spectat officiura , promoveatur in regem., quod non sit 

probabile in tyrannidem declinare, linde Samuel Dei pro- 

vidctitiam erga institutiouem regis commendans ,. ait 1 . 

Regum*13. Quaesivit sibi Dominus viruni secundum cor 

suurn: deinde sic disponenda est regni gubernalio, ut re* 

gì jam instituto tyrannidis sublrahatur occasio. Simul e- 

tiam sic ejus temperetùr potestas, ut in tyrannidem de 

facili declinare non possit. Quae quideni ut fiant, in se- 

queutibus considerandum eriL Deinum vero curandum 

est, si *rex in tyrannidem diverteret, qualiter posset oc- 

curri. Et quidem si non fuefit excessus tyrannidis, uti- 

lius est retnissam tyrannidem tolerare ad tempus, quatti 

m r # 

tyranuum agendo multis implicali pericuiis , quaé sunt 
graviora ipsa tyraunide. Potest. n. coutingere ut qui corr- 
tra tyrannum agunt, praevalere non possint, et sic prò- 
vocatus tyrannus magis desaeviat. Quod si praevalere 
quis possit adversus tyrannum, ex hoc ipso proveniunt 
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mùltotiQS gravissime dissensiones in populo , sive duna 

• • 

in tyrannum insurgvtur, sive-post dejectionem tyranni er- 

«r • j 

ga ordinationem’regiminis multitudo separatur in parte s. 
Contingit etiam, ut interdum, dum alicujus auxiiio mal- 
titudo expellit tyrannum ,. die potestate accepta tyranni- 
dem arripiat, et tirnens pati ab alio quòd ipse in alium 
fecit, graviori. servitale subditos opprimat. Sic enim in 
tyrannide solet contingere, ut posterior gravior fiat quam 
praecedens , dum praeccdentia gravamina non deserit , 
et ipse ex sui cordis malitia nova excogitat : unde Sira- 
cu$is quondam Dionisii mortem omnibus desiderantibus, 
anus quaedam ut incolumis et sibi superstes esset, con- 
tinue orabat: quod ut tyrannus cognovit,.cur hoc facé- 
r.et interrogavi!. Tumida, puella, inquit, existens cum 
gravem tyrannum haberemus, mortem ejus cupiebam , 
quo interfecto aliquantulum durior successiti ejus quoque 
dominationem finiri magnum existimabam, tertium te im- 
portuniorem habere coepimus rectorem; itaque si tu fue- 
ris absumptus , ‘deterior in locum tuum succedet. Et si 


sit intolerabilis excessus tyrartnidis 9 quibusdam visum 
fuit, ut ad fortium virorum virtutem pei tineat tyrannum 
interimere*, seque prò liberatone mùltitudinis exponere 
periculis mortis: cujus rei exemplum etiam in veteri te- 
stamento habetur. Nam Aiolh quidam Eglon regem Moab, 

» m 

qui gravi servitute populum Dei- premebat,‘sica infìxa m 
ejus femore interemit , et factus est populi . judex. Sed 
hoc Apostolicae doctrinae non congruit. Docet. n. nos 
Petrus, non bonis f&ntumet modestis,* verum etiam di- 
scolis dominis reverenter subditos esse. 2 . Pctr. 2 . Haec 


Digitized by Google 


297 

^ ^ * • 

est enim gralia , si propter conscientiara Dei sustineat 

.qui* tristitias patiens injuste: unde cura multi Romani 

Imperatores (idem Christi persequerentur tyrannice, ma- 

gnaque multitudo tam nobilumi , quain populi esset ad 

fidem conversa , non resistendo , sed. raortem patienter 

et armati sustinentes prò Christo laudantuy, ut in sacra 

Thebaeorum legione manifeste apparet: magisque Aioth 

indica ndus est liostem intereraisse , quam populi recto- 

• • 

rem, licei tyrannùm; ùnde et in veteri testamento legun- 
tur occisi fuisse hi. qui occidcrunt Joas regem Juda , 
quaravis a cultu Dei recedenteili, eorumque fiiiis reserva- 
tis secundum legis praeceptum. Esset autem hoc molti- 
tudini pericn losum et ejus rectoribus, si privata praesum- 
ptione aliqui attentarent praesidentium necera* etiam ty- 

rannorum. Plerumque enira hujusmodi periculis magis 
# • 
exponunt se mali quam boni. Malis autem solet esse 

* 

grave dominium non minus regum quam lyrannorum , 

• • 

quia secundum sententiam Salòmonis: Dissipat iinpios 
rex sapiens. Magis igitur ex liujus praesumptione immi- 
neret periculum multitudini de amissione regis , quain 
remedium de subtractione tyranrti. Videtur autem magis 
contra tyrannorum saevitiam non privata praesumptione 
aliquorum, sed auctoritate pubi ica procedendum. Primo 
quìdem, si ad jus multit-udinis alicujus pertineat sibi pro- 
. videre de rege, non injuste ab eadem rex institutus po- 
test destituì, vel refraenari ejus poteslas, si potestate re- 
gia tyrannice abutatur. Nec putanda est talis multitudo 
ipQdeliter agere tyrannuin destituens, etiam si eidern in 
perpetuo se ante subjeccrat ; quia lioc ipse meruit in 
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niultitudinis’ regimine se non Gdeliter gerens , ut. exigit 
regis offici uni, quod ei pactuni. a subditis non reserve tur. 
Sic Romani Tarqniniuin superbum. quenr hi regera susce- 
peraut, prò p ter ejus et fiHorum tyrannidem a regno eje- 

m 

cerunt substiluta minori , scilicet consularia potestà te. 
Sic etiam Domitìanus , qui modestissimis Impera toribus 
Vespasiano patri et Tilo fratt i eius successerat , dum 
. tyrannidem exercet, a senatu Romano interemptus est , 
omnibus quae pervèrse Romania fccerat per Senatus- 
consultimi juste et salubriter in irritum revocatis. Quo 
factum est , ut Reatus Joannes Evangelista dilectus Dei 
dìscipulus, qui per ipsum Doinitianuni iu Pathmos insù* 

lam fucrat exilio relegatus, ad Ephesum per Senatuscon* 

• « 

# * • 

sultuni remi Uere tur. Si vero ad jus alicujus superiori 

• • 

pertineat multitudini providere de rege, spectandumest 

ab co remedium contra ty ranni nequitiam. Sic Àrchelai, 

qui in 3 udaea pi o Herode patre suo regnare jarn coepe- 

rat , paternam malitiam imitantis , Judaeis contra eain 

querimonia m ad Cesaretn Augustutn deferentibus, primo 

quidem potestas diminuitur, ablato sibi regio nomine, et 

meditate regni sui inter duos fratres suos divisa: dein* 

de, cum nec sic aty ranni de compesceretur, a Tiberio 

Cesare relegatus est in exilium a pud Lugdunuiii Galline 

civitatem. Quod si omnino contra tyrannuin auxilium 

humanum haberi non potest, recurrendutn est ad regem 

omnium Deum, qui est adjutor in opportunitatibus, in Iri- 

bulatione. Ejus enim potentiae subest , ut cor tyrantii 

crudele ‘convertat in oiansuetudinem , secondimi Salo- 
• • 

monis sententiam. Piover. 12. Cor regis in manu Dei:. 
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quocumque voluerit inclinavit illud. Tpse enim regis As- 
sueri crudelitatem, qui Judacis mortem parabat, in man- 
suetudinein ver ti t. Ipse est qui ita Nabuchodonoso.r cru- 
delem regem cdnyertit, quod factns est divinae potentiac 
praedicator. Nunc igitur; iuquit, ego Nabucliodonosor lau- 
do, et magnifico, et glorifico regem coeli, quia oper$ ejus 
véla et viae ejus judicia, et gradientes in superbia potést 
liumiliare. Dan, 4« Tyrannos vero quos reputai conversione 

iudignos, potest auferre de meda) vel ad indimmi statum 

• * * 

reducere, secundum illud Sapientis Eccles. 10. Sedem du- 
cum superborum destruxit Deus , et sedere fecit mites 
prò eis. Ipsc enim qui videns afllictionem populi sui in 

AEgypto, et audiens eorum clamorem, Pliaraonem tyran- 

• * 

num dej^cit cum exercitu suo in mare; ipse. est qui me- 
moratum Nabuchodonosor prius sùperbientem non solum 
ejectum de regni solio sed* etiam de hominum consortio 

in similitudinem bestiae commutavit. -Nec eniin abbre- 

• * • 

viata manus ejus est , ut populum su uni a tyranuis li' 
berare non possit. Promittit cnin) pópulo suo per Isa- 
iam, requiem se daturum a labore et* confusione, ac ser- 
vitile dura, qua ante servicrat, et per Ezecli. 54. dicit: 

Liberabo meum gregem de oVe eorum pastorum , qui 

• • 

pascunt seipsos. Sed ut hoc beneflcium populus a Deo 

conscqui mereatur, debet a peccatis cèssare, quia in ul- 

• • « 

tionem peccati divina permissione impii accipiunt prin- 
cipatum, dicente Domino per Osee 15, Dabo tibi regem 
in furore meo, et in Job. 54. dìcitur-, quod regnare facit 
hominem hypocritam propter peccata populi. Tollenda 
est igitur culpa,, ut cesset a tyrannorum plaga. 
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Suarez. .* w 

Disp. 1.5.7 De .bello. Sec. 8. Utrum seditio sit inlrin- 
sece mala? 

Seditio dicitur bellum commune intra e'àmdem Rcmpu- 
• * 

Jblicam, quod gerì potest vel inter duas partes ejus , vel 
inter Principcin et Rempublicam. Dico primo: Seditio in- 
ter duas partes Reipublicae setnptfr est mala ex parte 
aggressori: ex parte vero defendentis se, justa est. Hoc 
secundum per se est notum. Primum ostenditur , quia 

nulla cernitur ibi legitipia auctoritàs ad indicendum bel- 

• 

lum; haec.enim residet in supremo Principe, ut vidinnis 
sect. 2 i Dices: interdum poierit Princeps eam auctori- 
tatem concedere, si magna necessitas publica' urgeat. At 
tunc jam non censetur aggredì pars Reipublicae, sed Prin- 
ceps ipse; sicque nulla erit seditio de qua loquimur. Sed 
quid, si illa Reipublicae pars sit vere* offensa ab alia , 
neque possit per Principem jus suum obtinere? Respon- 
deo, non posse plus efficere, quam possit persona priva- 
ta, ut ex superionbus constare facile potest. 

• .Dico secundo : Pellum Reipublicae contra Principem , 

eliamsi a'ggressivum , non est intrmsece malum ; habere 
• • 

tartien debet conditiones justi alias belli, ut lionestetur. 
Conclusio solum habet locum , quando Princeps est ty- 
rannus; quod. duobus modis contingit, ut Cajet. notai 2. 
2. q. 64 * articulo primo ad tertium : primo si tyrannus 
sit quoad dominium et potestatem: secundo solum quoad 
regimen. Quando priori modo accidit tyrannis, tota Res- 
publica, et quodlibet ejus merabrum jus hnbet contra il* 
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• • 

Junij unde quilibet potest se ac Rempublicam a tyranni- 
de- vindicare. Ratio est: quia tyrannus ille aggressor est, 
et inique bellutn movet contra Rempublicam, et singula 
membra; unde omnibus competit jus deFensionis. Ita Ca- 
jetanus eo loco, suraique potest ex D. Thom. in* secun- 
do, distinctione 44. quaeslione secunda, articulo • secun- 
do.De posteriori tyYanno idem docuit Joannes IIus, immo 
de omni iniquo superiore; quod dainnatuni est in Conci- 
lio Constant. Sessione 8. et 15. unde certa veritas est, 
contra hujusmodi tyrannum nullam privatam personal», 
a ut potestà tem imperfectam posse juste movere belluin 
aggressivum, alque illud esset proprie seditio. Probatur, 
quoniam ille, ut supponitur, verus est Dominus: inferio- 
res autem jiis non habent indicendi bellum, sed defen- 
dendi se tantum ; quod non habet locum in hoc tyran- 
no: na'mque ille non semper singulis facit injurinm, at- 
que si invaderent , id solum possent eflicere % quod ad 
suani defensionem sufficeret. At vero tola Respublica pos- 
set bello iusurgere contra ejusmodi tyrannum , neque 

lune excitaretur propria seditio (hoc siquidem nomen in 

* • • . 

malam -pattern suini cousuevit). Ratio est, quia tane tota 
Respublica superior est Rege; nam, cum ipsa dederit illi 
potestatem, ea conditione dedisse censetur, ut politice, 
non tyrannice regeret, alias ab ipsa posset deponi. Est 
tamen observandum, ut ille vere, et manifeste tyrannice 
agat, concurrantque aliae conditiones ad honestatem belli 
positae. Lege Divum Thomam.1 r De regimine principum, 

• • * 0 • 

cap. G. 

• Dico tertio : Bellum Reìpublicae contra Regem neulro 



modo tyratìrwm est proprissime seditio, et intrinsece ma- 
luiii. Est certa, et inde constai, quia deest lune et causa 
justa, et potestas. Ex quo etiam e contrario constat, bel- 

ium’Princìpis cou tra Rempublicam sibi subditam , ex 

• » ‘ * » 

parte potestatis posse esse justum, si adsint aliae con- 
ditioues-, si vero desini, in justum omnino esse. 


Rellarminus. de Romano Pont. ì\h. V. eap. VII. 

Tertia ratio. 

«. 

Non licct christianis toler^re Regcm rnfìdelcm aut Trae- 

rcticum, si iiie conetur -pertrahere subdrtos ad suam hae- 

^ * • 

resim 9 vel infidelitatem; at ju dica re, a» Rcx pertraliat ad 
ha er esibì, nec ue> pertinet ad Ponlificcm, cui est co m ni is- 
sa -cura religionis:. ergo Pontificia est ju dica re, Regcm es- 
se deponéndum vel non deponendurn. 

Probatur luijus argomenti propositio ex capite 17. Deti- 
ter. ubi prohibetur populus etigere Regcm qui non sit de 
fi atribus sui s, id est, non judaeum,. ne videi icet perirà- 

hat judaeos ad idolatriamo ergo etiam Chrrstiani probi- 

• ^ • • 

bentur effgere Regcm non Christiamnn. Nam illud prac- 

• • • 

ceptum morate estj et naturali aequitate nititur. Rursun». 

ejusdem periculi et damni est eligere non Christian uni , 

et non deponere non CFiristianum, ut notum estj ergo 

tenentur Chrisfiani non pati super se regem non Chrb 

stianum, si ilTe ctwietwr avertere populum * a fide. Addo 1 
• • 

auteni islam conditioualcm propter eos Principes infide* 
Ics, qui habuerunt dominiuni sopra populum su uni, an- 
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Icquam populus convertcretur ad Gdem. Si enim talcs Prin- 
cipes non conentur fideles a fide avertere, non existimo 
posse eos priva ri suo dominio. Quamquam contrarium 
sentit B. Thomas in 2. 2. quaest. 10, art. 10. At si iidem 
Priiicipcs conentur' populum a fide avertere , omnium 
consensi! possunt et debent privavi suo dominio. 

Quod si Christiani olim non dcposueruht Neronein, et 
Diocletianum, et Julianum apostatarci, et Valentem Aria- 

num et similes , id fiat* quia deerant vires temporales 

• • 

Christianis. Nani quod altoqui jurc potuissent id Tacére, 

patet ex Apostolo I. Corint. G. ubi jubet constitui novos 

judices a ’Chrfstianis temporalium causarum, ne cogeren- 

tur Christiani rausam dicere coram judice Christi perse- 

• • 

cut ore. Sicut enim novi judices .constitui potuerunt, ita 

et novi Principes et Reges propter eamdcm causam, si 

« 

vires adfuissent. • • 

4 

Praeterea tolerare Regem haereticum, vel infidelcm co- 
nantein pertrahere homines ad suam sectàm, est expo- 
nere religionem evidentissimo pcriculo: Qualis enim est 
Rector civitatis, tales et babrtantes in ea, Eccles. 1 0. un* 
de est illud: Regis ad cxemplum totus componìtur orbis. 
Et experientia idem docet, nam quia Rieroboam Rex i- 
dolatra fuit, maxima etiam regni pars continuo idola co- 
lere coepit 5. Regimi 12} et post Christi adventunr regnan- 
te Constantino, (Torebat Gdes Christiana* regnante Con- 
stantio, GoTcbat Arianismus, regnante Juliano, iterum re- 
floruit Etlinicismns, et in Anglia nostris temporibus re- 
gnante Hcftrico, et postea Eduardo, totum regnum a Gde 
quod a min odo apostatavit, regnante Maria, iterum totum 
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regnum ad Ecclesiain rediit,' -regnante Elisabeth , iter uni 
regnare coepit Calvinismus^ et vera exulàre religio. 

At non tenentur Christiani, irrnno nec debent cutn. e- 

• * 

videnti pericuio religionis tolerare Regem inGdelem. Nani 

• ' • • 

quando jus divintiin et jus liumanum pugnaut , debet 

servali jus divinum, omisso Rumano; de jure autem di- 

vino est servare veram Gdem et* religionem , quae una 

tantum est, non multae,de jure autem liumano est quod 

liunc aut illuin habeamus Regem. 

Denique, cur non potest Liberal i populus Bdelis a jugo 

Regis» inGdelis et pertrahentis ad ihBdelitatem, si coujux 

Gdelis liber est ab obligatione manendi cum coujuge in- 

Gdeli, quando ille norrvult manere cum conjuge Christia- 

ua sine injuria Gdei? ut aperte deduxit ex Paulo 1. ad 

Cor. 7. Innocentius III, cap. Gaudemus , extra dé di- 

vortiis. «Non enim minor est potestas* conjugis in conju- 
• • 
gem, qudin Regis in subditos, sed aliquando etiam major. 

Ecco come parlava in Ispagna ne’tempi chiamati di dis- 
potismo, il P.-*Marquez nell’opera intitolata il Governato- 
re cristiano , e ben si sa , che non fu cotesto uno di 
que’libri oscuri che van circolando di nascosto ; poiché 
per- lo contrario se ne fecero varie edizioni tante in I- 
spagna, che fuori. Ne darò qui il titolo completo, e nel 
tempo stesso farà tin elenco delle edizioni che furono, 
fatte in diversi tempi, luoghi e lingue, come sta registra- 
to in quella di Madrid. del 1773. 

Il Governatore cristiano tratto dalla vita di Mosè prin- 
cipe del* popolo di Iddio, del R. P. M. I. R. Giovanni Mar- 

' 4 

quez dell'ordine di sant’Agostino, predicatore di sua Mae- 
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sta il re D. Filippo III ^ qualificatore del sant' Uffizio e 
cattedratico di teologia nel dopo pranzo, nell’ università 
di Salamanca. . * 

Sesta nuova edizione. Con permissione: Madrid 1773. * 
Il Governatore cristiano, composto ad istanza* ed in os- 
sequio di S. E. il sig. Duca di Feria., Usci, alla luce la 

» 

prima volta in Salamanca Tanno 1612. La seconda nella 
stessa città nel 1619. La terza in Alcalà Tanno 1634, e 
finalmente a Madrid la quarta nel. 1640. La quinta fuori 
di Spagna a Bruxelles nel 1664. Fra quanti dei nostri hati- 

j • 

no scritto su questa materia questo è il capo lavoro. 

Fu tradotta in italiano dal P. Martino di sati Bernardo 
dell’Ordine Cistcrciense , che la fc’ce stampare a Napoli 
nel i646. Fu recata egualmente in lingua francese dal 

sig. De Virion consigliere del Duca di Lorena, e fu data 

« 

in luce a Nancy nel 1621. 

Lih. 1. cap. 8. 

a Ci rimane di rispondere alle obbiezioni contrarie. 
Noi diciamo clic nè la legge divina, nè la legge naturale 
hanno dato alle republiche la facoltà di arrestare la liran- 
nia con mezzi cosi violenti , come quello di spargere il 
sangue de’prineipi che Dio costituì suoi vicarii con au- 
torità di vita e di morte sopra gli altri uomini: E- ia 
quanto a! resistere alle, loro crudeltà, non v’è dubbio elio 
m possa e si debba fare, col non ubbidire in ciò/che è 
contrario alla legge di Dio, col sottrarsi corporalmente, 

e col riparare i colpi, come fece Gionala con Saulle suo 

ì , 

padre, quando il vide prender la lancia coutro di lui, e 
che egli si levò di tavola e uscì per andare in traccia jài 

Balmes, Tarn. IV. 20 




T 


T - 
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• • 
pavidde , per avvisarlo di mettersi in salvo ; ed oppo- 
nendosi ancora qualche .volta .colle armi alla mano per 

impedir loro di eseguire determinazioni notoriamente te* 

' . 

merarie c crudèli; poiché, come dice san Tommaso,, non 
è questo un eccitar sedizione, ma un arrestarla e porvi 

riparo; e Tertulliano afferma il medesimo; illis , dice, 

• • 

nome n. faci ionis cicco modandum est , qui in odìuni hono- 
rum et proborum conspi rant ; ciun boni , cum pii congrè - 

• • • 

gantur , non est factio dicendo, sed curia. 

• « • « • 

w Per la qual cosa il beato s. Ermenegildo, glorioso mar- 
tire di Spagna, uscì arfhato in campo contro il re Leo- 
vigildo Ariano, per far resistenza nella grande persecu- 
zione che questi inovea contro i cattolici, come afferma- 
no gli storici di 'quel tempo. Vero è, che san Gregorio- 
Turonense condanna questo fatto del nostro re martire, 
-quantunque il faccia non già perchè il santo si fosse op- 
posto al suo re, ma perchè I.eovigildo era insieme re e 

padre-, e san Gregorio pretende, che per quanto fosse ere- 

♦ 

fico il padre, il figlio non doveva mai fargli resistenza. 

» Ma questa replica è senza fondamento, come fa osser* 
vare il Baronio; ed all’autorità di un Gregorio si oppone 
quella di un altro maggiore, qua 1 è san Gregorio Magno, 
•il quale nella prefazione al libro de’suoi Morali approva 
la legazione di san Leandro, spedito a Costantinopoli da 
sanl’Ermenegildo per chiedere ajulo all’imperatore Tibe- 
rio contro il proprio padre Leovigildo. E nou vi è dub- 
biocche per quanto sia stretto l’obbligo della pietà Gliale, 
è però sempre maggiore quello della- religione; e per $*- 
dempire l’obbligo che questa impone si ha da sagi ideare 
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ogni- cosa , e ne’.casi simili a questo sta scritto quanto 

fu detto della tribù di Levi: Qui dixerunt patri suo , et 

• 

mairi suae » nescio vos, et fratribus suis ignoro vos , ne - 

scierunt filios suos. E questo fu quando per ordine di 

. 

Mose i leviti preser le armi contro i loro parenti per ca- 
stigarli del peccato- d’idolatria, 
w Ma se il Principe giugnesse ad attentare personalmen- 
te alla vita del suddito, e il riducesse talmente alLe stret- 
te da non potersi questi difendere senza ucciderlo, come 
Liceva Nerone, quando usciva di notte per . te strade di 
Roma, ed assaliva con geute armata le persone, che an- 
dava» per la loro strada sicure e tranquille? Io'dico che 
in questo caso si potrebbe uccidere, respingendo la forza 

colla forza, secondo il parere di motti. Imperciocché ciò 

• * « 

che dice fra Domenico di Soto, che trovandosi {(suddito 

su questi estremi dee lasciarsi ammazzare , e preferire 

alla propria vita quella del Principe, ba luogo solamente 
• • • 

allora , che dalla morte di questi avessero a seguitile 
grandi sconvolgimenti e guerre .civili nel regno. Fuori di 
questo sarebbe una graude inumanità obbligare gli uomi- 
ni a tanto. Ma. per difendere i proprii beni dalle mani, 
del principe noti sarebbe lecito di mettergli le mani ad- 
dosso, poiché le leggi divine ed -untane hanno dato 'ai 

principi questo privilegio, che non se ne possa. versare 

- • 

il sangue per un oltraggio che basterebbe contro Finva- 
sione degli altri uomini. £ la ragione é, perché la vita 
dei re è Panima ed il viucolo delle repubticbe^ ed ba più 
peso dei beni dei particolari, ed è minor danno tollera- 
re tali ingiurie ebe privare Io stato del suo capo.» 
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(4) Pag. - 74. P.er dare un’idea del modo , con cui ai 
trattava anche in que’tempr di limitare la potestà del 

- X 

monarca, col formare associazioni tra i popoli, ed anche 
tra questi e i grandi e il clero, sottopongo qui la Carla 
di fratellanza > che fecero i regni di Leone e. Galtizia 
con quel' di Castiglia, tal quale si trova nella -collezione 
intitolata Bui lavi uni Ordinis- militine sancii Jacobi glorio- 
sissimi Hispaniarum patroni , pag . 223, nella quale si vede 

che fui. da que’tempi già esisteva in Ispagna un vivo i- 

• • 

stinto di- libertà, benché allora le idee fossero limitate 
ad un ordine molto secondario. 

l. Itr'nome di Dio e di santa Maria, amen. Quanti 
vedranno questa carta sappiano, come per molte ingiu- 
stizie e molti danni, e violenze, e morti, e prigionié, e ri- 
• . . 

fiuti insolenti di ascoltare, e disonori, ed altre molte co- 
se senza misura , che erano contro Dio, contro la giu- 

stizia e contro le leggi, e con gran danno di tutti " i re- 

• » 

gpj, che ci faceva il re D. Alfonso, noi pertanto infanti, 
prelati, ricchi uomini, consigli, ordini, e cavalleria del 
regno di Leone e di Galtizia, vedendo che eravamo op- 
pressi dalle ingiustizie, e maltrattati, come. si è detto di so- 
pia. e non potendolo più soffrire, nostro siguore l’infante 

D.‘ Sancio ha trovato bene ed ha comandato che fossimo 

•» • 

tutti di. un sol volere, e di un sol cuore, egli con noi, 
c noi con lui per mantenerci nelle nostre leggi, e nostri 
privilegi, usi, costumanze, libertà, franchigie che aveva- 
mo ai tempi del re D. Alfonso di lui bisavolo clic vili- 
se la battaglia di Merida, ed in tempo del re D. Ferdinan- 
do di lui avo, c dell* imperatore e degli aiti i re di Spa- 


gna suoi predecessori e del re D. Alfonso di lui. padre, 

de’quali tutti siamo stati soddisfattissimi, e il dettò nò- 

• • 

stro signore infante D. Sancio ci ha fatto giurare e pro- 
mettere, come dicono le carte y che sono tra lui e noi*; 
e vedendo che è pel servizio' di Dio e di santa Maria e 

della Corte celeste, per la difesa ed onore di santa Chiesa,. 

« 

dell’infante D. Sancio e dei re, che saranno dopo di lui, 

e finalmente pel* vantaggio di tutto il paese , facciamo 

• t * 

fratellanza ( Ilermandat ) e stabiliamo oggi e mai sempre 
noi tutti i regui suddetti coi consigli del regno di Carti- 
glia e cogl’infanti, e coi ricchi uòmini, e coi gentiluomi- 
ni, coi prelati,’- ordini, cavalieri e con tutti gli altri che 
qui sono, e vorranno essere in questa guisa. 

2. Che manterremo a nostro signore l’infante Don ’San- 
cio e a tutti gli nitri re , che verranno dopo di lui , 
tutti i loro diritti e tutta la loro signoria bene e com* 
pitaui’ente, come 'glie lo abbiamo promesso, e Come si 
contengono nel privilegio che egli ci ha dato a tal fine. 
La giustizia continuerà ad essere nominata „in ragione 
della signoria; e la Martinìega ( [a ) ove ’ solevano darla c 
come solevan darla di diritto al re D. Alfonso, che vin- 

se la battaglia di Merida. E la moneta a capo di sette 

• . 

anni , ove solevano darla , e come la solevano dare , e 
• • 
non ordinando essi di batter moneta, lllinntar (denaro 
* • 
pel pranzo) là dove solevano averlo secondo la legge del 

paese una volta l’ann.o recandosi al luogo stesso, come 

lo davano al re D. Alfonso bisavolo e al re D. FeVdinando 


(n) Tributo clic si pagava per la festa di s. Martino.. 
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avo come sT c detto. La Fonsadera (b) quando il* re sa-* 

rà all 7 armata , dove solevan darla secondo la legge del 

paese* c di diritto iti tempo dei suddetti re, essendo gua* 

fentiti a ciascuno i privilegi , le carte, le libertà e le 
• • 

franchigie che abbiamo. 

s « 

5. Inoltre che manteniamo tutti i nostri statuti, usan- 

i ■ 

ze, costumi, privilegi, carte, e tutte le nostre liber- 
là. e franchigie, . sempre in tal maniera * che se il re o 
•l’infante D. Sancio o i re che verranno dopo di loro, e 
qualsivoglia altro de'siguori, o alcaldi, o merini, o altri 
uomini volessero violarle o iti tutto, o in parte , o in 
qualsivoglia guisa, o in qualsivoglia tempo, tutti non sa- 
remo che uti solo per mandare a dire al re, o a D. San- 
% ciò, o ai re che verranno. dopo di loro cosi, come il pri- 
vilegio dice, ciò che ^sarebbe di nostro aggravio , se essi 
vorranno rimediarci, e se no , saremo tutti uniti corno 
tino solo a difenderci, e proteggerci, come dice il privilè- 
gio che ci diede il nostro signore l’ infante D. Sancio. 

4. Inoltre che nessun, uomo di fratellanza sarà casti- 

• # 

gato e che non gli sarà tolta alcuna cosa delle sue con- 
tro lo statuto e contro 1’ uso del luogo in questi consi. 
gli della fratellanza stopradetta , e non consentano che 
nessuno prènda più di quel cli'è dimandato secondo lo 
statuto, e dove egli si troverà. 

5. Inoltre dichiariamo- che se un alcade o merino .o 
altro uomo qualunque ammazzasse qualche uomo delia 

•w 

/ . * 

(b) Tributo per mantenere le fosse dei castelli della (fa- 
stigi ia e le annate. 
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nostra fratellanza per una lettera del re o dell’ infante 
D.. Sàncio, o per sito ordine, o per ordine degli altri re 
che saranno dopo di essi, senz’averlo sentilo e giudica- 
to secondo lo statuto; che noi della fratellanza lo ammaz* 

. - 

zeremo per un tal fatto, e se non potremo averlo, sarà 
riguardato e dichiarato nemico della fratellanza; qualun- 
que membro della fratellanza che lo nascondesse e. ri- 
coverasse, incorrerà la pena di spergiuro e di fellonia, 
e sarà trattato esso pure come chi va contro questa fra- 
tellanza. 

• • • 

Inoltre dichiariamo, che le decime dei porti che 

non leviamo se non 'secondo quei diritti che erano in 
uso ai tempi del re D. Alfonso e del re D. Ferdinando, 
i consigli della fratellanza non permetteranno a nessuno 
di percepirle in altro modo. 

7. Inoltre che nessun infante o ricco uomo non sia 
merino , nè gran balivo nei regni di Leone e di Gal- 

lizia, nc gentiluomo, nè cavaliere che abbia noloriamen* 

• 

te un gran numero di cavalieri o altri uomini del paese 
in vassallaggio, e che non sia fuori /lei regno. E faccia-* 
mo questo, perchè fu usato Cos/ in tempo dei re D. Al- 
fonso e del re D. 'Ferdinando. . . 

• * 

8. Inoltre , che lutti quelli clic vorranno appellare 
dal giudizio del re o di D. Sancio o degli altri rè che 
verranno dopo di essi, che possano appellare, e che ab- 
biano ricorso al libro: Giudicò in Leon, così' come lo so- 

s 

tetano avere al tempo dei re che furono prima di que- 
sto. E se dar non volessero l'appellazióne a quello che 
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• 9 

appellasse, noi faremo dal canto nostro quello che co- 

• # 

manda il privilegio che ci diede .D. Sancio. 

9. E per mantenere ed eseguire tutti gli atti di que- 

« » 

sta fratellanza; facciamo un sigillo di due tavole con que- 
sti segni. -Nell’ una la figura di leone, e nell’altra una 
figura di s. Giacomo a cavallo colla spada alla mano de- 
stra, e nella mano sinistra uno stendardo con una croce 
in cima, e delle conchiglie. Le lettere diranno cosi: Si- 
gillo della fratellanza dei regni di Leone e di Gallizia , 
per sigillare le lettere. di cui avremo bisogno pel fatto 
di questa fratellanza. m 

10. E noi tutta la fratellanza di Castigìia facciamo 

• 

promessa ed omaggio a tutta la fratellanza dei regni 
di Leone e' di Gallizia di ajutarci scambievolmente bene 
e con lealtà, d’osservare e mantenere tutte queste coso 
suddette, e cadauna di esse. E se noi non lo facessimo, 
che siamo traditori per questo solo fatto-, come Io è chi 
ammazza il suo signore, e consegna il coltello al nemi- 
co, e possiamo non aver mai in questo caso nè inani , 

nè armi, nè lingula da poterci difendere. 

* • • • 

.11. E perchè non possa mai cader- dubbio sopra di 
questo, e sia anzi, questo fatto .stabile e fermo per 
sempre, facciam sigillare questa carta con ambi i. sigilli 
della fratellanza di Castigìia, di Leone e di Gallizia, e la con- 
segniamo al maestro D. Pietro Niinez , e all’ ordinè ca- 
valleresco di éan Giacomo che sono con noi in questa 
fratellanza. Fatta questa carta a Valladolid il giorno 8 
di giugno dell’anno 1320. 

Ei'an passati già molti secoli, e nou avca dominato in 
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Ispàgna altra religione che la cattolica, e tuttavia si con- 
servava in tutta la sua forza e vivacità l' idea, che il re 

- • . 

doveva essere il primo ad osservare le leggi, e che non 

• • 

dovea comandare ai popoli per mero capriccio, ma se- 
condo i principii di giustizia , e secondo le. viste della 
convenienza pubblica. Savedra nelle sue Imprese parla- 
va nella seguente maniera. 

1. Vane saranno le leggi , se il principe che le pro- 
mulga non le conferma e difende coll’esempio e Colla vi- 

ta. Sembra al popolo dolce la legge, a cui ubbidisce l’au- 

» • « 

tore stesso della medesima. . 

# • 

« 

In commune jubes’ si quid, censesve iene aduni , 

Primus jussa subì; lune observantior aequi 
Fit poptiluSj nec ferrt ve tal , cum viderit ipsum 
Auctorem parere sibi . 

• „ 4 

Le leggi promulgate da Servio Tullio non Io furono so- 
lamente pel popolo, ma ancora pei re. Secondo coleste 
leggi si avevano a giudicare le cause tra il principe e i 
sudditi, come Tacito riferisce di Tiberio: Quantunque 

siamo liberi dalle leggi , (dissero gl'imperatori Severo ed 

• • 
Antonino) vìviamo però in modo conforme alle leggi stes - 

se. La legge non obbliga il principe , perchè abbia per 

lui forza di legge , ina per la ragione in cui si fonda 

quando la legge è naturale e comune a tutti, • e non par- 

• * • * 

ticolare ai sudditi pel loro buon governo; poiché in que- 

* * • 

sto caso a loro soli tocca di osservarla, sebbene il principe 
dee ancora osservar le leggi, se il caso richiedesse, per- 


chè agli altri riescano dolci e soavi. Sembra che in .que- 
sto consista il mistero del comando dato da Dio ad Eze- 
chiello di mangiarsi il libro , affinchè gli altri vedendo 

ch’egli era stato il primo a gustarje leggi e che gli erar 

* * * 

no sembrate' dolci , lo imitassero tutti. I re di Spagna 

« v » 

sono tanto soggetti alle leggi, che il fìsco nelle cause del 

« 

patrimonio reale corre la medesima sorte di qualsivoglia 

. / 

suddito,. e in caso di dubbio è condannato il fìsco. Co- 
si ordinò Filippo li, ed essendosi il di lui nepote Filip- 
po IV glorioso padre di vostra altezza trovato presen- 
te al voto del consiglio reale iti una causa importante 

della camera, i giudici ebbero la nobile fermezza e co- 

• — 
stanza di condannarlo, e sua maestà* ebbe. la rettitudine 

di ascoltar la sentenza senza sdegnarsi. Felice regno in 
m * % 
cui la causa del principe è. meno favorita di quella de- 
gli altri! 

(5) pag. 98..- Forse non è stala osservato mai colla do- 
vuta attenzione tutto il merito dell’organizzazione indu- 
striale introdotta in Europa fin dai tempi remoti, e che co- 
minciò ad estendersi dal secolo duodecimo in poi. Parlo 
dei collègii (gremios) e delle altre corporazioni che -si 
erau formate sotto, l’influenza della religione cattolica, e 
che stavau comunemente sotto la protezione di qualche 
santo, ed avevano pie fondazioni per celebrarne le feste 

• a " 

e sovvenire ai loro bisogni. Il nostro celebre Capmany 

nelle sue Memorie storiche sulla marina, commercio ed 

. • • * * 

arti dell * anlicu città di Barcellona ha pubblicato una 
raccolta di documenti preziosissimi per la storia delle 
classi industriali , e dello sviluppo della loro influenza 
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neh* ordine politico. Poche saranno le opere pubblicate 
all’estero dalla metà del passato secolo, ed anche nei pre- 
sente, che. abbiano tanto merito,- coinè quella del nostro 
Capmany .data in luce fin dal 1779. Vi su trova un ca* 

pitolo del massimo interesse sull’islituzioné dei gremios 

. • • 

o corporazioni di arti* che io qui inserisco per istruziou 

« i ' 

di coloro che s’immaginano, che finora in Europa non 
si sia pensalo mai ad alcuna cosa che potesse essere 
utile alle classi industriali, e che hanno la sciocchezza di 
riguardare come un mezzo di schiavitù e di* privativa' 
quello che realmente serve d’incomggia mento e di ajuto 
scambievole. Del resto mi pare che nel leggere le filoso* 
fiche riflessioni di Capmany, chiunque ahbia a rimaner 

convinto, che fino dai secoli più remoti si conoscevano iu 

*• • 

Europa i sistemi atti ad incoraggiare l'industria, a pre- 

• * . • 

servarla dalle funeste agitazioni dei tempi , a concilia' 
re stima alle arti meccaniche,, ed a sviluppare in una 
maniera legittima e salutevole 1’ elemento popolare. E 
non sarà inutile nè anche presentar questo saggio a cer- 
ti forestieri, che tanto si occupano di economia sociale 
e politica, e che al leggerne la storia si conosce che non 
c giunta a loro notizia un’opera di tanta importanza per 
tutto ciò ciré riguarda il movimento del mezzodì di Euro- 
pa dal secolo undecimo fino al decimottavo. 

. • „ • 

. • Dell’Istituzione dei Gremios, ed altri corpi 
di arte in Barcellona.* 

Non si è trovala finora memoria alcuna, che ci dia lume, - 
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e ci guidi nella ricerca dell’epoca (ó ). fissa della istituzione 
de’corpi di arte in Barcellona: ma però secondo tutte le 
congetture che ci somministrano i piò antichi nionumen- 
ti, è assai verisimile clie l’erezione o formazione politica 
de’corpi degli ‘artigiani si effettuasse al tempo di D. Giaco- 
mo I, sotto il di cui glorioso regno \e arti prosperarono a 
misura che il commercio e la navigazione -erano animati 

dalle spedizioni oltremarine delle armi aragonesi. I/indu- 

• - • , • 

stria era cresciuta per la maggior facilità dello spaccio, e 

• m 

la popolazione figlia della fatica riproduceva ed aumentava 
hi fatica medesima, 

I eorpi di mestieri dovettero per necessità formarsi in 
Barcellona, come nelle altre parti, quando i comodi e i ca- 
pricci degti uomini si inottiplicarono a segno che gli arti- 
giani medesimi ebbero a dividersi in tante comunità per 
lavorare con maggior sicurezza, senza essere pregiudicati 

gli uni dagli altri. E siccome il lusso ed i Capricci dell’uomo 

• • 

in società, come ancora gli oggetti di commercio facilmen* 

i « 

* * 

(c) In prova della difficoltà che vi è' a rintracciare To- 
rigine dc’carpi di arte, anche nelle città piò antiche, c 

meglio ordinate; Sandi nella sua storia civile di Venezia 

_ • * * ^ 
tòm. 2. part. i. pag. 767 , che aveva veduto tutti gli ar- 
chivi! della repubblica , dopo aver numerato fino a ses- 
santuno i corpi di arte esistente al principio di questo 
secolo in quella capitale dice, che non e possibile asse- 
gnare a ciascuno l’epoca dell’origine, e quella de’primi 
statuti; si limita ad avvertire che nessuna di quelle cor- 
porazioni è anteriore al secolo xiv. (Le noie che accom- 
pagnano questo capitolo sono dello stesso Caputa ny). 
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tc van soggetti a molte alterazioni, quindi c che si son ve* 
ciati formare in seguito, alcuni mestieri ed altri cessare af- 
fatto. In un tempo convenne che un’arte si dividesse in di- 

» 

versi rami, ed in un altro tempo fu necessario che varie 
arti si rifondessero in una sola. A tutte queste vicende 
è andata soggetta l’industria -delle arti e mestieri in Bar- 
cellona pel corso di cinque secoli.- I lavori in ferro sono 
giunti parecchie volle a sostenere undici o dodici uffìzi i 

diversi, ed in conseguenza altrettante classi di famiglie be- 

• 

Destanti. Questi stessi mestieri sono oggidì ricotti a otto* 
per certi cangiamenti di mode e di usi. 

Secondo la costituzion generale che reguava allora neU 
la maggior parte dc’paesi d'Europa, era necessario accor- 
dar libertà e privilegi ad un popolo laborioso e mercanti- 
le , che andava ad* essere fin da quel tempo il rifugio e 



si ordini. Ma questa divisione non irebbe potuto esser 

m * 

costante e visibile , se non per mczzT) della separazione 
politica de'corpi di arti e mestieri,che servono a classi- 
ficare tanto gli uomini che le professioni : divisione più 
necessaria ancora nelle città, come Barcellona, la quale 
fin dalla meta del secolo decimoterzo cominciò a gover- 
narsi con una specie d’indipendenza democratica. Quin- 
di è che in * Italia, la prima contrada * di* occidente che 

m 

ristabilì il nome c le funzioni del popolo cancellale pri- 
ma, dal governo gotico ne’secoli di ferro, si era già co- 
nosciuta l’industria distribuita in corporazioni, le quali, 
rendettero sedentarie ed onorate le arti e i mestieri m 
quelle città libere, ove l’artigiano diveniva senatore, e il 
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• • 

senatore artigiano in mezio al flusso e riflusso delle ih- 

• • 

vasioui.. Le guerre e le -fazioni, mali endemici allora di 

quel delizioso paese, non poterono ad onta cle’toro guasti 

• • • 

distruggere le corporazioni de’mestteri, de’quali Fesisten- 

za politica, dacché i loro socii furono ammessi al gover- 

• • 

no, formava la base della costituzione di quc’popoli indu- 
striosi e mercantili. Su questo sistema municipale, e. su 
questa giurisprudenza consolare, di cui hanno avuto sem- 
pre bisogno tanto il commercio qflanto V industria che 
n’è la compagna, si ordinarono, prosperarono e fioriro- 
no i mestieri in Barcellona, a segno tale da 'formare di 
questa' capitale uno de’eentri più celebri delle manifattu- 
re de’hassi tempi, e da conservarsi fino ai nostri giorni 
*\ 

cori egual* riputazione, e con nuòvi progressi. Sotto il no- 
me e la regola delle corporazioni e comunità si pianta- 
rono i mestieri in Fiandra, Francia ed Inghilterra, ne’qua- 
lj paesi le arti sonò arrivate all* ultimo grado di perfe- 
zione e di splendore. 

I corpi di mestieri in Barcellona, ancorché non venis- 

* * * ■ • 

^ero considerati, come una istituzione necessaria per re- 
regolare la forma primitiva del governo municipale, do- 
vrebber però sempre riputarsi come uno stabilimento del- 
la maggiore importanza tauto per la conservazione delle 
• • 

arti, quanto per la riputazione degli stessi artigiani. Pri- 
mieramente questi 'Corpi, come lo ha dimostrato l'espe- 
rienza non interrótta di ' cinque secoli, hanno fatto un 
bene incomparabile a Barcellona, solamente col conser- 
vare, come in deposito immortale*, l'amore, la tradizione e 

t 

la memoria delle arti. Essi bau formato altrettanti punti- 
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di unione, diciatti cosi, sotto le cui bandiere si rifuggirò^ 

nò. talvolta gli avanzi dell’industria per ripararsi, rifarsi 
e sostenersi fino ai nostri tempi, ad onta delle pesti, guer- 
re, fazioni, e di tante altre Calamità funeste che cousu- 

• • 

man gli uomini, sovvertane? i domicili» ed alterano i co- 

, * 

* stumi. Se Barcellona,* die ha sofferto tanti di questi fìa-, 
geli i fisici e politici, avesse .avuto i suoi arteCei dispersi 
qua e là, seiiza comunità , senza vìncoli e relazioni fra 
loro, tutta l’intelligenza; 1’ economia e l’attività sarebbe 
andata sicuramente in fumo, come accade ai castori per- 
seguitati dai cacciatori, quando si arriva a sparpagliarli ( d ). 
Per un effetto beuéfico della sicurezza di cui godono le 
famiglie ne' loro distinti mestieri, e dell’arjuto, o del pio' 
Monte, che per • istituzione delle corporazioni medesime 

hanno gl’ individui bisognosi, i quali disuniti che fosse- 

• • 

ro, potrebbero andare in mina; si è veduto, che a Bar- . 
. cellona cotesti stabilimenti economici contribuiscono di- 
rettamente a mantenere in fiore le arti, allontanando dal- 
le officine la miseria, e preservando gle artigiani dall’in- 
digenza. Senza questa polizia di corporazione, che circo- 

(d) Siccome qui si ripetono moltissime cose che si tro- 
vano in uno scritto pubblicato nel 1778, nella stamperia 
di Sancha , intitolato Discorso economico politico in di- 
fcsci del - lavoro meccanico degli artigiani , di D. Raimon- 
do Michele Palacio ; ['-autore di queste memoriq tendendo 
la taccia di vile plagiario fa osservare, che dovendo toc- 
care la stessa materia in questo luogo, non poteva non 
adottare una gran parte delle idee di quello scritto che 
allora credette cosa conveniente il pubblicare senza met- 
tervi il suo vero nome* 
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scrive Ciascun mestiere, ed assicura uno stalo prospero 

alla proprietà e fortuna degli artigiani, forse i mestieri a- 

• * * . 

vrebber perduto il credito e la stabilità; polche in tal ca- 
so il falsificatore, il guastamestieri e l’oscuro avventurie- 
re potevano impunemente ingannare il pubblico, conver- 
. tendo una tal libertà in una fatale licenza, D* altronde* 
queste corporazioni avendo gran forza , ed essendo ben 
diretta ciascuua dall intelligenza unanime e dai comuni 
interessi, facevano con molto vantaggio ed £ tempo oppor- 
tuno le provigioni delle materie primitive, provvedevano 
ai bisogui de’maestri, e avvantaggiavano éd assicuravano 

quegli individui, cui mancava il tempo, o i mezzi per fa- 

• • 

re aloro spese le. -anticipazioni. Oltre a ciò co te sle cor- 
porazioni comprendendo e rappresentando l’industria na- 
zionale, ed avendo perciò tutto l’interesse a conservarsi, 
dirigevano in altri tempi i loro memoriali al consiglio 
municipale, o alle cortes, se risentivano qualche pregiu- 
dizio, o prevedevano bene spesso V introduzione di ge- 
• * « 

neri falsiGcati o jìi manifattura straniera, che potessero 
cagionar la ruina dell’industria nazionale. 

Finalmente senza una tale istituzione non avrebbe po- 
tuto esservi un ordine èd una regola costante nell’insc- 
gnamento , poiché ove non sono maestri autorizzati e 
stabili, non vi possono essere tampoco apprendenti; e 
tutte.Je l.eggi sarebbero inutili o non apprezzate, se non 
vi fosse un potere esecutivo. Le corporazioni sono tanto 
necessarie per conservare le arti, che per mezzo delle lo- 
ro separazioni d’economia e di fabbricazione diedero in 
• * -• 

altri tempi origine e nome ai diversi mestieri che ora 
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conosciamo in quella capitale. Quando il ferrajo lavorava 
in bottega vomeri, chiodi, chiavi, coltelli., spade ec. non 
si conoscevano i nomi dei mestieri, magnano, chiodato- 
lo., coltellinajo , spadajo ec; e siccome non vi era una 
maestranza propria e particolare di ciascheduno di que- 
sti rami di lavoro, di cui la divisione ha formato altret- 
tante arti mantenute dalla comunità rispettiva, tali me- 
stieri non eran conosciuti. 

Il secondo vantaggio politico prodotto dai corpi di me-* 
stieri in Barcellona, è la stima ed il pregio che la loro 
costituzione ha procacciato in ogni tempo agli artigia- 
ni ed alle arti medesime. La saggia istituzione di cole- 
ste comunità ha conciliato rispetto alla classe degli av-- 
tigiani col formarne un ordine visibile e permanente nella 
repubblica.. Quindi è, che il popolo barcellonese ha ma- 
nifestato in ogni tempo un carattere, un portamento ed 
un tenor di vita, come si addice ad un popolo onorato; 
e non avendo potuto mai confondersi con nessun corpo 
esente e privilegiato ( poiché le corporazioni circoscri- 

y 

vono i loro individui, e fanno loro conoscere quel che 
sono, e quello che valgono), arrivò a persuadersi, che 
entro la propria sfera era vi onore e virtù , e cosi ha 
procurato di mantenerli. Quanto è mai certo, che le di- 
stinzioni dogli stati in una nazione influiscono più di 
quello che si crede, a mantenerne lo spirito! 

Dairaitra parte i corpi dei mestieri* formano delle co- 
munità regolate dal loro codice economico, e ciascuna 
di esse ha. certi impieghi ed onori a cui tutti i suoi 
membri possono aspirare. E siccome anche le preveri- 

lìaltms, T. IV. 21 . 
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zioni degli uomini, quando si sa dar loro una buona pie- 
ga, producono talvolta degli effetti mirabili, il governo e 
l’amministrazione di questi corpi, in cui l’artigiano ha 
goduto sempre della prerogativa di regolare V economia 
e gl* interessi del mestiere e di chi l’esercita, col titolo 
di console o di reggente, comunicò alle arti meccaniche 
di Barcellona una stima pubblica e generale. In cotesti 

uomini là preminenza o presidenza in una festa , o in 

• « 

•una adunanza può benissimo raddolcire la durezza della 
fatica corporale e l’inferiorità della condizione. 

I mestieri di Barcellona ridotti in corpi ben ordinati, 
nell’atto che stabilirono e conservarono le arti in quella 
capitale , conciliarono altresì come corpi politici della 
classe più numerosa del popolo tutta la stima ai loro 
membri. L' oscuro artigiano senza matricola e senza cor- 
porazione, rimane indipendente ed errante; muore, e in- 
sieme con lui muore anche l’arte; ed altre volte emigra 
ed abbandona il mestiere al primo rovescio della fortu- 
na. Quale stima possono mai meritare in qualsivoglia 
paese mestieri miserabili ed erranti? Quella di cui go- 
dono gli arrotini ed i calderaj nelle provincie di Spagna. 
In Barcellona tutti i mestieri lian goduto sempre della 
medesima stima generale*, perche tutti furono eretti e 
regolati da un eguale sistema che li ha renduti seden- 
tarii, visibili e benestanti. 

Dalla stima acquistata in Barcellona da? mestieri, Gno 

da quando per mezzo degli statuti di comunità vennero 

♦ 

ad essere corpi nazionali e altrettanti organi dell’econo- 
mia pubblica, nacque il lodevole ed utile costume di per- 
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petuarsi -nelle famiglie. Óra essendo il popolo arrivato a 
conoscere, clie nella sua classe poteva conservare la sti- 
ma ed il rispetto dovuto agli utili ed onorati cittadini; 
non desiderò mai d’uscirne, e non si vergognò della sua 
condizione. Quando i mestieri sono onorati, la qual cosa 
è una conseguenza della stabilità e proprietà civile delle 
corporazioni, naturalmente diventano ereditarli; e il be- 
ne che da questa trasmissione degli uffizii risulta per gli 
artigiani e per le arti medesime è tanto notorio e reale, 
che ci risparmia la fatica di specificarne i salutari effet- 
ti. Da questa distinzione e classificazione dei mestieri 
è provenuto, che molte arti fossero altrettante proprietà 
sicure per coloro che si misero in quella carriera. Quin- 
di poi nacque la propensione nei padri di trasmettere il 
mestiere ai Ggliuoli, venendo a formare cosi una massa 
perenne d’industria nazionale da rendere onorevole il la- 
voro e da stabilire costumi solidi ed omogenei, per così 
dire, nel popolo artigiano. 

Quello che però contribuì più di tutto in Barcellona 
a dare alle arti meccaniche non solo il pregio, che gene- 
ralmente non hanno ottenuto in Ispagna, ma ancora l'o- 
nore di cui in nessuna repubblica' antica o moderna son 
giunte a godere, fu l’ammissione ^de’corpi d'arte alla ma- 
tricola degl’impieghi municipali di una città ricolma di 
privilegi e di prerogative particolari d’indipendenza; taf- 
mente che fa nobiltà, quella* nobiltà gotica, piena di alti 
dominii aspirò ad essere incorporata cogli artigiani nel- 
V ayiuitamicnlo per gl’impieghi e pe' supremi onori del 
governo politico, il quale continuò in Barcellona per pii» 


di cinquecento anni sotto una forma e Con uno spirito 
veramente democratico, (e) 

Tutti gli nflìzii meccanici senza distinzione e senza e- 
scio sione odiosa meritarono di essere abilitati a compor- 
re il consiglio concistoriale dei magistrati: tutti ebbero 
voce e voto tra i padri coscritti, che rappresentavano la 
città forse la più privilegiata del mondo, e una finalmen- 
te delle più rispettate, che ne’bassi tempi si conoscesse 
tra le varie repubbliche e tra i potentati d’Europa, Asia 
cd Affrica (f). 

Questo sistema politico e questa forma municipale di 
governo era simile a quella con cui si reggevano le prin- 
cipali città d’Italia ne’secoli di mezzo, dalle quali prese 
la Catalogna molti usi e costumanze. In Genova , Pisa , 
Milano , Pavia , Firenze , Siena ed altre città , di cui il 
governo municipale era composto de capi del commercio 
e delle arti, chiamati consuleSj consilia rii ec. priores ar- 
tium j fu inventata questa forma popolare di governo 

(e) Veggasi nell’appendice delle note num. 28 e 30, e 
si verrà in cognizione dell’alta stima, e del potere di cui 
godeva in altri tempi la città di Barcellona per mezzo dei 
magistrati municipali che la rappresentavano sotto il no- 
me volgare di consiglieri. 

(f) Nella raccolta diplomàtica di queste memorie si tro- 
vano moltissime lettere ed altri documénti che provano 
la corrispondenza diretta e scambievole tra la città di Bar- 
cellona, e gl’imperatori di Oriente e quelli di Germania, 
i soldani di Egitto, i re di Tunisi, di Marocco ec, come 
ancora tra i varii monarchi, repubbliche) e altri grandi 
potentati d’Europa. 
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elettivo, distribuito nelle varie classi de’ciltadini,tra i qua- 
li gli artieri ancora, che ne’secoli decimoterzo e decimo- 
quarto Borivano moltissimo e componevano la parte più. 
considerabile della popolazione, ed in conseguenza la più 
ricca , la più potente e la più indipendente. Questa li- 
bertà democratica nel mantenere l’industria in Italia, pro- 
cacciò altresì un onor singolare alle professioni meccani- 
che. 11 gran consiglio di quelle città si convocava a suou 
di campana, e il popolo artiere si divideva in bandiere, 
o gonfaloni de'rispettivi mestieri. Tale fu pure la costi- 
tuzione politica di Barcellona dalla metà del secolo deci- 
moterzo fino al principio del presente. 

In vista di questo vi sarà poi da meravigliarsi, che le arti 
e gli artigiani conservino ancora ai dì nostri una stima ed 
un pregio costatitele che l’amore alle professioni meccani-* 
che sia divenuto come «ereditario? e finalmente che il deco- 
ro e la buona opinione di se stessi abbia finito col passare 
per tradizione fino alle ultime generazioni, alle quali so- 
no stati trasmessi per una successione di esempio i co- 
stumi de’loro padri, giacché più non sussistono i moti- 
vi politici, che le diedero il primo impulso ? Molte cor- 
porazioni conservano ancora nelle sale delle loro adu- 
nanze i ritratti di que’soggetti., che ne’passati tempi ot- 
tennero i primi impieghi della repubblica. Questa lodevo- 
le costumanza può ella non avere scolpito nella memo- 
ria degl’individui del corpo le idee di onore e di stima, 
che furono compatibili colla condizione di un artigiano? 
Sicuramente la forma popolare dell’antico governo de’bar- 
cellonesi dovea dare fin da principio un certo impulso ed 
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una piega generale ai costumi pubblici; poiché ove tutti 

i 

i cittadini sono eguali /nell’ entrare a parte degli onori, 
par che ne venga di legittima conseguenza, che nessuno 
voglia essere inferiore ad un 'altro in virtù ed in merito, 
ancorché d’altronde lo sia per lo stato e per la fortuna. 
Da questa nobile emulazione che naturalmente doveva 
ardere e propagarsi nel concorso di tutti gli ordini dello 
stato, derivarono la decenza, il portamento e l’onoratez- 
za degli artigiani barcellonesi; la qual cosa ha continua- 
lo fino ai tempi nostri con ammirazione universale, e 
dentro e fuori di Spagna. A motivo della negligenza dei 
nostri autori nazionali, questa narrazione sembrerà una 
scoperta , poiché fino adesso le cose di quella città e 
principato non han meritato un’occhiata dalla storia po- 
litica, la quale sola co’suoi lumi può chiarire e spiegare 
i veri principii (ignorati sqmpre dalla comune degli uo- 
mini), che han prodotto in ogni tempo le virtù ed i vi- 
zii delle nazioni. 

A questi ed altri principii si può attribuire in gran 
parte la stima degli artigiani per l’obbligo in cui si sono 
trovati sempre di avere una condotta onorata e decente 
ne’loro impieghi pubblici tanto della corporazione loro , 
che dei governo municipale: di più 1’ esempio continuo 
della casa dei maestri, che finora han vissuto in lodevo- 
le comunità coi loro discepoli, ha confermato i giovanet- 
ti nelle idee di decoro ed ordine , poiché i costumi che 
hanno una forza eguale alle leggi, debbono inculcarsi fin 
dalla più tenera età. Quindi il vestire sucido e cencioso 
non ha potuto mai confondere gli artigiani cogli accatto- 
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ni, de’ quali, come dice un illustre autore, è tanto facile 
di contrarre i costumi licenziosi e scioperati, quando l’a- 
bito dell’uomo onorato non si distingue da quello della 
canaglia ; come ancora non si è veduta nella classe de- 
gli artigiani quella moda di vestire imbarazzante, che na- 
scondendo i cenci e coprendo l’inerzia, impedisce i mo- 
vimenti e V agilità del corpo, ed alletta ad una comoda 
scioperaggine. E nè anche si è veduto l’uso di frequen- 
tar le taverne, ove precisamente si fa presto a passare 
all’ubriachezza ed alla sregolatezza de'costumi. Le diver- 
sioni tanto necessarie alla classe degli artigiani per ren- 
der loro tollerabili le giornaliere fatiche, furono sempre 
ricreazioni innocenti per farli riposare, o per variare la 
stessa fatica. I giuochi cli’eran permessi , erano l’anello, 
gli aliossi, le palline, la palla, il tiro al bersaglio, la scher- 
ma e il ballo, permesso però dalla polizia e sotto la di 
lei vigilanza, il quale da tempo immemorabile è stato il 
diversivo generale de’popoli di Catalogna in certe stagio- 
ni ed in certe feste dellanno. 

Qualunque materia in cui si esercita 1’ artigiano , ar- 
gento, acc.iajoj ferro, rame, legno, lana ec. non ha mai 
in Barcellona recato pregiudizio agli artieri nella stima; 
poiché abbiam veduto, che tutti i mestieri aprivano egual- 
mente la strada agl’ impieghi municipali della repubbli- 
ca, senza escludere nè anche i macellaj. Gli antichi bar- 
cellonesi non caddero mai nell’errore politico di susci- 
tare preferenze che potessero partorire odiosità tra i me- 
stieri. Considerarono quegli abitanti, clic lutti i cittadi- 
ni erano egualmente degni di stima di lor natura, per- 
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cliè tutti concorrevano ad alimentare e mantenere la 

m 

prosperità di una capitale ricca e potente per l’industria 
dell’artefice e del commerciante. In fatti in essa non ha 
regnato mai 1.’ idea comune di viltà , o d’infanzia contro 
nessuna professione meccanica: la qual prevenzione pur 
troppo generale ha recato un pregiudizio irreparabile nel- 
le provincie di Spagna ai progresso delle arti. E non si 
conoscea nè anche lo sbaglio di non ammettere in certe 
corporazipni coloro, che- avessero esercitato altri mestie- 
ri, poiché quivi hanno sempre goduto tutti di una stima 
eguale. In una parola a Barcellona, come in nessuu’altra 
città di Catalogna non hanno mai preso pipde nè questi 
nè altri errori comuni , che potessero ritrarre la gente 
onorata daH’applicarsi alle arti, p i tìgli dal continuare 
quelle che i loro padri avevano esercitate. ( g ) 

(6) Pag . IH. -Ho parlato nel testo de’ molti concilii „ 
che in altri tempi si celebrarono nella Chiesa ; perchè 
dunque, mi si dimanderà, non si celebrano adesso con 
tanta frequenza? A questo risponderò col seguente giu- 
dizioso passo del conte di Ma isti' e nell’opera del Papa 
lib . 1. cap . 2. 

« Nei primi secoli del cristianesimo era inolio più fa- 
cile adunare i concilii, perchè la Chiesa era meno nume- 
rosa, e l’unità de’ poteri riuniti nella persona degl’impe- 


( g ) Veggasi quanto esclama contro questi abusi e que- 
sti principii erronei in politica l’illustrissimo sig. Cam- 
pomanes nel suo discorso sull’educazion popolare degli 
artigiani dalla pagina 119. fino alia 1G0. 
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ratori permetteva di congregare un numero di vescovi 
sufficiente per imporre rispetto immediatamente , e non 
aver poi bisogno che del consenso degli alti i. E ciò non 
ostante quante pene e quanti imbarazzi per congregarli! 

tt Ma ne’ternpi moderni, da che il mondo civile si trova, 
per cosi dire, diviso in tante sovranità, e che inoltre si 
è ingrandito immensamente in grazia de’nostri intrepidi 
navigatori, un concilio ecumenico è divenuto quasi una 
chimera (A); poiché solamente per convocar tutti i vesco- 
vi, ed egualmente per farne constare legalmente la con- 
vocazione, basterebbero appena cinque o sei anni. >» 

(7) Pag. 137. -Prego i miei lettori, che per convincer- 
si della verità e dell’esattezza di quanto affermo nel te- 
sto , leggano la storia delle eresie che hanno afflitta la 
Chiesa fino dai primi secoli, ed in modo particolare poi 
dal secolo decimo fino al nostro. 

(8) Pag. 150. -Tanto è vero, clic fu di gran danno alla 
libertà de’popoli l’escludere dall’azione della macchina po- 
litica l’influenza del clero, che conviene osservai e, che una 


(A) Comunemente chiamiamo una chimera o una co- * 
sa impossibile , quando è della massima difficoltà. Non 
possiam fare a meno di avvertire in questa occasione 
le anime semplici, in vista di queste grandi difficoltà , 
qual concetto debban formarsi della legittimità e since- 
rità dei desiderii dei falsi riformatori e deg’i appellanti 
al concilio: costoro non vogliono i concilii, ma vogliono 
all’ombra di questo nome fuggire l’autorità dc’loro legit- 
timi superiori. {Nota degli autori della Biblioteca di re - 
ligio ne .) 
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buona parte dei teologi propendevano a dottrine abbastan- 
za larghe m materie politiche, e che furono gli ecclesia- 
stici quelli, che con maggior libertà, parlarono ai re, an- 
che dopo che i popoli ebber già perduto quasi del tutto 
Fintervento ne* pubblici affari. Ecco quali erauo le opi- 
nioni di san Tommaso sulle forme di governo. 

s 

Quaest . 105. 1. 2. 

De ratìone judicialium pracceplorum art. 1. Respondeo 
dicendum, quod circa bonam ordinationem principimi in 
aliqua civitate vei gente, duo sunt attendenda , quorum 
unum est, ut omnes atiquam partem liabeant in princi- 
pato: per hoc enim conserva tur pax populi, et omnes ta- 
lem ordinationem amant et custodiunt, ut dicilur in IL 
Polii, cap. 1; aliud est quod attenditur secund*um speciem 
regiminis vel ordinationis principatuum, cujus cum sint 
diversae species, ut Philosophus tradit in III. Polii, cap. 5 
praecipue tamen unum regimen est, in quo unus prin- 
cipatur secundum virtutem: et arislocratia, idest potestas 
optimorum, in qua aliqui pauci principantur secundum 
virtutem. Unde optima ordinatio principum est in aliqun 
civitate vel regno, in' quo unus praeficitur secundum vir- 
tutem qui omnibus praesit, et sub ipso sunt aliqui prin- 
cipantes secundum virtutem , et tamen talis principatus 
ad omnes pertinet, tum quia ex omnibus eligi possunt, 
tum quia etiam ab omnibus eliguntur. Talis vero est o- 
mn ; s politia bene commixta ex regno, in quantum unus 
praeest, et arislocratia in quantum multi principantur se- 
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cundum virtutem , et ex democratia, idest potestate po- 
puli, in quantum ex. popularibus possunt eligi Principes, 
et ad populuin pertinet* electio principum, et hoc fuit in- 
stitutum secunduin legein divinam. 

Divus Thomas. 1. 2. Q. 90. art. 4* 

Et sic ex qualuor praedictis potest colligi definitio legis, 
quae nihil est aliud quam quaedam rationis ordinatio ad 
honum comnmnc ab eo qui curam cornmunitatis liabet 
promulgata. Q. 95 art. 4. 

Tertio est de ratioue legis humanae, ut instituatur a gii- 
bernanle communilatein civitatis, sicut supra dictum est 
(' Quaes . XC . art • 5). Et sccundutn hoc distinguuntur leges 
humanae secundum diversa regimina civitatum, quorum 

unum, secundum Philosophum in 111 . Polii. cap.Xl est 

^ . 

regnum, quando scilicet civitas gubcrnatur ab uno, et se- 
cundum hoc accipiuntur constilutiones principum; aliud 
vero regimcn est aristocratia, idest principatus optimorum 
vci optimatum, et secundum hoc suniuntur responsa pru- 
dentutn et etiam seuatusconsulta. Aliud'regimen est oligar- 
chia, idest principatus paucorum di villini* et potentum: et 
secundum hoc sumitur jus praetorium, quod etiam hono- 
rarium dicitur. Aliud aulem regimen est populi, quod no- 
minaturdemocratia: et secundum hoc suniuntur plebiscita. 
Aliud autem est tyrannicum, quod est oinnino corruptum; 
unde ex hoc non sumitur aliqtia lex. Est etiam et aliquod 
regiinen ex istis commixtum, quod est optimum, et se- 
cundum hoc sumitur lex quam mnjores natu simul cuin 
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plebibus sanxerunt > ut Isidorus dici t lib, 5. E tini. C. . 
cap. X. 

Se si avesse a credere a cel ti declamatori, parrebbe 
una scoperta molto recente il principio , che la legge è 
quella che ha da governare e non la volontà dell'uomo; 
ciò non ostante si vegga con quale solidità N e chiarezza 
questa dottrina viene esposta dall’Angelico (1. 2. quaest • 
95. art . 1). 

Utrum fuerit utile aliquas leges poni ab hotninibus. 

Ad 2. dicendum , quod sicut.Philosophus dicit 1. Re- 

* 

thor . Melius est omnia ordinari lege, quam dimittere ju- 
dicum arbitrio, et hoc propter Iria. Primo quidem, quia 
facilius est invenire paucos sapientes, qui suificiant ad 
rectas leges ponendas, quam multos, qui requirerentur ad 
recte judicandnm de singulis. Secundo, quia illi qui leges 
ponunt, ex multo tempore considerant quid lege feren- 
dum sit: sed judicia de singularibus factis Cunt ex casi- 
bus subito exortis. Facilius autem ex inultis consideratis 
potest homo videre quid rectum sit, quam solum ex ali- 
quo uno facto. Tertio, quia legislatores judicant in uni- 
' versali, et de futuris: sed homiues judiciis praesidentes 
judicant de pràesentibus, ad quae affìcientur amore vel 
odio, aut aliqua cupiditate; et sic eorum depravatur ju- 
dicium. Quia ergo justitia animata judicis non inveni- 
tur in multjs , et quia flexibilis est: ideo necessarium 
fuit in quibuscumque est possibile, legem determinare 
quid judicandum sit , et paucissima arbitrio hominum 
committere. 

. I procuratori delle cortes non ardivano in Ispngna di 
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alzar la voce contro gli eccessi del potere, e meritavano 
per la loro debolezza i severi rimproveri del P. Mariana. 

Nell’interrogatorio che gli fu fatto nella celebre causa 
contro di lui pei sette Trattati , confessò di aver chiama- 
to i procuratori delle cortés uomini vili , leggieri e ve- 
nali j che non si curavano che della grazia del princi- 
/>e e de’ loro particolari interessi , senza badare al pub- 
blico bene; ed aggiunse, che questa era voce pubblica, e 
questo il lamento di tutti , almeno in Toledo , ove egli 
risiedeva. 

Lascierò da parte l’ opera intitolata De rege , et re- 
gis institutione , avendone parlato in un altro scritto. 
Restringendomi alla storia .di Spagna, farò notare la li- 
bertà con cui si esprimeva sui punti i più delicati, sen- 
za che il governo civile e l’autorità ecclesiastica vi si 
opponessero. Nel lib. I. cap . 4. parlando degti aragone- 
si, con quel tuono grave e severo che lo distingue, di- 
ce: « Hanno quei di Aragona, e fanno uso di leggi e sta- 
tuti molto diversi da quelli degli altri popoli di Spagna , 
che sono molto a proposito per conservare la libertà con- 
tro Peccessivo potere dei re. perche pel suo stesso vigore 
non degeneri e non si cangi in tirannia; e per aver seni-* 
pre presente che da piccoli princfpii suol derivare che 
si perda il diritto di libertà, come in fatti è vero. » 

Precisamente in quella stessa epoca parlavano gli ec- 
clesiastici colla maggior libertà sulla materia la più de- 
licata, quale è quella delle contribuzioni. Il Venerabile 
Palafox nel suo memoriale al re per l’immunità ecclesia- 
stica diceva: 
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M Quando il Figliuol di Dio definì col suo stesso labbro, 
secondo il sentimento di sant’Agostino, del grande Abu- 
lense e di altri gravi autori, che i figli di Dio, che sono 
i ministri della Chiesa ed i sacerdoti -suoi , non dovean 

pagare i tributi ai principi delle genti , dimandò a san 

\ 

Pietro ciò che già egli sapeva, essendo l’Eterna Sapienza 
del Padre, dicendo: Reges genti uni , a quibus accipiunt 
tvibuinm; a filiis , ari ab alienisi E rispose san Pietro: 
ab alienis. Ed il Signore conchiuse con queste parole: er- 
go liberi sunt filii. Qui si può, o signore, fare un’osser- 
vazione delicata, che sua Divina Maestà non disse Reges 
gentium a quibus capiunt tributimi, ma a quibus accipiunt 
tributimi, manifestando colla parola accipiunt la mansue- 
tudine e la dolcezza, che convieu mantenere nel ricevere 
i tributi dai regni , affinchè si temperi e si raddolcisca 

l’amarezza e il dolore che seco portano i tributi me- 

♦ 

desimi. 

» 46. Imperciocché non vi è dubbio esser cosa utilissi- 
ma per la conservazione dello stato pubblico, che i sud- 
diti siano i primi a dare, affinchè poi i principi ricevano. 
Conviene che i re accettino ed impieghino, poiché con- 
siste in questo la conservazione delle corone; ma è bene 
che i sudditi stessi gabbiano da principio offerto volon- 
tariamente. Da questo passo e dalla bocca dell’Eterno 
Verbo la corona cattolica, sempre piissima in tutto, ha 
ricevuto sicuramente questa santa dottrina, non permet- 
tendo V. Maestà, nè i suoi serenissimi antecessori , che 
si levi mai un tributo, se non col consenso, col voto e 
coll’offerta de’suoi medesimi regni , essendo più grande 
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senza paragone la Maestà V. quando limita e tempera il 

\ , 

suo reai potere, di quel che sarebbe, se il mettesse in- 
teramente in esecuzione. 

m 47. Dunque, o signore, se i secolari che non hanno e- 
senzione alcuna in materia di tributi , godono però di 
quella che viene loro accordata dalla pietà e clemenza 
di Vostra Maestà e dei re cattolicissimi, e non pagano, 
che dopo di aver dato, e non si riceve da loro, se prima 
non hanno offerto; possibile! che la religione e pietà illu- 
minata di Vostra Maestà, e Io zelo grande del suo consiglio 
abbiano da permettere, che gli ecclesiastici figli e mini- 
stri di Dio, privilegiati ed esenti per ogni diritto divino 
ed umano in tutte le nazioni del mondo , ed anche tra 
gli stessi gentili, siano di peggior condizione degli estra- 
nei, i quali non sono come questi ministri della Chiesa 
e sacerdoti di Dio? Pei ministri di Dio, o signore, ha da 
essere il capiunt y e Vaccipiunt per quelli del mondo? w 
E nella sua Storia reale sacra parlava contro la tiran- 
nia col tuono il più severo. 

a 12. Questo è il diritto , egli dice, che questo re che 
voi volete, manterrà a vostro riguardo. Questo che chiama 
diritto è ironia, come chi dicesse: Questo re che chiede- 
te, avrà da governare con diritto, e appunto per questo 
lo chiedete, poiché vi lamentate che il mio tribunale non 
vi governa secondo il diritto ; e il diritto che manterrà 
questo re, egli è quello di non mantenere diritto alcuno, 
ed il suo diritto verrà ad essere una rispettata tirannia. 
Sarebbe un barbaro ed indegno di esser tenuto per ra- 
gionevole quel politico, che da questo passo delle Scrit- 


•* 


336 

ture volesse dare ai re per diritto il potere che T)io ma- 
nifesta al popolo per castigo. Qui il Signore non definisce 
ciò ch’è meglio, non dice ciò che dà, e non lo qualifi- 
ca; ma riferisce unicamente ciò che avea da succedere, 

« 

e il disapprova. Chi mai può fondare nella giustizia me- 
desima l’origine della tirannia? Dice Iddio, che quello 
che essi bramano di avere per re, sarà un tiranno, non 
già un tiranno approvato dal Signore , ma bensì ripro- 
vato e castigato: e questo si verificò pienamente col suc- 
cesso de’tempi, poiché vi ebbero in Israello dei re cat- 
tivi, ne’quali la profezia ebbe il suo compimento, e ve ne 
furono de’santi, ne’quali si manifestò la sua misericor- 
dia. I cattivi si attirarono letteralmente la minaccia di- 
vina col fare ciò che era proibito , e i buoni per la lo- 
ro dignità presero quanto era giusto e conveniente nei 
modi leciti. » 

Il P. Marquez nel suo Governatore cristiano esamina 
egli pure distesamente la stessa quistio»e,ed espone sen- 
za difficoltà le sue opinioni, tanto per la teoria che per 
la pratica. 

« 

Capo 16. 53. 

u Finquì sono parole di Filone che scrisse in occasione 
di questo avvenimento; e siccome mi davan motivo di 
discorrere sull’ obbligo che hanno in questa parte i re 
cristiani, ho voluto riferirle distesamente. Io non andrò 
loro a dimandare, che facciano còme Mosè: perchè non 
hanno quegli ojuti stra ordina rii ch’egli ebbe per solle- 
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vare i suoi popoli, e la verga clic Dio gli diede per trar- 
re acqua dalla pietra in caso di necessità. Ilo però da 
avvertirli, che badino molto ai nuovi servigi che esigono 
dai loro sudditi, ed ai nuovi pesi che loro impongono, e 
si credano obbligati a giustificarne prima la causa con 
piena verità e senza mentiti colori, avendo sempre avan- 
ti gli occhi, che vivono alla presenza di Dio, il quale sta 
sempre mirando le loro mani, e chiederà stretto conto 
di quanto fecero. Imperciocché (come diceva il Nazian- 
zeno) il Figliol di Dio a bella posta nacque in tempo di 
numerate e di tributi per confondere i re clic li im- 
ponessero per capriccio , e per dar loro ad intendere , 
che ad un volger d’occhio lo troveranno , che sta esa- 
minando fino all’ ultimo soldo , e pesando severamente 
qualunque minima cosa di cui non si fa da noi nessun 
conto. 

» Con questo si riprova la falsa persuasione di certi 
adulatori, i quali per cattivarsi la grazia dei principi, di- 
con loro, che tutto possono e che sono signori delle so- 
stanze e delle persone de’loro sudditi, e che possono ser- 
virsene a loro talento. E per provare cotesta loro pro- 
posizione, sogliono prevalersi (come ho già indicato) della 
storia di Samuele, il quale rispose al popol di Dio, che 
gli dimandava un re: se il volete, l’avrete, ma con terri- 
bili condizioni; perché vi porterà via i campi, le vigne e 
gli oliveti per darli in dono ai suoi servi: avrà per iscliia- 
ve le vostre figlie, occupandole a fare il pane per la re- 
gia mensa, ed a comporre profumi e conserve per la pro- 
pria sensualità. E non si è badalo che, come dice Gio* 
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vanni Bodino, è questa un’interpetrazione di Filippo Me- 
lantone, la qual cosa bastar dee per averla in sospetto ; 
come parimenti non si è badato che, come dice san Gre- 
gorio e dopo di lui è stato avvertito dai dottori, non fu 
quivi stabilito il giusto diritto dei re, ma piuttosto fu an- 
nunziata la futura tirannia di molti; e non si disse ciò 
che i buoni potessero fare, ma quello che sarebbero sta- 
ti avvezzi a fare i cattivi. Cosi per avere il re Acabbo le- 
vata la vigna a Naboth, si adirò Iddio contro di lui e lo 
trattò nei modo che già sappiamo; e il re David, l’eletto 
di Dio, chiedendo il terreno per edificare l'altare del Gie- 
buseo, non lo volle mai, se non a condizione di pagarne 
il valore. 

» Per la qual cosa, debbono i principi esaminare con 
grande attenzione la giustizia delle nuove contribuzioni, 
perchè cessando questa, secondo la risoluzione dei dot- 
tori sarebbe un furto manifesto l’aggravare i sudditi po- 
co o molto. Questa verità è tanto certa e tanto catto- 
lica, che anche parlando dei tributi necessarii , uomini 
di sana dottrina affermano, che il principe non potreb- 
be imporli di nuovo senza il consenso del regno. Imper- 
ciocché ,dicon essi , che non essendo il principe ( come 
non lo. è realmente) padrone delle sostanze, non potrà 
tampoco servirsene senza il volere di quelli che hanno 
da dargliele. E questo costume è da gran tempo in vi- 
gore ne’ regni di Castiglia , ove per le leggi reali non si 
ripartono nuove imposizioni senza il preventivo interven- 
to delle cortes, e anche dopo che queste hanno risolu- 
to, si torna a mandare a partito nelle città, e inaino a 
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tanto che la maggior parte di esse non sia favorevole, non 
crede il principe d’ avere ottenuto ciò che dimanda. In 
Inghilterra Edoardo I fece la medesima legge, come rife- 
riscono autori gravi; e in Francia scrive Filippo di Co- 
mines , che anticamente si facevar altrettanto fino al re 
Carlo VII, il quale costretto dalla necessità operò di fat- 
to e ordinò il riparto di una certa taglia, senza aspetta- 
re la volontà degli stati; colla qual cosa egli aprì a quel 
regno una piaga profonda , che farà sangue per molto 
tempo. E vi è chi mette in bocca di questo autore, che 
fu detto allora pubblicamente, ch’era uscito il re dalla 
tutela del regno ; ma che egli però era d’opinione , che 
senza il consenso degli stati non possono i re imporre 
nè anche uu soldo; e che chi facesse il contrario, incor- 
rerebbe la scomunica, la quale deve essere nella Bolla In 
coena Domini ; ma questo però io non ce 1 ho potuto 
trovare.... E considerando questo secondo punto , non 
cade dubbio, che non potrà il principe di sola sua au- 
torità imporre un nuovo tributo contro la volontà del 
regno, posto che per una delle ragioni allegate avesse il 
regno acquistato un diritto contrario, come io tengo per 
certo di quello di Castiglia. Di fatti nessuno niega, che 
possono i regni eleggere i principi con questa condizio- 
ne fin da principio, o prestar loro servigi tali, da ottene- 
re in compenso la promessa di non impor nuovi pesi 
senza il loro consenso. Ora nell’uno e nell’altro caso vi 
Sarà una specie di contratto fatto , che non possono i 
re esimersi dall’obbligo di osservarlo, senza che vi sia bi- 
sogno di riflettere, come pretendono alcuni, se i sovrani 
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siano entrati in possesso del regno per l’elezione de’sud- 
diti, o per la forza delle armi. Imperciocché sebbene è 
più verisimile , che uno stato che si da di propria vo- 
lontà , avrà maggiori privilegi e condizioni migliori di 
quello di cui si è fatto l’acquisto in guerra giusta, tutta- 
via non sarebbe impossibile, che uno stato nello sceglier- 
si un re gli trasferisse tutto il suo potere in un modo 
assoluto, e senza restrizione alcuna per obbligarlo di più, 
c dimostrargli maggior affetto} come ancora che il re, il 
quale assoggettò un altro regno colle armi alla mano, gli 
voglia concedere spontaneamente questa franchigia per 
cattivarsene vie più l’affetto, e rendere l’ubbidienza più 
dolce. La regola certa dunque di questo diritto partico- 
lare sarà il contratto, che virtualmente o espressamente 
sarà intervenuto tra il principe e lo stato , il qual con- 
tratto deve essere inviolabile, massimamente se vi con- 
corse la santità del giuramento. » 

11 Governatore cristiano lib. 2. cap. 59. $. 2. 

o Che possono ordinare i principi, che i sudditi diano 
a minor prezzo ed anche gratuitamente una parte dei 
loro beni , si suol fondare questa massima in una legge 
che dice, che portando una nave molte mercanzie, e sol- 
levatasi una gran tempesta che obbligò a gittarne una 
parte al mare , i padroni di quella parte eli’ è rimasta 
in salvo, sono in obbligo di dare prò rata a quelli che 
bau fatto le perdite, il compenso di quanto perdettero. 
Quindi Bartolo ed altri giureconsulti han dedotto, che in 
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tempo di necessità e carestia può il principe ordinare , 
che i sudditi diano anche gratuitamente , e per più di 
ragione a minor prezzo una porzione de' loro averi a 
quelli che ne hau bisogno. E dicono , che fuor di ogni 
dubbio potrebbe il priucipe dichiararli beni comuni, co- 
me lo erano prima del diritto delle genti, ed in conse- 
guenza toglierli ad un suddito per darli ad un altro. 

jp Egli è certo, che nei diritti dei re d’isdraello si dice, 
che il re che sarebbe stato scelto da Dio, avrebbe tolte 
le vigne ed i beni de’sudditi suoi per farne un regalo ai 
suoi servitori. Ma di questo testo non si valgono i dot- 
tori; perchè come dicemmo nel capo 16 . del lib. 1, non 
vi si parla dei diritti dei re buoni, ma della tirannia dei 
cattivi. Se però si considera bene la Sacra Scrittura, è im- 
possibile che non sia in favore dell’ima o dell’altra parte; 
perchè se si volle stabilire, che i re avrebbero avuto in 
coscienza tutta l’autorità di cui quivi si parla, è cosa cer- 
ta, che l’ebbero anche per togliere i beni ad un suddito, 
e darli ad un altro. E se si pretese di dichiarare piutto- 
sto le violenze, l'estorsioni, le tirannie dei cattivi princi- 
pi, non è meno certo, che essa tiene per ingiusto il fatto 
di cui si tratta, poiché lo adduce in esempio di ciò che 
avrebber fatto i tiranni; ora se fosse cosa permessa ai re 
buoni, non sarebbe un esempio di tirannia, come la Scrit- 
tura ha preteso. 

tt E così per questo solo testo, qualora non ve ne fosse 
altro in favore di questa dottrina, io son d’avviso, che i 
re non possono comandare ai loro sudditi di dare i loro 
beui per meuo di quello che valgono, nè anche sotto il 
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pretesto del pubblico bene; poiché se questo potesse va- 
lere, non sarebbe stato difficile ai re d’Isdraello di servir- 
sene per iscusare le loro tirannie, e dire, che il premia- 
re coloro che li servivano con fedeltà con tanto vantag- 
gio del regno, riguardava il pubblico bene. E quel ch’è 
più, anche il re Acabbo avrebbe potuto dire, che al pub- 
blico bene spettavano le ricreazioni del principe, per la 
salute del quale hanno tanta premura i popoli, e pren- 
der cosi un pretesto per togliere la vigna a Naboth ed 
unirla ai giardini reali. E vediamo, che questo pretesto 
non gli valse nè anche per obbligare Naboth a venderglie- 
la, ed il re stesso non si credette aggravato per la ripul- 
sa, sebbene la sentisse vivamente, e non si sarebbe indot- 
to a pigliarsi la vigna, se l’empia Getsabelle non gli aves- 
se procurato i mezzi di farlo. 

»E la ragione che fa per questa opinione, è chiaris- 
sima; poiché i re sono i ministri della giustizia , e l’o- 
rigine della loro elezione fu la necessità che hanno i 
popoli di essere amministrati e difesi ; e come inse- 
gna San Tommaso, non può esser giusto il contratto di 
compra e vendita, se il prezzo non è eguale in valore 
alla cosa comprata. Égli è vero che il pubblico bene si 
dee preferire al particolare; e se occorresse, che la re- 
pubblica andasse in totale ruina , nel caso che un cit- 
tadino non desse i suoi averi, il principe potrebbe co- 
mandare che gli si levassero ad un prezzo minore ed an- 
che gratuitamente, in quella guisa che lo può obbligare ad 
esporre la vita, cli’è molto di più, per difendere la causa 
comune iu guerra giusta. Questo caso però, come dice il 
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P. Molina, è impossibile, poiché potrebbe sempre il prin- 
cipe compensare il danno particolare col ripartirne il 
valore in una contribuzione generale , la quale sarebbe 
giusta, e la repubblica sarebbe obbligata ad accettarla. E 
per farlo vedere con tutta la chiarezza, imaginiamo il ca- 
so il più urgente che possa mai darsi , e poniamo, che 
un tiranno tiene assediato un re nella sua corte, e sta 
per entrarvi, e mettervi tutto a fuoco e a sangue, esi- 
bendosi però a levar l’assedio e ritirarsi , purché gli si 
dia una statua d’oro di gran valore, che fu già degli an- 
tenati dello stesso tiranno e venne portata via in un sac- 
cheggio da un suddito del re assediato, che era capitan 
generale dello stesso re, e la tiene vincolata in uua pri- 
mogenitura di sua famiglia. O a fine di stringere ancora 
di più , Supponiamo che questo tiranno abbia al servi- 
zio del re assediato un parente a cui vuole molto bene, 
e che si conienti che si spogli di tutti i suoi averi un 
signore del regno possessore di. molti e varii dominii, 

• 

perché tutto passi in possesso di quel pareute, e diven- 
ti il nuovo signore. 

» Nessuno dubiterà, che per riscattare la vita di tutti si 
potrà accettare il partito, e che potrà in questo caso il 
principe fare quanto gli si domanda , e levare la statua 
ed anche tutto l’avere di quel signore per darlo al pa- 
rente del tiranno. Ma nessuno dirà, che il signore spo- 
gliato di tutti i suoi beni, debba sentirne egli solo tutta 
la perdila, poiché rimarrebbe sempre l’obbligo alla repub- 
blica di compensargli il danno, e l’incarico di formare 
per via di contribuzione il valore della rifazione de'dan- 
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ni, compresovi per la sua rata quel signore, cui dovreb- 
be farsi la restituzione. E la ragione è, perchè è contro 
la giustizia naturale, che un membro solo porti su le sue 
spalle i pesi di tutto il corpo, e questo è appunto il ca- 
so della legge proposta dagli avversarii. Succedendo il 
naufragio, tutte le mercanzie che stavano sulla nave, au- 
davan soggette all’inconveniente reale di essere gettate 
all’acqua per alleggerire il peso, e salvare la fortuna e la 
vita di tutti. Ed essendo comune il peso, non era giusto 
che il portassero i soli padroni delle mercanzie che si 
trovavano più alla mano, o caricavan di più il naviglio, 
ma tutti generalmente, compresi quelli che non portava- 
no cose di peso, come gioje e diamanti, perchè nè an- 
che questi e nè anche la stessa nave si sarebber potuti 
conservare senza essere alleggerita del peso delle altre 
mercanzie. 

» E cosi dice la legge, che anche il padrone della nave 
corre l’obbligo di pagare la sua rata, non già perchè sia 
tenuto di sovvenire i proprietarii delle mercanzie perdu- 
te, perchè li vede in bisogno, potendosi credere, che sia- 
no persone ricche, e quantunque la loro miseria nel pre- 
sente momento fosse agli estremi, rimarrebbero sempre 
obbligati a restituire di poi quanto per allora venisse loro 
prestato*, poiché, come decidono i Dottori, uon vi è obbli- 
go alcuno di far donazione al ricco, che trovasi in estre- 
ma necessità, potendosi ajutare abbastanza con fargli un 
prestito. Ma si dice, che l’obbligo del padron della nave 
è fondato in questo, che avendo tutti V interesse di sal- 
vare la vita e gli averi; il pericolo e la perdita delle cose 
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gettate in mare ha da andare a conto di tutti, e non di 
que’ soli che erano padroni delle cose gettate in mare. 

E che questa sia l’interpetrazione legittima, si vedrà nei 
sommario di quel titolo e nelle parole della stessa legge, 
che sono queste: Eo quod id tributimi scrvatae mtrccs 
deberent, 

» Fuori però di questo caso, o di altro di eguale urgen- 
za, non avendo a correre alcun pericolo la repubblica, se 
la casa non passa dalle mani di un padrone a quelle 
dell’altro, non potrebbe il principe obbligare il proprieta- 
rio della medesima a darla per meno di quel che vale, 
e molto meno poi regalarla; poiché rimanendo in piedi 
le stesse persone e beni di un regno, poco importa al 
corpo preso collettivamente, che questi siano ricchi e 
quelli poveri , e per 1’ opposito nessuno nella comunità 
tiene un grado fisso e stabile, da cui non possa o salire 
o scendere. E questa varietà che accade ogni momento 
tra le membra , passando i beni da una mano all’altra 
colla perdita da una parte e col guadagno dall’altra, è in- 
separabile dalle repubbliche per la poca stabilità delle cose 
temporali, ed in questo il pubblico bene non guadagna, nè 
perde. » 

(9) Pag . 175. -Credono alcuni, quando si parla del- 
la perdita della libertà in Ispagua, che sia facile il ridurre 
la quistione ad un solo punto, come sè il reguo avesse sem- 
pre avuto quella unità, che non ebbe fino al secolo xviii, ed 
allora pure in una maniera molto imperfetta. Basta legge- 
re la storia, e in particolare i codici delle diverse provin- 
ole di cui si è formata la monarchia, per rimaner convinto, 
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che il potere centrale si andò creando e fortificando con 
molta lentezza, e che quando l’opera era già quasi consu- 
mata in Castiglia, rimaneva tuttavia a far molto in Aragona 
ed in Catalogna. Le nostre costituzioni, i nostri usi c co- 
stumanze nel secolo xvn sono una prova evidente , che 
la monarchia di Filippo II, tal quale ce la figuriamo forte 
ed irresistibile, non si era ancora stabilita nella corona di 
Aragona. Mi asterrò dal produrre documenti e dal ram- 
mentare fatti che tutti sanno, per non accrescere senza 
necessità il volume di questo tomo. 

(10) Pag, i95. -È nota l’opera immortale del conte di 
Maistre sul potere dei Papi, ed ognun sa, come egli abbia 
vittoriosamente distruttele calunnie dei nemici della Sede 
Apostolica. Ma fra le molte e profonde osservazioni che 
fa su questo particolare, merita tutta la nostra atten- 
zione quella che riguarda la moderazione de’Papi in quan- 
to all’estendere i loro domimi, nella quale fa risaltare la 
differenza che passa tra la corte di Roma e quella degli 
altri sovrani di Europa. 

u Ella è cosa sommamente notabile , ma che o mai o 
ben poche volte è stata avvertita, che i Papi non si sono 
mai serviti dell’immenso potere che avevano, per ingran- 
dire i loro stati. Qual cosa piò naturale, per esempio, o 
di maggiore tentazione per l’umana natura, quanto il 
serbare per se qualcheduna delle provincie conquistate 
sui saraceni, e che i Papi concedevano al primo occupan- 
te per respingere la Mezza-Luna , che non cessava di 
dilatarsi e venire avanti? Ciò non ostante non lo fecero 
inai , nè anche per quelle terre eli’ eran vicine ai loro 
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stali, come il regno delle due Sicilie, sopra del quale a- 
vevano dei diritti incontrastabili, almeno secoudo le idee 
ili que’tempi, e per cui si contentarono di un vano do- 
minio eminente, clic fini ben presto colla famosa chinea , 
che ora più non si presenta. 

tf Alla buon ora: han potuto i Papi far valere in quei 
tempi quel dominio eminente, o feudalità universale, cui 
un’opinione egualmente universale non contrastava loro. 

Ilari potuto esigere omaggi, imporre contribuzioni, an- 

0 

che arbitrariamente, se cosi piace; non abbiam qui il mi- 
nimo interesse di esaminare questi punti. Ma sarà sem- 
pre certo, che i Papi non hanno cercato inai, nè si so- 
no approfittati dell’occasione, per ingrandire i loro stati 
a danno della giustizia: quando che nessun’ altra sovra- 
nità temporale imitò questo buon esempio , e che oggi 
stesso con tutta la nostra filosofia, il nostro incivilimento 
ed i nostri bei libri, non vi sarà forse una potenza in Eu- 
ropa , che possa giustificare i proprii possessi in faccia 
a Dio ed alla ragione. » ( Lib . 2. cnp. 6) 

(11) Pag. 265. -Ecco alcuni passi degni d’osservazione, 
in cui sant’ Anseimo espone i motivi che I’ inducevano 
a scrivere, e il metodo che facea conto di tenere nello 
scrivere. 

Praefatio beati Anseimi Episcopi Cantuariensis in Mo- 
nologium. 

Quidam fratres saepe me sludioseque precati sunt, ut 
quaedam de illis, quae de meditanda divinitatis essentia, 
et quibusdam aliis hujus meditationi cohaerentibus, usi- 
tato sermone colloquendo protuleram 5 sub quodam cis 
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meditationis exemplo describercm. Cujus scilicet scribcn- 
dae meditationis magis secuudiun suam voltmtatem quani 
secundum rei facilitatem aut meam possibilitatein liane 
raihi forinam praestituerunt : quatenus auctoritate Scri- 
pturae penitus niliil in ea persuaderetur ; sed quidquid 
per singulas investigationes finis assereret , id ita esse 
plano stilo et vulgaribus argumentis siraplicique disputa- 
tione, et rationis necessitas breviter cogeret, et veritatis 
claritas patenter ostenderet. Voluerunt etiain ut nec sim- 
plicibus peneque fatuis objectionibus niihi occurrentibus 
obviare conteinnerexn, quod quideni diu tentare recusa- 
vi, atque me cuna re ipsa comparaus, multis me ratio- 
nibiis excusare tentavi. Quanto enim id quod petebant, 
usu sibi optabant facilius; tanto mihi illud actu injunge- 
bant difficilius. Tandem tainen victus tum precum mo- 
desta importunitate, tum studii eorum non conteranenda 
bonestate, invitus quidera propter rei difficultatem et in- 
genii mei imbecillitatelo, quod precabantur incocpi, sed 
libenter propter eorum caritutem, quantum potui secun- 
dum ipsorum definitionem effeci. Ad quod cum ea spc 
sim adductus, ut quidquid facerem illis solis a quibus exi- 
gebatur, esset notum, et paulo post idipsum , ut vilein 
rem fastidientibus, contemptu esset obruendum; scio enim 
me in eo non tam precantibus satisfacere potuisse, quam 
precibus me prosequentibus finem posuisse. Nescio ta- 
meu quomodo sic praeter spem evenit, ut non sol um prae- 
dicti fratres, sed et plures alii Scripturam ipsam, quisque 
eain sibi transcribendo in longum, memoriae commendare 
satagerent, quam ego saepe tractans nihil potili invenire 
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me in ea dixisse, quod non cathoiicorum patrum, et ma- 
xime beati Augustini scriptis coliaereat. 

idem. Quocl hoc licet inexplicabiie sit , tamen creden- 
dum sit. Cap. 62. 

Videtur inibì liujus tam suhlimis rei secretum trascen- 
dere oinnem inleìlectus aciem liuinani: et idcirco cona- 
tum explicandi quali ter hoc sit, continendum puto. Suf* 
ftcere namque debere existimo rem incomprehensibilein 
indaganti, si ad hoc rationando pervenerit, ut eam cer- 
tissime esse cognoscat, etiamsi penetrare nequeat intelle- 
ctu quomodo ita sit, nec idcirco minus bis adhibendani 
fidei certitudinem , quae probationibus necessariis nulla 
alia repugnante ratione asseruntur, si suae naturalis al- 
titudinis incomprehensihilitate explicari non patiantur. 
Quid autem tam incornprehensibile, quam id quod supra 
omnia est? Quapropler, si ea quae de sua essentia liacte- 
nus disputata sunt necessariis rationihus sunt asserta , 
quamvis sic intellectu penetral i non possint, ut quae ver- 
bis valeant explicari: nullatenus tamen certitudinis eorum 
nutat soliti itas. Nani si superior consideratio rationabili- 
ter comprehendit incomprensibile esse, quomodo eadem 
somma sapienti» sciat ea quae fecit de quibus tam mul- 
ta non scire necesse est; quis explicet quomodo sciat aut 
dicat seipsam, de qua aut nihil, aut vix aliquid homiui 
scire possibile est? 

Incipit prooemium in Prosologiuu librura Anseimi Ab- 
batis Beccensis, et Archiepiscopi Cantuariensis. 

Postquam opusculum quoddam velut exemplum medi- 
tami i de ratione Gdei, cogenlibus me precibus quorum- 
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dam fratrum, in persona aìicujus tacite seenni raliocinan- 
do quae nesciat investigantis edidi, considerans illud esse 
multorum concatenatione contextum argumentorum, coe- 
pi raecum quaerere : si forte posset inveniri unum ar- 
gumentum, quod nullo alio ad se probanduin , quam se 
solo indigeret, et solum ad astruendum quia Deus vere 
est , et quia est summum bonum nullo alio indigens et 
quo omnia indigent ut sint et bene sint, et quaecumque 
credimus de divina substantia sufficeret. Ad quod cum 
saepe studioseque cogita tiones converterem,atque aliquan- 
do milii videretur jam capi posse quod quaerebam, ali- 
quando mentis aciem omnino fugeret: tandem desperans 
volui cessare, velut ab inquisitione rei quam invenire es- 
set impossibile. Sed cum illam cogitationem^ ne menteni 
menm frustra occupando ab aliis in quibus proficere pos- 
sem impediret, penitus a me vellem excludere, tunc ma- 
gis ac magis nolenti et defendenti se coepit cum impor- 
tunitate quadam ingerere. Quadam igitur die cum vehe- 
menter ejus importunitati resistendo fatigarer , in ipso 
cogitationum conflictu sic se obtulit quod desperabam , 
ut studiose cogitationem amplecterer, quam sollicitus re- 
pellcbam. Aestimans igitur quod me gaudebnm invenisse 
si scriptum esset alicui legenti placiturum, de lioc ipso 
et quibusdam aliis sub persona conantis erigere mentem 
suam ad contemplanduin Deum, et quaerentis inlelligere 
quod credit , subditum scripsi opusculum. Et quoniam 
nec istud nec illud cujus supra memini, dignum libri no- 
mine, nut cui auctoris praeponeretur nomen judicabam: 
nec tameu sine aliquo titulo, quo aliquem in cujus ma- 
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nus venirent , quodammodo ad se legendam invitarent, 
dimittenda putabam, unicuique dedi titulum : ut prius 
exemplum medilandi de ratione fidei et sequens fides 
quaerens intellectum diceretur. Sed cum jam a pluribus 
et bis titulis utruinque transumptum esset , coegerunt 
me plures, et maxime reverendus Arcliiepiscopus Lugdu- 
nensis Hugo nomine, fungens in Gallia legatione aposto- 
lica , praecepit auctoritate , ut nomen meum illis prae- 
scriberem. Quod ut aptius fieret, illud quidem Monolo- 
gium , id est soliloquium , istud vero Prosologiun , id 
est Àlloquium nominavi. 

In quanto a ciò che ho indicato relativamente alla 
dimostrazione deiresistenza di Dio, cioè che sant’Ansel- 
mo aveva preceduto Cartesio, si leggano i passi seguen- 
ti , benché per questo io non intenda di manifestare la 
mia opinione sul merito della mentovata dimostrazione. 
Qui si tratta di osservare il cammino dello spirito uma- 
no, e non di sciogliere quistioni filosofiche. 

Prosologium D. Anselmi cap. III. 

Quod Deus non possit cogitavi non esse. 

Quod utique sic vere est , ut nec cogital i possit non 
esse. Nam potest cogitari esse aliquid, quod non possit 
cogitati non esse, quod majus est quam quod non esse 
cogitari potest. Quare si id, quo majus nequit cogitari, 
potest cogitari non esse: idipsutn , quo majus cogitari 
nequit, non est id quo majus cogitari nequit: quod con- 
venire non potest. Sic ergo vere est aliquid, quo majus 
cogitari non potest , ut nec cogitari possit non esse. Et 
hoc cs tu, Domine Deus noster. Sic ergo vere cs , Do- 
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mine Deus meus, ut nec cogital i possis non esse. Et me- 
rito. Si enim aliqua mens posset cogitare aliquid melius 
te, ascenderei creatura super Creatorem, et judicaret de 
Creatore; quod valde est absurdum. Et quidem quidquid 
est aliud praeter solum te, potest cogitar! non esse. So- 
lus igitur verissime omnium , et ideo maxime omnium 
ìiabes esse, quidquid aliud est non sic vere est, et id- 
circo miuus habet esse. Cur itaque : dixit insipiens in 
corde suo: non est Deus? Cum causa in promptu sit ra- , 
tionali menti, te maxime omnium esse? cur, nisi stultus 
et insipiens? 

Quomodo insipiens dixit in corde suo quod cogitari 
non potest. Cap. IV. 

Verum quomodo dixit insipiens in corde suo quod co- 
gitare non potuit: aut quomodo cogitare non potuit quod 
dixit in corde, cum idem sit dicere in corde, et cogita- 
re? Quod si vere, imo quia vere, et cogitavit: quia dixit 
in corde et non dixit in corde, quia cogitare non potuit; 
non uno tantum modo dìcitur aliquid in corde vel cogi- 
tatur. Aliter enim cogitatur res, cum vox eam significans 
cogitatur: aliter cum idipsum, quod res est, intelligitur. 
Ilio itaque modo, potest cogitari Deus non esse: isto ve- 
ro, minime. Nullus quippe intelligens id quod Deus est, 
potest cogitare quia Deus non est, licet liaec verba dicat 
in corde, aut sine ulla, aut cum aliqua extranea signifi- 
catione. Deus enim est id, quo majus cogitari non po- 
test. Quod qui bene intelligit , utique intelligit idipsum 
sic esse , ut nec cogitatione queat non esse. Qui ergo 
intelligit sic esse Dcum . ncqui t eum non esse cogitare. 
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Gratias tibi, bone Domine, gratias tibi, quia quod prius 
credidi te donante , jam sic intelligo te illuminante , ut 
si te esse nolim credere, non possim non intelligere. 

Ejusdem Beati Anseimi Liber prò insipiente incipit. 

Dubitanti utrum sit , vel neganti quod sit aliqua talis 
natura, qua nihil majus cogitari possilj tamen esse illam, 
buie dicitur primo probari, quod ipse negans vel ambi- 
gens de illa, jam habeat eam in intellectu, cum audiens 
illam dici, id quod dicitur intelligit: deinde , quia quod 
mtelligit necesse est, ut non in solo intellectu, sed etiam 
in re sit. Et hoc ita probatur: quia majus est esse in in- 
tcllectu et in re, quam in solo intellectu. Et si illud in 
solo est intellectu, majus ilio erit quidquid etiam fuerit 
in re : at si majus omnibus , minus erit alfqno , et non 
erit majus omnibus, quod utique repugnat. Et ideo neces- 
se est, ut majus omnibus , quod est jam probatum esse 
in intellectu, et in re sit: quoniam aliter majus omnibus 
esse non poterit. Responderi potest, quod hoc jam esse 
dicitur in intellectu meo, non ob aliud, nisi quia id quod 
dicitur intelligo. 

Dai passi che ho inserito, i lettori avran potuto convin- 
cersi, che nella Chiesa cattolica il pensiero non era op- 
presso , che i più illustri dottori discorrevano sulle più 
alte materie con giusta e ragionevole indipendenza, e che 
sebbene venerassero profondamente l'insegnamento cat- 
tolico, non lasciavano di spaziare quanto Abelardo, e me- 
glio ancora di lui, pe’campi della vera filosofia. Io non 
arrivo a capire, che si possa esigere dall’intelletto uma- 
no in que’ tempi più di quel che troviamo in sant’ An- 

lìahnes, Tom . IV. 23 


354 

selmo. Ma come dunque sono stati profusi tanti elogii a 
Roscellino e ad Abelardo , e non si è nominato mai il 
santo Dottore ? Perché presentare tanto incompiuto il 
quadro del movimento intellettuale, e non includervi una 
figura di forme cosi colossali, e di tanta bellezza? 

Per conoscere quanto sia falso che Abelardo non at- 
taccasse, come pretende il sig. Guizot, le dottrine della 
Chiesa, e in qual modo equivoco lo stesso scrittore ri- 
ferisce le cause che misero in moto lo zelo dc’pastori , 
inseriamo qui la lettera de’ Vescovi delle Gallie al Papa 
Innocenzo, nella quale si trova una compiuta narrazione 
dell’origine e del corso di un affare sì grave. 

EPISTOLA CCCLXX. 

Reverendissimo Patri et Domino > Innocentio Dei gratin 
summo Pontifici j Ilenricus Senonensium Archiepiscopus, 
Carnotensis EpiscopuSj Sanctae Sedis Apostolicae famu- 
luSj Aureliancnsis, AntisiodorensiSj Trecensisj Melden - 
sis Episcopij devotas orationes et debitam obedientiam . 

Nulli dubium est quod ea quae Apostolica Grmantur 
auctoritate, rata semper existunt , nec alicujus possunt 
deinceps mutilavi caviilatione, vel invidia depravavi. Ea- 
propter ad vestram Apostolicam Sedem, Beatissime Pater, 
referre dignum censuimus quaedam quae nuper in no- 
stra contigit tractari praesentia. Quae quoniam et no- 
bis, et multis religiosis ac sapientibus viris rationabiliter 
acta visa sunt, vestrae serenitatis expectant comprobari 
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judicio , simili et auctoritate perpetuo roborari. Itaque 
cum per totani fere Galliam in civitatibus , vicis et ca- 
stelli, a scholaribus non solum intra scliolas, sed etiain 
triviatinij nec a litteratis , aut provectis tantum , sed a 
pueris et simplicibus, aut certe stultis, de Sancta Trini- 
tà te 5 quae Deus est, disputaretur: insuper alia multa ab 
eisdem absona prorsus et absurda, et piane fidei Catlio- 
licae, sanctorumque Patrum auctoritatibus obviantia pro- 
ferrentur: cutnque ab bis qui sane sentiebant, et eas i- 
neptias rejiciendas esse censebant, saepius admoniti cor- 
riperentur, vehementius convalescebant , et auctoritate 
magistri sui Petri Abailardi, et cujusdam ipsius libri , cui 
Thcologiae indiderat nomen, nec non et aliorum ejusdem 
opusculoruin freti, ad astruendas profanas adinventiones 
illas, non sine multarum animarum dispendio, sese ma- 
gis ac magis armabant. Quae eniin et nos et alios plu- 
res non parum moverant ac laeserantj inde tamen quae- 
stionem Tacere verebantur. 

Veruni Dominus Abbas Clarae - vallis, bis a diversis et 
saepius auditis , immo certe in praetaxato magistri Pe- 
tri Thcologiae libro, nec non et aliis ejusdem libris, in 
quorum forte lectionem inciderat , diligenter inspectis ; 
secreto prius, ac deinde secum duobus aut tribus adbibi- 
tis testibus , juxta Evangelicum praeceptum , hominem 
convenit: et ut auditores suos a talibus compesceret, li- 
brosque suos corrigeret , amicabiliter satis ac familia- 
riter illum admonuit. Plures etiam scbolarium adbortatus 
est, ut et libros venenis plenos repudiarent et rejicerent, 
et a doctrina, quae fidem laedebat Catbolicam. cavcrent 
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et abstinerent. Quod magister Petrus minus patientcr et 
nitnium aegre ferens, crebro nos pulsare coepit, nec an- 
te voluit desistere, quoad Dorainum Ciara-vailensem Ab- 
batem super hoc scribentes, assignato die, scilicet octavo 
Pentecostes, Senonis ante nostram submonuirnus venire 
praesentiam; quo se vocabat et offerebat paratum iriagi- 
ster Petrus ad probandas et defendendas de quibus illuin 
Dorainus Abbas Clara-valicnsis, quoraodo praetaxatuin est, 
reprelienderat sententias. Caeterum Dominus Abbas, nec 
ad assignatum diem se venturum, nec contra Petrum se- 
se disceptaturum nobis remandavit. Sed quia magister 

> 

Petrus interim suos nihilominus coepit undequaque con- 
vocare discipulos; et obsecrare, ut ad futurarn inter se, 
Dominumque Abbatem Clara -vallensem disputationem , 
una cum ilio suam sententiam simul et scientiam defen- 
suri venirent, et hoc Dominum Clara- vallensem minime 
lateret ; veritus ipse , ne propter occasioneni absentiae 
suae tot profanae, non sententiae sed insaniae, tam apud 
minus intelligentes , quam earumdem defensores majore 
dignae viderentur auctoritate, praedicto quem sibi desi- 
gnaveramus die , licet eum minime suscepisset , tactus 
zelo pii fervoris , imo certe Sancti Spiritus igne succen- 
sus, sese nobis ultro Senonis praesentavit. Illa vero die, 
scilicet octava Pentecostes, convenerant ad nos Senonis 
Fratres et Suffragane!* nostri Episcopi, ob honorem et re- 
verentiam sanctarum, quos in Ecclesia nostra populo re- 
velaturos nos indixeramus, Reliquiarum. 

Itaque praesente glorioso Rege Francorum Ludovico 
cum Wilhelmo religioso Nivernis Comite, Domino quoque 
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Rhemensi Archiepiscopo cura quibusdam suis suffraga- 
neis Episcopis, nobis etiam et suflraganeis nostris, exce- 
ptis Parisiis et Nivernis , Episcopis praescntibus , curri 
multis religiosis Abbatibus et sapientibus, valdeque litte- 
ratis clericis adfuit Dominus Abbas Clara-vallensis, adfuit 
magister Petrus cum fautoribus suis. Quid multa? Domi- 
nus Abbas cum librum Theologiae magìstri Petri profer- 
ret in medium, et quae anuotaverat absurda , imo liae- 
retica piane capitula de libro eodem proponeret , ut ea 
Magister Petrus vel a se scripta negaret, vel si sua fatere- 
tur, aut probaret, aut corrigeret, visus est diffidere ma- 
gister Petrus Àbailardus, et subterfugerej respondere no- 
luit, sed quamvis libera sibi daretur audientia, tutuinque 
locum et aequos haberet judices , ad vestram tamen , 
sanctissime Pater, appellans praesentiam, cum suis a con- 
ventu discessit. 

Nos autem , licet appellalo ista minus canonica vide- 
retur , Sedi tamen Apostolicae deferentes , in personatn 
hominis nullam voluimus proferre sententiam: caeterum 
sententias pravi dogmatis ipsius, quia multos infecerant 
et sui contagione adusque cordium intima penetraverant, 
saepe in audientia publica lectas et relectas, et tam ve- 
rissimis rationibus , quam Beati Augustini , aliorunrque 
Sanctorum Patrum inductis a Domino Clara -vallensi au- 
ctoritatibus, non solum falsas, sed et haereticas esse evi- 
dentissime comprobatas , pridie ante factam ad vos ap* 

pellationem damnavimus. Et quia multos in errorem per- 

* 

niciosissimuin et piane damnabilern pertrahunt , eas au- 
ctoritate vestra, dilectissime Domine, perpetua damna- 
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tione notari, et oinnes qui pervicaciter et contentiose illas 
defenderint, a vobis, aequissime Pater, justa poena mul- 
ctari unanimiter et multa precum instantia postulatnus. 

Saepe dicto vero Petro, si Reverentia vestra silentium 
imponerct , et tam legendi, quam scribendi prorsus in* 
terrumperet facultatem, et libros ejus perverso sine dubio 
dogmate respersos conderanaret, avulsis spinis et tribù- 
lis ab Ecclesia Dei, praevaleret adliuc laeta Christi seges 
succrescere, florere, fructiGcare. Quaedam autem de con- 
demnatis a nobis capitulis vobis, Reverende Pater, con- 
scripta transmisimus, ut per haec audita reliqui corpus 
operis facilius aestiinetis. 

Ecco come spiega S. Bernardo il metodo e gli errori 
del famoso Abelardo. Nel capo primo del trattato , che 
scrisse con questo titolo De erroribus Petri Abailardi dice: 
Habemus in Francia novum de veteri inagistro Tlieolo- 
gum, qui ab ineunte aetate sua in arte dialectica lusit, et 
nunc in Scripturis Sanctis insanii. Olim damnata et sopita 
dogmata, tam sua videlicet quam aliena suscitare conatur, 
insuper et nova addit. Qui dum omnium quae sunt incoelo 
sursum, et quae in terra deorsum niliil praeter solum Nescio 
nescire dignatur, ponit in coelum os suum, et scrutatili' 
alta Dei, rediensque ad nos, refert verba ineffabilia, quae 
non licet homini loqui. Ét dum paratus est de omnibus 
reddere ratio nem , etiain quae sunt supra rationem et 
contra rationem praesumit, et contra fidem. Quid enini 
magis .contra rationem , quam ratione rationem conari 
transcendere? Et quid magis contra fidem, quam credere 
nollc quidquid non possit ratione attingere? 
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E nel capo quarto riepiloga in poche parole le pazzie 
del dialettico. 

Sed advertitc caetera. Omitto quod dicit , spiritum ti- 
moris Domini non fuisse in Domino: timorem Domini ca- 
stum in futuro seculo non futurum: post consecrationem 
panis et calicis priora accidentia quae remanent, pendere 
in aere : daemonum in nobis sugestiones contactu fieri 
lapidum et herbarum, prout illorum sagax malitia novit; 
hamm rerum vires diversas, diversis incitandis et incen- 
dendis vitiis convenire: Spiritum Sanclum esse ammani 
mundi : mundum juxta Platonem tanto excellentius ani- 
mai esse, quanto meliorem animam liabet Spiritus San- 
ctus. Ubi dum multum sudat quomodo Platonem faciat 
Christianum , se probat ethnicum. Haec inquam omnia, 
aliasque istiusmodi nenias ejus non paucas praetereo , 
venio ad graviora. IVon quod vel ad ipsa cuncta respon- 
deam, magnis enim opus voluminibus esset. Illa loquor 
quae tacere non possimi. 

Cum de Trinitate loquitur , dice nella lettera 192 , 
sapit Ariu m , cum de Gratia, sapit Pelagium , cum de 
persona Christi, sapit Neslorium. 

Il Papa Innocenzo nel condannar le dottrine di Abe- 
lardo dice: in Petri Abailardi perniciosa doctrina, et prae- 
dictorum liaereses, et alia perversa dogmata catbolicae fi- 
dei obviantia pullulare cocperunt. 


FINE DELLE NOTE. 
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tcstantismo ed il Cattolicismo rispetto all’erudizio- 
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